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Già mi fiir dolce invito a empir le carte 
I luoghi ameni. 

AUOSTO SAT. IV. 



L'EDITORE A CHI LEGGE. 



M colli albani e tusculani corrono tra 
più famosi ed ameni nei contomi di 
Boma; né vi è straniero che^ Venuto a 
visitare questa sublime città, non si re- 
chi eziandio a ricercare di quelli bra« 
mosamente, avendoli nelle storie più 
remote, come della età di mezzo, intesi 
tante volte ripetere e celebrare. Cosi a 
noi che in questa viviamo dolcissima 
cosa è nella stagione estiva ed autun- 
nale recarci in essi a diportOy chiama- 
tivi pure dalle memorie passate e dalle 
presenti delizie che il cielo e la terra 
vi spandono cosi largamente. Sono per-r 
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tanto fre(|uentissime tutto Panno le fe- 
stevoli brigate che per uno o più giorni 
tì si conducono, moltissimi coloro che, 
segnatamente neir ottobre, vi fermano 
stanza per farvi le così dette s^illeggia^ 
ture. Ma ({uanli non portano il piede 
sopra quei colli alla spensierata senza 
saper punto cosa fossero un tempo, né 
quali uomini li abitassero, né di quali 
monumenti sieno quei tanti avanzi che 
incontrano colà ad ogni passo? e quanti 
che sapere lo vorrebbero se ne fanno 
ritorno, non appagata la loro giusta cu- 
riosità, solo per manco di opportuni li- 
bri che in ciò li ammaestrino? Mentre 
alcuni di quei luoghi vedi appena in- 
dicati nelle comuni guide ai viaggia* 
tori, altri, come Tusculo, Ariccia, Gen- 
zano, Albano, hanno pure loro parti- 
colari e minute istorie, ma oggimai fatte 
rare, o pel troppo volume, a portarsi 
disagievoli. Il Nibbi, di cui la memoria 
vivrà sempre carissima fra gli studiosi 
delle cose antiche, fece opera veramente 
bella, descrivendo ed illustrando i con- 
tomi di Roma in quei tre grossi volumi 
eoi quali dichiarò la carta del Geli e 
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\he non molto prima di morire mise 
CQD tanta sua gloria nel pubblico. Q« 
Ma questi sono divenuti altresì rarissi- 
mi e poiché non solo quelli dei colli 
albani e tusculani, ma uno ad uno dis- 
corrono tutti i paesi 9 castella e teni- 
menti dei contorni di Roma, cosi anch'* 
essi crebbero troppo di mole e tor- 
nerebbero incomodi a chi intendesse 
coi medesimi alle mani visitare questi 
luoghi» 

Mancava dunque, a mio avviso, tal 
libro che narrando dei paesi albani e 
tusculani le storie, additando i monu- 
menti, studiando i costumi, raccoglien« 
do in uno quanto di più importante e 
dilettevole li riguardasse unisse Y utile 
al dolce , non iscompagnato dalla bre- 
vità* Io faceva voti per un simil libro 
Oliando mi fu noto che il sig. avvocato 
Oreste Baggi nelle ferie autunnali del 
mille ottocento quarantadue, riposando 
dalle forensi occupazioni sugli stessi 
colli, aveva indirizzate intorno ^d essi 

{*) Analisi storico-topografico-antiquaria del- 
la carta de' dintorni di Roma. Roma, tipografia 
deUe belle arti, 1S37. 
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parecchie lettere al celebre architeita 
sig. Luigi Poletti da cui mi furono oor* 
tesemente mostrate. Come io le ^idi e 
mi parvero raggiungere proprio lo sco- 
po desiderato , addimàndai V autore di 
poterle pubblicare per le mie stampe^ 
ed ottenutolo io vengo sensa più in* 
dugio a metterle dai miei torcbi nella 
luce del mondo e unite nel presente 
libretto le oJSro^ non solo agli stranieri, 
ma ai Bomani medesimi ciie in tutte 
stagioni e segnatamente in quella d^au- 
tunno potranno con questo alle mani 
rendere tanto utili quanto dilettevoli le 
brevi gite o le lunghe dimore negli 
amenissimi colli albani e tusculani. 



LETTERA I. 

DEL VIVERE IN VILLA. 
AL SUO GABISSIMO LUIGI POLBTTl 

OUSTt KAGOI. 

Di FrawfUi 1» di oCloòr* del 184i. 

Vita giojosa è qaesU 
Quanto t'invidio cosi dolce stato! 
Che quel ohe in te a'aecineta, 
Non solo è fortunato, 
Ma Teramente si può dir beato. 
Od» di Bernardo Ta$9Q, 



£jccomi finalmente litor di città* Io sono qnì 
giunto in sul tramontare del sole dopo dna ore 
e mezzo allo incirca di canmiino che l' ansietà 
di arrivar presto mi faceva apparire più lungo 
assai che noi rendono queste non comode vet- 
tufe le quali due Tolte ogni dì vanno e tornano 
da Roma a Frascati. 
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Oggi uscendo in sulle due e mezzo per l» 
porta san Giovanni , io ammirato contemplava la 
sublimitàdel palazzo lateranense che si maestosa- 
mente sorge a fianco la chiesa in mezzo a quel- 
la spaziosa e solitaria piazza; e riandando colla 
mente su di esso i passati tempi, quando lo ve* 
deva sede di famosissimi concilii donde emana- 
vano leggi a' tatta cristianità ; quando stanza dì 
sómmi pontefici ; quando ricovero di poverelli o 
luride caserme di sfrenata soldatesca che inso- 
lente ne sfregiava le mura e tutto vitaperosa- 
mente guastava. Oggimai tornato in bello splen- 
dore il mondo lo ammira santuario delle arti, 
di che celebra il pensiero e la munificenza del 
Principe, fa plauso alle sollecite cure del prefetto 
del tesoro publico, loda lo ingegno e l'arte tua, 
poiché sceltovi ad architettore sapesti cosi bella- 
mente ristorarlo che , quando molte altre opere, 
e soprattutto la basilica di san Paolo, non la- 
aciasti negli avvenire , questo basterebbe a darti 
quella meritata rinomanza che tu godi, amico 
mio, tanto più invidiabile perchè in queir arte 
che tra le belle giace in cosi povero stato. Ma 
>asta delle cose di città delle quali non vo' più 
nulla sapere in questo mese, lieto dì trovarmi 
finalmente lontano da esse in un'amena cam- 
pagna; di cui mi si ridestava il più ardente de- 
siderio al tornare della presente stagione, e che 
già da tre anni mi fa beate queste ferie autunnali. 

Qui non istarò io a sostenere la opinione $ 
eert*uni i quali predicarono V uomo nato non fet 
vivere in città ma una vita errante e boscheree- 
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eia; ti confesso per altro che qualche volta pen« 
sando al molto piacere che mette in tutti la villa 
quasi quasi, se non per crederlo, sono per iscu- 
sare una tale opinione. E di fatto che vuoi più 
dolce cosa di casa, universalmente amata, cele- 
brata sempre in prose o in versi dai più grandi 
scrittori, spesso fatta subbietto di bellissimi di- 
pinti onde vanno famosi il Bassano, il Rosa, Clau- 
dio Lorenese, e cento altri ?. Poni pure a con- 
fronto le auguste e mal selciate vie della città; 
il fragore dei cocchj, lo schiamazzare continuo 
della moltitudine che passa e ti urta insolentemen- 
te, cogli ameni sentieri in mezzo a* verdeggianti 
prati smaltati di mille fiori, varj di tinte e di fra- 
granze, cogli ombrosi boschetti risuonanti armo- 
niosamente delle canore voci di tanti e cosi va- 
ghi augelli, colle naturali fonti, coi ruscelletti 
che rompono serpeggianti giù per colline ad fr- 
rigare i campi onde crescono. le messi e i frutti 
saporosissimi , colla varietà dei monti e dei 
piani , colle silenziose boscaglie , poni (per 
quanto vuoi barbari) i costumi di questi uomini 
di villa colla malizia e la mala fede delle jgfenti 
cittadinesche, cogli intrighi e i raggiri loro, con 
ogni sorta corrompimento e dinwii poi come non 
sia carissima la campagna? quale onora, scriveva 
Senofonte, con maggior copia di cose gli ospiti 
suoi? dove più agevolmente possiamo avere il 
verno maggior comodità di fuoco e di bagni caldi 
che in villa? dove si può passare la state più dòl«- 
cemente per cagione delle acque, delle aure e 
delle ombre che aUa villa?..» Mi parerebbe certa 



gran meraTigUa ehe un gentilaomo potesse tro«^ 
var beni di sorta alenna più grati di questa: ov^ 
▼ero altro esercizio di maggior contento ed uti- 
lità alla vita nostra* -* Omero fece che Laerte disa« 
cerbasse il dolore della lontananza di suo figliuolo 
coltivando la campagna. Cicerone nel suo libro 
della vecchiezza invidiava a quel Marcio Curio 
che in campagna, poiché deiSanniti, dei Sabini, 
di Pirro aveva trionfato/consumb l'ultimo tempo 
della età sua ; e a quel Lucio Quincio Cincinnato 
ohe stava arando allorché gli fu recato avviso 
come era stato creato dittatore. Egli stesso por- 
tava sentenza: la vita campestre avvicinarsi a 
quella del savio ed essere quasi una pratica filo- 
sofia; E di vero come il corpo quivi acquista sa- 
lute e si rafforza, sicché gli antichi in mezzo alla 
campagna eressero il tempio ad Esculapio, Dio 
della medicina; e Cornelio Celso ebbe a dire es- 
tere di non poca importanza Io andare a quando 
a quando di città in villa, cosi la mente si eleva 
a sublimi pensieri e nelle profonde meditazioni 
di leggieri si mette. Di fatto io sono di avviso 
le più celebrate opere dello umano ingegno, i li- 
luri più squisiti essere stati o immaginati o scritti 
nella quiete campestre. Quivi in ogni tempo ri- 
pararono poeti, filosofi, sapienti dì ogni genera- 
zione : in villa studiarono e scrissero Sallustio, 
Cajo Cassio, Quintilio Varo, Marco Tullio, Ora- 
zie, Catullo, Marziale, quella gentile anima di 
Pliaio il giovane, Seneca e Lucullo che, tornato 
vincitore dell' Asia , vi passò gli ultimi della vita 
dettando i commentarj delle sue guerre. E fra i 
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moderili il Petrarca è appunto negli ameni 
schemi di Yalchiusa e di Arqaà che Tlsae gli 
anni più felici e che cosi soayemento poetaya e 
HQlosofava ; e tanto egli amava la villa che arri* 
Tato appena in Milano, acquistò una casa in eam<* 
pagna per ivi quietamente meditare e studiare» 
Galileo Galilei, tornato da Padova, prese ad ahi* 
tare per le ville dì Bellosguardo, di Aroetri O di 
altre de* suoi amici presso Firenze nelle quaU 
tanto volentieri ei dimorava in quanto che gli 
pareva la città prigione degl' ingegni speeoleiivì 
e fhe la campagna fosse il libro delU natura^ 
sempre aperto a chiunque cogli occhi dello in* 
telletto si dilettasse di leggerlo o di studiarlo, 
n Pindemonte ci ricorda quel Niccolò Perotto da 
Sassoferrato , uno dei più illustri letterati del 
secolo decimo quinto, e quel Luigi Gomaro, 
scrittore della vita sobria, che lungamente vis« 
sere e studiarono in villa ; ed io ti ricorderò lui 
stesso quando cantava in quei dolcissimi versi: 

Fonti e colline 
Chiesi agli Dei, 
M'udirò alfine 
Pago io vivrò. 

e Sannazzaro che godeva ogni tranquillità nella 
sua deliziosa Mergellina; e Baronie il quale qui 
presso di Frascati scrisse gli annali ecclesiastiei, 
e ÀnnibalGaro che vi ritoccò intieramente la ver- 
sione delle Eneidi e cento altri che andrei troppo 
per le lunghe annoverandoti. 

Né solo a|U studiosi , ma ai riechi e poteoM 
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egualmente, ai mcrcadanti, agli sfaccendati, a 
qaelli stessi che nelle crapole, nei bagordi, nei 
giuochi e nelle rumorose feste consumano la vita 
toma pure in alcuni giorni piacevole è cara la 
campagna. Or pensa se sia a me che l'ho sem- 
pre amata e ardentissimamente desiderata; Nella 
quale al presente trovandomi, intanto che mi 
godi'ò la dolcìssim' aria e l' amenità di questi 
paesi, non mi starò certo fermo ma ogni dì dis- 
correndoli parte' a parte andrò pure notando e a 
te scriverò > siccome nel partire t* imprométteva, 
quanto mi sarà'^dato raccogliere dei medesimi. 
Frattanto quasi arra della mia promessa abbiti 
questa che appena giunto ho voluto indirizzarti. 
Sta sano e conservami la tua preziosa amicizia. 
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LETTERA IL 

DEIX* ANTICA VIA TUSCDLANA 

E DELLA MODERNA 

CHE DA ROMA METTE A FRASCATI. 

Di Frascati 2. di ottobre. 

Cresca, o Messala, a te la prole; faccia 
Corona al vecchio venerando, e tenti 
Novelli onor, seguendone la traccia. 

E la grand' opra della via rammenti 
Chi sol candido Tusculo e chi stassi 
In Alba sede di vetuste genti. 

Che qua per l'oro tuo strato alto fassi 
Di dura ghiaia; là veder ne giova 
Come selce con selce a incastrar vassi. 

Te canterà l'agricoltor che mova 
Da Roma a notte e a casa si riduca 
Con inoffeso pie per la via nuova. 

Questi versi, mio caro amico, che io ti dò 
vdgarizzati dal nostro Biondi, volgeva il tene- 
rissimo Tibullo nella settima elegia a Quinto Mes- 
sala il quale con molto danaro avca fatto co* 
itmire la via tuscnlana. 
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Ta saprai pertanto come negli antichi tempi 
due TÌe principali mettessero da Roma a cpiesti 
colli, l'appia che movendo poc* oltre porta Ca- 
pena saliva sugli albani e di cui ti diro in altra 
mia, e la tusculana che peraltro non era delle 
principali che partissero da Roma, ma diramava 
dalla latina e questa dall' appia, a sinistra, non 
molto lungi da Roma stessa là dove al presente 
è la piazza di san Cesareo. Cosicché la tusculana 
cominciava al decimo miglio della latina > prima 
stazione, chiamata perciò ad deùimum e corris- 
pondente al fondo che i moderni chiamano di 
Giampini. Di. qaà seguitata il sentiero che vedi 
lungo la via di Frascati e passando presso il se* 
polcro dai dolU rfte&ulò veramente di Lucullo, 
non quello dal volgo erroneamente nominato per 
tale, raggiungeva il punto che dicesi Capo^roce 
donde tra il male appellato sepolcro di Lucullo 
e villa Piceolómini, lungo lo andare della via dei 
Camaldoli, dava alla porta settentrionale di Tus- 
culo. Di quest' antica strada si troiano ancora 
qua e là alcuni avanzi che facilmente tu ricono- 
sceresti alle larghe pietre tagliate in poligoni e 
dei quali il meglio conservato è presso le mura 
dello stesso Tusculo dov' ò in piedi tuttora una 
colonna migliare su cui leggendosi il numero XY, 
^amo certi come cento venti stadi, appunto tanti 
iendo quindici miglia, corressero da Roma alla 
detta città. AUa^oale non solo per questa vìa 
■la si giungeva altresì per la latina stessa che 
divergendo egualmente al decimo miglio, dove 
al^nresente è Borghetto, montava il clivo della 
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▼alle albana e passando tra Frascati e Grottafer- 
rata, verso il mezzo di detta valle dava in una 
seconda stazione dalia vicina selva di roveri detta 
Robarariaj per corrompimento di voce voltata 
^{gi in Molara della qoal via rimangono pure 
molti avanzi. Ora passerò a dirti della mo- 
derna. 

Usciti porta san Giovanni > indi a poco la 
osteria che dallo antico padrone del fondo dicasi 
a Baldinotti divìde la strada in due. La dritta va 
a ragg;iungere l'appia e mettein. Albano ; la man- 
ca conduce qui in Frascati. Però quanto buona 
quella altrettanto è cattiva questa nella quale la 
estate affondi in una quasi continua ed intollera- 
bile polvere, lo inverno è impraticabile pel fango 
in cui le carrozze si rimangono quasi a mezzo 
ccmficcate. A poco jnen di tre miglia da Boma ti 
si apre innanzi a modo di porta un maggior arco 
degli ac<{uedotti di Sisto V, e il quale (non saprei 
da che) appellano por^a furba sotto cui passa la 
strada. So che questi acquedotti corrono per tre- 
dici miglia in sotterraneo rivo che attraversa le 
vie latina e labicana, e per sette sopra saldissimi 
archi i quali, non molto lungo da Torre di 
mezza via , s' incontrano in quelli dell' acqua 
Claudia a diritta di chi esce da Roma e della mar- 
cia che. sono a manca; so che fu questa di quel 
sommo pontefice una delle maggiori opere, la 
quale, cominciata subito nel primo anno del suo 
governo, egli vidde compiuta nel terzo, spesovi 
del proprio trecento mille scudi d^oro; e l'acqua 
che deriyando da un castello dei Golonnesi sul 
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monte Faleone egli nceolse nella grandiosa fonte 
aHe Terme Diocleziane ed in altre di eotesta Ro^ 
ma, è quella che appelliamo felice dal nome di 
lui prima di giungere al papato. Presso porim 
furba è una fontana di Clemente XII appoggiata 
ad un rudere dell' antico acquedotto cbe qui^i 
sorge di fianco al moderno e che l' oliera ond'è 
tutto ricoperto rende assai pittoresco: e qui volge 
a sinistra, seguitando gli stessi acquedotti, una 
Tia che questa di Frascati a quella À porta Mag« 
giore eongiunge. Bello è lo scorgere a qualche 
distanza porta furba ^ hello sarebbe che la via, 
in questo punto abbastanza buona, fosse fian- 
cheggiata da fila di alberi che colla detta porta 
ayesser fine. E perchè (io diceva) non sono più 
frequenti queste piantagioni che rendono tanto 
deliziose le vie fuor di città? 

Passata porta furba quel picool colle a man- 
ca dicesi Monte del grano ^ entro il quale fu 
scoperta una camera sepolcrale dove si racchiu- 
deva queir urna con sopravi due figure giacenti, 
credute di Alessandro Severo e di Mammea sua 
madre , che fu collocata nel Campidoglio. Quindi 
viene Torre del Fiscale che sorge deserta in 
mezzo la campagna e che, circa mille anni sono, 
bene fortificata, apparteneva ai monaci di santo 
E)rasmo sul monte Pincio. Ha non di quello an- 
tichissimo tempo è ciò che ne rimane, opera de| 
Xino secolo innalzata sopra le rovine degli ac- 
quedotti dell' acqua Claudia e della marcia. Quelle 
molte rovine a destra, poco prima di Tbrre di 
mezM via è incerto cosa fossero: vi si veggono 
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grancliosi avanzi come di mi acquedotto parti- 
colare che si dirama da quello di Claudio, altre 
.rovine come di abitazioni per pretoriani. 11 Fa* 
bretti aveva opinato che vi fosse una villa im- 
periale, altri un pago, ma più cauto il Nicolai 
nella sua storia dei luoghi abitati nell' agro ro- 
mano lascia al tempo di scoprirlo e noi altresì 
lasciamolo al tempo sempi« distruggitore delle 
cose anche più salde, qualche volta discopritore 
delle perdute. Ed eccoci a Torre di mezza via 
cosi-chiamata da una torre dei bassi tempi a cui 
è addossato un po' di casamento che dieesi pure 
il Gasale dei Santi Quattro; di n^ezza wa poi 
perchè quivi appunto sono sei miglia da Roma, 
sei da Frascati. Qui appresso la strada si divide 
in due: a destra, passando dopo quattro miglia 
vicino aBorghettOy conduce direttamente a Grot-< 
taferrata; seguitando a manca mette in Frascati. 
La campagna dall' una mano e dall'altra si estes'- 
de quasi sempre in pianura non ad altro colti- 
vata che a grano o lasciata a pascoli, finché dopo 
4ina lieve discesa si giunge a Verwiicino, Questo 
nome toglie il luogo da un' antica osteria non 
più esistente; ma inv^e è una fonte che la so- 
vraposta iscrizione dice fatta da Clemente XU, 
come l'altra di porta furba. Quivi arrivato, il 
mio pensiero correva all' anno mille settecento 
novant' otto quando il re Ferdinando con venti- 
duemila napolitani, guidati dal generale Maokr 
Ivi accampava, frattanto die M generale Damas 
eon altri ottomila eaminava la via di Àlbanp. 
Quindi quel re, avendo tcentanùla combattenti, 

2* 
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ai irentinoire di noTembre dello stesso anno con ù 
fastoso ingresso entrava Roma, donde, non' pas- 
sati ancora quindici dì , perdente si doyè f Qggire. 
Cotali memorie mi fecero meditare per un mo- 
mento sopra le sorti italiane di quei tempi, cora 
ìl'passato, vidi quei giorni, i frequenti muta- 
menti, le speranze, i timóri, le illusioni, ma...» 
fermata a un tratto la vettura fui avvertito che 
per 1* erta faticosa che vi ha principio si attac- 
cava un terzo cavallo. Intanto io discesi a piedi 
e con un frascatano che aveva compagno nel 
viaggo presi un scntieruolo dove già era la vec- 
chia strada e camin facendo, cosi m'incominciò 
egli a parlare: « Eccoci^ o signore, nel nostro 
territorio coltivato a viti e ad oliveti. Queste 
terre soqo tanto fertili quanto deliziose e sopra- 
tutto abbondantissime di vini ; ma guai a noi se 
la grandine (che Dio ne scampi) vi dà sopra co- 
me è avvenuto nei giorni del passato agosto I noi 
peraltro non fummo così rovinati come ci viene 
raccontato dei territori di Zagarolo e di Velletri 
i quali furono affatto diserti. » Con questi e si- 
mili ragionari noi ci trovammo nuovamente sulla 
buona via dove risalimmo in vettura; che ap- 
puntò da Vermicino essa fu incominciata nel 
miHe ottocento trentasei dal professore Cava- 
lieri fino al cancello Viti, e di qua fino a Fras- 
- cati fu poi diretta dallo ingegnere Matteo Livo- 
nì, prendendo cosi una pendenza del S e nel 
màssimo del 6 e mezzo quando prima aveva 
fino oltre il 16 per cento e la quale ebbe com- 
pimento in questo anno. Ma eecoii di fronte 
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va una chiesuola che dal dividersi che yi fa la 
vìa istessa in due braccia a modo di croce ^ e che 
mettono tutte due a Frascati , dicesi la Madonna 
di Capo-croce', vi ascendi per alquanti gradini 
ed un olmo vi spande sopra una dolcissima om- 
bra. Essa fu fabricata del mille seicento tredici 
ed è nella cura di un padre teatino, e a cui 
amasse saperlo ricorderei essere stato quivi pa- 
recchi giorni in devoto ritiro l'abate Lamennais 
quando, d'altra fede, fu in Roma, or sono 
dieci anni. Di quelle due vie questa a manca è 
la vecchia si ripida e disagiata che a stento vi 
salivano le carrozze ed entra in città per porta 
Saponara; a destra prosiegue la nuova di cui un 
ramo verso il mezzo tra Capo-croce e villa Conti 
mena a Grottaferrata attraversando il bosco. Cosi 
noi giungemmo presso porta San Pietro dove fa 
assai bella mostra di se il palazzo Marconi ri- 
dotto in un principale albergo: Marconi venuto 
in Roma da Monte Milone in assai povero stato 
vidde favorevole la fortuna, crebbe in ricchezze, 
ebbe titdlo di conte, visse nel maggior fasto; 
questo palazzo innalzò adomandolo di giardini, 
di sculture e di altre preziosità; vi diede feste e 
conviti magnifici sicché ancora si ricordano per 
meraviglia. Mori non più ricco, fu venduto il 
palazzo e dove un tempo era tanto splendore né 
alcuno entrava, se non ricco e titolato, é ora 
una locanda nella quale il nobile ed il plebeo, il 
ricco ed il povero entrano egualmente e vi fanno 
feste e desinari purché abbiano tanto per pagarne 
lo scotto* A ciò io pensava quando ad un tratto 
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mi trovai innanzi porta San Pietro e alzati gli 
oeclii vi lessi la seguente epigrafe colia quale 
porrò fine a questa mìa : 

iiTNOCEirTio z. poirr. opt. max.. 

IKOfilDIBNTI MOEHIA IN AMFLIOKEII 

LIXAKI AMBITYM INDYLOElfTt 

S. P. Q. T. 

SiLVTIS Aimo MDCLII POlfTIFIC. Vili. 



LETTERA III. 

FRASCATI, 

51 dt ùit<atre aUe 8 «letta «ero. 



Sento 1* aura mia dolee e i verdi colli 

Veggo apparir • • • . . 

Petrarca. 

lo giungeva in Fraaeati qoando il sole^ che 
mi cadeva a tergo, cogli estremi raggi indorava 
ancora le cima di questi colli che mi si paravano 
innanzi vagamente sparsi qaà e là di piccoli paesi 
e di ville deliziosissime. Vedeva sorgere sopra 
tatti il monte Cavo e alla mia destra gU albani, 
alla sinistra i tuscnlani. Qua Frascati, Monte 
Porzio, Monte Gompatri, Rocca dì Papa; là 
Marino , Castel Gandolfo ed altri ancora. Vìa, via 
avvicinandomi si accendeva tanto più la mia im- 
maginazione la quale mi portava a paragonare la 
presente amenità dei siti, la quiete dolcissima 
che vi si gode coi fisici e morali sconvolgimenti 
degli andati secoli. Dove oggi verdeggia st bella 
e rigogliosa la vite e la rusticana famiglia tran* 
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quillamente Tef^ aUe core campestri un di tatto 
era spavento e morte. A* tempi immemorabili 
furono accesi su questi colli molti vulcani che 
innalzando altissime colonne di fumo, rumoreg- 
giando e tuonando orrendamente vomitavano 
torrenti di lave e ceneri ch^ si precipitavano fin 
presso Roma ; poi questi monti si aprivano e 
inabissandosi, si mutavano in laghi e nuovi vul- 
cani si accendevano e tutto sconvolgevano l' a- 
spetto del suolo. Calmate queste fisiche rivolu- 
zioni vennero quelle degli uomini che s' infiam- 
mavano tra di loro alle pugne e fieramente uc- 
cidendosi sopra torrenti che già furono dì lava, 
torrenti di sangue versavano: la Lega latina, la 
battaglia al lago Regillo ed altre degli antichis- 
simi tempi; poi più vicino a noi furono le guerre 
dei feudatari ed ogni paese, ogni villa, ogni più 
piccolo castello durò molti anni a non risuonare 
che di armi: Romani contro Tusculani e Alba- 
nesi; questi contro quelli; poscia Golonnesi con- 
tro Orsini; contro gli Annibaldeschi i Savelli; 
quindi armi forastiere come di Federico, di Lu- 
dovico il Bavaro e di altri principi di continuo 
mettevano a ruba ed a morte queste contrade 
che ora, la Dio mercè, sono la delizia non solo 
dei nativi ma di noi e degli stranieri quanti si 
recano quivi a riposo delle cure cittadinesche. 
Riandando cosiffatte memorie io entrava in 
FraBcatù 

Città moderna è questa e propriamente surta 
per le genti campate dalla distruzione del Tus* 
colo avvenuta del mille cento novant' uno* Non 



ddle frasche > siccome credono molti e alcani 
scrivono tattavia^ innalzate a riparo dei primi abi- 
tatorì> ma sembra piuttosto prendesse nome daUe 
molte frasche o alberi che quivi erano cresciuti 
in im* antica villa. E difatto si hanno memorie 
di due chiese, San Sebastiano e Santa Maria, le 
quali da quelle frasche appunto si dicevano in 
Frascata fino dal W\V> secolo , cioè molto prima 
della rovina di quella città. Noi non terremo pero 
dietro si facilmente a nomi avvolti nella oscurità 
di tempi lontani , ma quello che certo appare che 
qui fu una villa magnifica e forse vi si compren- 
deva parte di quella dì LuciAo; e le moderne 
mura castellane da via Granara a porta Saponara 
sono addossate ad avanzi di grandi sostruzioni a 
nicchioni di opera reticolata. Altri avanzi di tali 
sostruzioni vedresti pure lungo questa via Gra«- 
nara, a destra presso piazza ^inetta ed un mas* 
so di esse su cui è fondata la chiesa delle mona- 
che e i piloni dì una volta sul principiare della 
via di villa Borghesi. Sopra si£Eatte rovine per- 
tanto ebbe principio Frascati nel secolo XIIi<>, e 
alcune case di questo secolo stesso esistono tut- 
tavia come anche del XIV» et XV»; il rimanente 
è assai moderno, poiché questo paese si allargò 
molto sotto Paolo III, che gfi diede titolo di città, 
lo cinse di mura e fu poi aocresciuto sotto altri 
pontefici segnatamente a' tempi d'Innocenzo X> 
il quale, come vedesti nella epigrafe sopra la 
porta, ampliò le mura quando era venuto molto 
in uso ai Romani e come di moda il villeggiare 
in Frascati. 



La rooea, oggi ridotta in palazso Tcteorile, 
benché ristorata più volte fino al tempo di Pio VI, 
è opera del XIV^ secolo e fa detU CaUrwm 
Fratcatij e Pio II la concedette al sno mag^or* 
domo per villeggiarvi. La vicina fonte , che viene 
di faccia a ehi entra porta San Rocco, è del mille 
quattrocento ottanU, fatUvi fare dal cardinale 
Estoateville, come dice la iscrizione, la quale, 
perchè antica e presso a logorarsi, da me co- 
piata , io voglio ora trascrìverti : 

NIMPHÀH. HEG • DOMVS 
VSSV • ]l* D. €• DESTOVTE 
VILLA • CkR. BOTHOMAGEN* 
nVLCIS • EIVS . AQVAS . EMEll 
SIT . A. D. M. ecce. LXXX. 

'Quel cardinale poi fu Quglielmo dei signori di 
Estouteviile e di Vallemont, nato nella Norman- 
dia e congiunto alla casa reale di Francia. Creato 
cardinale da Eugenio IV andò legato a latere alle 
potenze di Francia stessa e d'Inghilterra; e in 
Parigi riformò con savissimi statuti la università 
onde si ebbe nome di ristauratore delle lettere 
e delle scienze , delle quali egli stesso era grande 
conoscitore. Visse oltre ottant' anni e dopo qua*- 
rantatre di cardinalato, lasciando fama sopra- 
tutto di giusto. Oh la bella virtù che è mai que- 
sta! la prepotenza di un bargello, che sorpreso 
un ladro costrinse un prete francese. a fargli da 
carnefice, punì ordinando fosse appiccato alle 
sue fenestre. E si narra altresì che non essendosi 
egli accostato per molti anni alla catedrale di 



Digne, mentile ne area percepite le rendite, que* 

ste restituisse alla eatedrale medesima. Egli 

adunque fu signore di Frascati, del qual paese 

seguitando a parlare, ti dirò essere il Nibbi di 

avriso che in sul principiare del secolo XIV* 

fosse posseduto dagli Orsini, allora signori pure 

di Marino, argomentandolo da due nomi comuni 

in quella famiglia, Gioyanni e Giordano^ ohe 

leggonsi in una lapide con caratteri gotici nel 

campanile saracinesco di san Sebastiano, la quale 

dice così che nello aprile del mille trecento nove 

venisse edificato per la salute delle anime ap^ 

ponto di Giovanni e di Giordano. Il suddetto car* 

dinaie ppi lo cedette ai Ti]^tavilla e del mille 

quattrocento ottantacinque se ne impossessoPro^ 

spero Colonna. Appartenne pure qneftta dttà a 

LuorcKia Borgia concessale co|;li altri feudi da 

AessandroYI ; la quale Lucrezia , passata a terze 

nozze col duca di Ferrara, fece di questi fendi 

donazione ai propri figli Roderìco e Giovanni, 

avuti da Alfonso di Aragona > stato suo secondo 

marito. Ma, morto quel pontefice. Frascati e gli 

altri feudi tornarono agli antichi padroni* 

Non so quale fabriea moderna meriti eonsl- 
dorazione, tranne alcun poicoil seminario vesco- 
vile edificato nel mille settecento uno, e dal car- 
dinale duca di Yorck, munificentissimo vescovo 
di questa città, arricchito di una iàblioteca che 
dai fondamenti edificò e che conta oltra sette 
mila volumi. Nel suo soffitto è un dipinto a fresco 
rappresentante la Scienza e la Ignoranza, forse 
di Taddeo Gunz che nelle pareti della prossima 



eapp<^a figaro laNascita ed il Transito della Ver- 
gine. Qualche importane ha pure la chiesa di 
San Pietro. Prima di questa era catedràle quella 
di San Rocco che a San Sebastiano succedette; 
ma cresciuta la popolazione, Innocenzo XII in- 
cominciò, e del miUe settecento Clemente XI 
condusse a fine questa di San Pietro che solo 
«ttoanni appresso, dedicato l'aitar maggiore , 
venne decretata nuova catedràle. Il Nìbbi la dice 
opera di Carlo Fontana da Bruciato nel Comasco^ 
e scolaro del Bernini, ma il Milìzia invece aveva 
scritto che fosse di Girolamo, nipote di Carlo, 
morto giovane , e di cui è pure la fontana di que- 
sta piazza che appena entrati in Frascati ti viene 
jdi fronte. Lo stile dell' una e dell' altra è ben 
barr<^o, segnatamente nel prospetto della chiesa 
ehe porta i soliti due piani, come molte di quel 
tempo hanno in Roma, mentre internamente non 
ve n' è che uno. Entrando in questa chiesa, a 
sinistra dello aitar maggiore, è sepolto Carlo 
Odoardo, figlio di Giacomo HI re d' Inghilterra, 
ossia Carlo Stuart, pretendente alla corona di 
quel regno, morto del mille settecento ottant' 
otto , ed a cui il detto cardinale Enrico Bene- 
detto duca di Yorck suo fratello, fece lare il 
.seguente epitaffio: 



BSIC SITT5 EST v 

XAROft^ ODOAftDYS 
- evi PÀTBft 

jìcobts ni 

VBX ÀVGLIÀEy SOOTIÀI, FHiJrCIAl| 

HIBEBinAE, 

. PEIMYS NATOaYM 

TATXIMI JVBIS ET RSOfÀB DI0NITATI8 

SVCCESSOa ET BERBS 

QVI DOMICILIO Sni EOMAS DELKTTO 

COMES ALBAirTENSIS 

MCTVS EST 

▼nciT Ainros lxvh et mevsem 

DECESSIT m PACE ^^ 
PXtDTE XAL. FEBE. ANNO MBCCLXXXVIII. 

HENRI CVS CARD. EPISC.' TYSCYLAN* 

evi FRATERNA JVRA TITVLIQVE CESSERE 

DTCIS EB0RACEN5IS APPEtLATIONE RBSVMPTA 

nr IPSO LVCTv amori et reverentiae obseqvvtts 

INDICTO IN TEMPLVM SVVM FVNERE 

MTLTkS CVM LACRIMIS PRAESENS JVSTA PERSOIYIT 

FRATRI AVGYSTISSIMO 

HONOREMQVE SEPYLCRI AMPLIOREM 

DESINAVIT. 

Ancora una parola, mio caro amico, sopra 
un avanzo di antichità, perchè malo alloggiato 
come sono penso di andarmi presto a riposare 
e tornare domani a sera a dirti alcun' altra 
cosa di Frascati. Questo avanzo pertanto cht si 
vede oltre la piazza, a mano destra della strada 
ebe conduce ai cappuccini, viene volgarmente 
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detto il sepolcro di Uieidlo* Sappiamo da Plu- 
tarco che il poftÀo romano decretò di dare se- 
poltura a questo suo grande concittadino nel 
campo Marzo, come a Siila, ma che il fratello 
di lui ottenne inyece nella Tilla tusculana che 
facilmente, come dissi, comprendeva anche que-* 
sto luogo dorè si edificò Frascati; ma nonostante 
credono gli archeologi che non questo ma altro 
dehha dirsi il sepolcro di LueuUo. Questo però, 
a chiunque si appartenga, è di forma rotonda; 
ha nello intemo una camera con tre loculi par 
urne , rivestito di opera reticolata di quel tem- 
po; ha quarantacinque piedi di diametro; anti- 
camente era tutto riveatito di marmi, gli ultimi 
dei quali si fecero servire alla fabrìca deUa pre- 
sente catedrale* Né altro so dirti, né voglio per- 
dermi in conghietture archeologiche su di esso. 
Tu sta bene, goditi le feste di Roma ma. non 
. dimenticare il tuo amico che si gode queste cam- 
pestri delizie. Addio. 
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LETTERA IV. 

ANCORA Di FRASCATL 

' Da GrùUaferraia 3 di Uté^. 

Ti diceva di essere male alloggiato ed era 
diCatto, non perchè in Frascati non sieno buoni 
alberghi, e buonissimo è sopra tutti quello ti 
accennaTa nel palasco Marconi , ma perchè sono 
si pieni di Tilieggianti che mancò poco, appena 
giunto, non mi trovassi di dover passare la notte 
al sereno. Ma io che cerco ed amo la campagna 
per aver quiete e non essere sempre in meno 
al frastuono della città, pensa se posso dirmi 
contento di trovarmi fra tanti che di città por- 
tando in viUa tutti gli usi e i fastidi della città 
stessa, non so come fA godano di quella libertà 
che quivi più di ogni altra cosa si desidera* Viva 
pure ehi vuole in queste locande che per me vo- 
lentieri le ho abbandonate per ritirarmi in un 
umile abituro nella sublime solitudine di Gro^- 
taferrata. Quanto prima ti scriverò di questo 
luogo e del mio vivere in esso, ma per ora tor- 
no in sul dirti alcun* altra cosa di Frascati. Il 
quale, benché molto pia basso deU^ antico Tua- 



cedo è nondimeno situato in buona altura ri- 
spetto a tiovoA che di qua scorgesi apertamente. 
Cotntiene oltre quattromila e ottocento abitanti 
e sotto del suo goyerno sono Monto Porzio, 
Monte Gompatri, Rocca Priora , Rocca di Papa 
e Grottaferrata che con esso danno una popo- 
lazione di circa tredicimila e seicento. 

Ora poche altre cose rimangono a vedersi 
oltre quanto neli' altra mia ti mostrava , e pren- 
dendo la via dei cappuccini non lasceresti inos- 
servati due molini in ferro fuso di americana in- 
venzione, fatti fai*e dal principe don Francesco 
Borghesi V anno mille ottocento trentasette e i 
quali y mossi dalle ac^e che scendono dalla villa 

. Ald(^randinÌ9 macinano, circa novantasei sacchi 
di.grano al giorno ; la ruota principale che dà loro 
movimento ha un diametro di sessantadue palmi 

. ed essa mi ricorda un funesto caso avvenuto nel 
passato anno: Un giovane scendendo la prossi- 
ma scala donde si vede scoperta questa gran 
ruota volle per giuoco raggiungerla con un faz- 
zoletto che dalla opposta estremità t(ineva av- 
vinto alla mano, ma il girarsi di quella irresisti- 
bile lo trasse sì forte che di netto gli stapeò mi- 
seramente il braccio. Valga lo esempio a rendere 
cauti coloro che si fanno a visitare di cotali or- 
digni. 

Cosi seguitando la via, lasciamo per ora le 
ville Piccolomini e TAldi^randini che lungh'essa 
V incontrano, e prendendo a manca una piccola 
erta salghiamo ai cappuccini. Al cominciar della 

.quale è dipinto di re^cente sur un muro la im- 



magiiie di Nostra Donna con A bambiao in seno 
e che già yidi aitra toIU ma tutta soalainata e 
guaita da questi contadim ^e V anday«ino oosi 
rovinando per portarsi eon lori^qaai peaii 4il 
muro eome operatori di miracoli ^ segnatamente 
per le donne lieiae a sgranarsi 1 A eapo dell^ erta 
sorgono i Cappuccini in »to ameno stabiliti quivi 
fin dall' anno mille emqueeento setlantaoinque. It 
eonvento e la ehiesa loro sono poteri ma questa 
ha nondimeno alcumquadridi qualche pregio: di-^ 
eonoehe quello nella cappella a smuo destra ra^ 
presentante la Vergiiie con san Giovavini Battista 
e san Rocco sia di Giulio Homano; lin-san Frasi* 
eesco a mano manca di Pado BHlli, che il Gra>* 
eifisso nelf aitar maggiore delMuciano^delGhessi 
m san Fedsle ed una sanK4 Serafina ncHepaveti ; 
mostrano poi nella sagrestia molto gelosamente 
custodito un piccolo Oreclisao in tavola ifiGuMo 
Reni. Ma sarà eertamente di Uil? dissi [a^* flntté 
che mei mostrava* Sgli non avea prov«4a Mi^ 
vincermeiie ma purè me lo asilcttNiiva. tediamo 
oltre, e aeil' orto si veggo»i tuttavia aWuni 
avanci di una eiateama antica che serve ancori 
a raceoflser ìt aeqiK che «ndeno drif lite éal 
monte» Me ilfiA) è qui d'^iaportaaite. Ma inon ti 
atra oerto discaro sapere ^kt In questo oonvento 
▼esti l'abito di san Francesco il presente veseevò 
di Frascati Lodovico Mfcara, nato in questa èittà 
nèll' ottobre del mille eetteceiito iittantaelnqàeJ 
Percorsi tiittl i gradi « le dignità èel Mie evdinef 
venuto in fama di- eloquente d^ore, fu "^atto- 
predicatore aipogtoHto,quiadldafisoAe XII creattf* 
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cardinale. Solto il regnante pontefice Tenne al 
vescovato di questa sua patria natale, or sono 
cinque anni, nelqual tempo non mai. abbando- 
nando la diocesi, tuttoché come uno dei sutar- 
bicari possa risiedere anche in Aoma, qua live 
zelantissimo del suo ministero cui è intieramente 
rivolto* Non desideroso. del fasto, serba l'abito 
e gli usi dell' ordine. Lo scontrai ieri cbe a piedi, 
con un solo sacerdote al suo fianco andava, sic- 
come sentiva dire, per cresimare un bambino 
moribondo : alto e ben formato della persona^ 
lunga e bianca la barba, incedeva con vene- 
randa dilata; di cardinale non aveva altro che 
la .zucchetta sul capo. Egli spendendo sue en- 
trate nei bisogni del proprio paese ha qui aperto 
un monte di pietà, fabrieato un ospedale, laltre 
caritatevoli opere, istituite. Mente e sapere non 
cooiUBe, .dicono che se gli scritti suoi publicati 
fossero paleser^bb^o al mondo la eloquenza e la 
erudizione di lui- Non so se io mal mi apponessi, 
ma Ui .mirarlo .ricordava Francesco Maria Cassini 
di Arezzo, vissuto. sul fiaìre del secolo decimo- 
settimo,, coinè lui. stato cappuccino, al Segneri 
cbe lo propose succedutene' ufficio. di ffedica- 
tore apostolico, non nfnt^fto di. costumi perchè 
mutato di abiti, celebrato per eloquenza e pel 

franco e libero parlare. 

Ma no^ tJiidirp;AuUa del cardinal Pacca che 
in Frascati; si iH^os'iOgni anno a villeggiare e c^ 
essendo^vi <M'a da qualche mese ho pur voluto vi^ 
sitare? oh il venerando veglio , celebre non man- 
co per patite vSTBntore che per siviere 1 Benché 
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loceato l'ottantcsiaio sesto anno di vita, la quale 
sortì in Benevento, egli ha tuttavia sanità di 
eoipo^ vivace T ingegno , la memoria qurie in 
giovane età. Ghiun'que, anche straniero ^ desidera 
vederlo e conoscerlo di persona ed egli cortese 
e buono con tatti, s' intertiene ' volentieri con 
loro discorrendo le an'date cose, le quali minu-» 
tamente ricorda, o parlando delle correnti che 
non gli son nuove siccome a molti dei vecchi i 
quali, dispettanti il presente, non vìvono che 
del passato. Io, mio caro amico, non adulo i 
grandi, ma nei grandi come negli infimi, ove 
trovi, laudo virtù e le lodi che tributo al cardi- 
nal IHicca sono quelle che gli danno gli uomini 
di qualsivoglia paese ed opinióne: profondo nelle 
scienze sacre, non per questo non erudito nelle 
profane, conoscitore esimio delle lingue latina, 
francese, inglese, portoghese e tedesca^ nella lot^ 
tura dei libri o dei giornali di esse passa il tempo 
della villeggiatura più che le gravi cure non gli 
danno in città. Di animo Ueto e gentile > di cuore 
non inferiore a qualsivoglia buonissimo. Le me- 
morie storiche scritte da lui medesimo intorno al 
suo ministero, ai due viaggi in Francia, ed alla 
prigionia in Fènestrelle saranno lette con piacere 
in ogni tempo. Né dallo scrivere si rista ancora 
e in questi giorni va dettando le aggirmte a quelle 
prime memorie storiche; ed oh il ciclo conservi 
a questo venerando vecchier lunghi e prospere- 
volì giorni a conforto dei passati travagli con 
tanta virtù da lui toleratì! Tali erano i miei 

5* 
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voti nello accomiatarmi da esso* * Dotrei ora'* 
mai dar fine alla presente ma alcun' altra .cosa mi 
rimane a scriverti e prima di tatto sul Seminario 
di cui ti parlava nell' altra mia e che io dimenti- ' 
cai dirti avere avuto una tipografia stabilitavi dai 
card. York , ma che più non esiste. Vi sono edu<« 
cati i giovani alle lettere ed alle sciente filo« 
sofiche e teologiche, e tra gli uomini più cele- 
bri ricordano il cardinale Consalvi e il Mastro* 
fini, del quale mi cadrà meglio in acconcio toc- 
care altra volta come anche del Felici che vi fu 
rettore e che lasciò abbastanza buon nome di 
letterato. Ebbe Frascati altr' uomo valente in Las- 
sarò Belli che publioò un trattato sul canto fermo 
di cui era maestro» Così sono ancora ricordati con 
qualphc' celebrità due fratelli Francesco ed Enrieo . 
Buina, questi medico del Sultano, quegli arrivato 
al grado di colonnello in un regimento dello im« 
peratore di tutte le Bussie; ed entrambi da po^ 
veri contadini meravigliosamente si elevarono a. 
cotanta alteua. Era Francesco assai fanciullo 

* Ota che noi pvblichitmo qmite Uittrt il 
eard. Paeea non tnee più che si parti ài gwtHo 
fHondo ai 19 dt aprile del corrente anno 1844é 
Per i€d mor^ VE°^ Mieara passe come decano 
del Sa^o Collegio, al vescovato di Ostia e Fel» 
tetri e l'Ea» Mario Mattei a q^e€to di Frascati 
venne creaio nel concistorio dei 17 giugno. 

Sul card» Pacca ptthlicò già due prose ed 
ora è per dare in luce una piò estesa vita il eh. 
Monsignor Carlo Gaxola, 
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quando un giorno vista la imperatrice > moglie 
di Paolo ly passeggiare per la villa Conti egli rae- 
eolio un mazzo di fiorì, con molta franchezza e 
vivacità lo presentò alla medesima. La quale restò 
cosi presa dai modi del fanciullo che lo regalò 
di una moneta d* oro e quindi lo condusse seco in 
Rpma per farlo educare. Quivi attese egli alcun 
tempo agli studj del disegno ma per l'indole sua 
ardita e facile ad attaccar brighe perdette la gra^ 
zia della sua signora e tornò in povero stato pi*es- 
so i parenti in Ffascati^ ma a lungo non vi ri- 
mase che fatto animo parti alla volta delle Rus- 
sie, si presentò allo imperatore cui, facendosi 
riconoscere, offrì nuovamente la sua servitù ed 
allora fu impiegato nella cavallerizza. Pati altre 
vicende, che il tempo non mi dà dì narrarti mi- 
nutamente, ma ti dirò solo che^in Italia militò 
con estremo valore sotto le bandiere russe con 
Souwarofif e che giunse fino a togliere la spada 
al generale Macdonald. Così non avesse com- 
battuto per gente straniera nella propria terra ! 
Ma tali erano le italiche sorti di allora* Egli era 
nato òscurìssimo in Frascati del mille settecento 
sessantacinque e per forza d* ingegno e di for- 
tuna crebbe in tanta celebrità presso gli stranieri, 
dai quali in onta dell' altrui invidia ebbe poi onori 
e ricchezze. Il fratello di lui, Enrico, era bar- 
biere dapprima costi in Roma, e collo ingegno 
anch' egti e colla fortuna divenne medico del 
Gran Signore. Ma fra i più illustri di Frascati è 
riewdevole Domenico Barnaba Mattel che scrisse 
le memorie storiche dell' antico Tusculo e ohe 
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quindi avrebbe particolarmente illustrato questa 
moderna città con due opere intitolandole una il 
7\uculo ristorato nel nuovo Frascati y in cui 
avrebbe pure discorse le circostanti ville, altra 
il 7\iscìdo ecclesiastico dove i vescovi , le chiese, 
i luoghi sacri di queste terre avrebbe esposto-^ 
chi sa con quanta erudizione egli che eruditis- 
simo era come si appalesa da quella delle opere 
che ha publicata* Ma venutagli meno la vita pri* 
ma di condurle a fine, rimane tuttavia alla sua 
patria la speranza di avere aleuno fra suoi che 
^ome ebbero Ariccia, Albano ed altri paesi, tolga 
a dettame particolarmente la storia. Né man- 
cherebbegli materia a tanto argomento e molta 
ne ha raccolta e conserva manoscritta questo 
signor canonico Santovetti vice-rettore ne) se- 
minario. Addio. 

Poscritto. Sono stato a visitare il cavaliere 
Gian Pietro Campana che sta qui da qualche 
giorno abitando un suo grazioso casinetto vaga- 
mente adomo con giardino, statue e fontiine* 
Dotto com' è nelle cose antiche egli mi tenne 
lungo discorso che io con sommo piacere ascol- 
tava intomo al suo ricco museo di oggetti etrus- 
chi segnatamente di ori tolti da' sepolcri e di Una 
raccolta di terre cotte delle quali ha già preso a 
publicare 1 disegni da lui medesimo assai dotta- 
mente illustrati. Si fa sempre più chiaro per esse 
che le arti italiche non derivarono dalla Grecia, 
siccome per lunghissimo tempo si è creduto, ma 
fossero originarie del nostro paese della quale 
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opinione^ oggimai non pi& dubbia, in sei si caldo 
e yaloroso sostenitore nei taoi scritti.* Egli, il 
Campana mi parlo di te pieno di amore e di sti- 
ma e giustamente. Tu ricordami a cotesti amici 
e sojHratatti al nostro carissimo Tenerani : tanto 
nomini nuUum par elogium. Addio di nuovo. 

* Delle genii e dette arti primitive <f Ilalia 
ecc., letta il 19 di dicembre 1886. — Intorno 
aUe arti primitive d'Italia e singolairmenie tit- 
tomo atta ecvltura etrusca eontideraia nfiUe tombt 
dei f^olwmi osservazioni ecc* 1845, 
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LETTERA V. 

DELLE VILLE PRÈSSO GLI ANTICHI. 

Gntttaferrata 4 di ottobre. 

La magnificenza ed il fasto che in latte cose 
usavano gli antichi Romani , principalmente tra 
il finire della republica e il cominciare dello im- 
pero , quando appunto il troppo lusso cangiava 
di essi i costumi e questi il governo, non veniva 
manco certamente nelle ville che spesso anco i 
men ricchi ne possiedevano più d' una in vario 
clima, per le varie stagioni dell' anno e ne pren- 
devano ogni maggior cura e diletto bellamente 
adomandole. Onde Orazio esclamava : 

Già regie moli i campi 

Pia che a l' aratro scemino ; 

Per tutto estese d' ampi 

Vivai vedransi l' onde 

Cui del Lucrin non bastino 

A contener le sponde : 
Dal platano infecondo 

Fien vinti gli olmi: or mammole , 

Mirto e ogni fior giocondo 
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Profìimerìi d' odore 
Il suol y d' ulivi fertile 
Al suo primier signore : 
Laureto fia ohe ombreggi. 
Agli arsi rai folt' argine. 
Dove, Qoirìn, tue leggi ? 
Gaton da l' irta chifuna , 
Dtve tuoi pnschi auspici! ? 
Dove r antica Roma ? * 

Per avere una idea di esse io leggeva questa 
mane passeggiando le «ornate di Grottaferrata la 
decima settima lettera del secondo libro del mio 
dolcissimo Plinio che sovente ho meco, amandolo 
sopra molti autori antichi e moderni. In essa 
descrìrendo la sua villa di Laurento ali* amico 
Gallo ci fa egli assai chiara la forma di questa 
da cui possiamo argomentare quali fossero gene- 
ralmente le ville di quei tempi che presso a poco 
dovevano avere tutte eguali maniere di fabriche* 
É questa la lettera che a te piacerà senza dubbio 
di rileggere e che per mio passatempo ho voluto 
da me stesso volgarìziare. Eccola : 

» Tu meravigli come il mio Laurentino oLau* 
» rento, se ti piace meglio, cosi grandemente mi 
» alletti? Gesserai da tal meraviglia quando avrai 
» conosciuto la vaghezza della villa, la comò- 
» dita del luogo, la spaziosità del lido* Distante 
» un dieciasette miglia da Roma, spacciati i tuoi 
» affari, senza perdere la giornata, puoi qui Irò- 

* Traduz. del GiM^gaUó Lih. IL Oda Xr^ 



▼arti in sol tramonto. Né vi giungi per una sol 
via^ imperocché ti conducono egualmente la 
laurentina e la ostiense ; se non che quella al 
decimoquarto, questa all' undecime miglio con- 
YÌen lasciare. L'una e l'altra in qualche parte 
arenosa ; alquanto più lunga e incomoda per 
le carrozze ; più agevole e corta al cavalcare. 
Sono qua e là diverse vedute ed ora é la strada 
ristretta da sopravenienti foreste;. ora per am- 
plissime praterie si distende e si allarga. Ivi 
molti branchi di pecore , molti di buoi e di ca- 
valli che cacciati dai monti nello inverno ven- 
gono a farsi belli in quest' erba e in questo 
aere temperato. La villa buona ad ogni uso, 
non è dispendiosa a mantenersi. Ha in sul prin- 
cipio il suo atrio modesto sì ma non .vile: 
quindi un porticato che gira a tondo in forma 
della lettera D entro cui si racchiude piccola 
ma piacevole aia, egregio ricovero da intem- 
pestiva stagione y conciosiacché é munita di 
trasparenti lastre e di sovrapposti, tetti. Dirim- 
petto, in mezzo a questi é una. lieta corte, e 
subito la sala da pranzo abbastanza bella dM 
tocca verso del lito, e quando il mare é.battutp 
dall' affrico viene lievemente spruzzata dai rot^ 
ed inealzantisi flutti. Per ogni lato ha porte o 
fenestre non minori delle porte; cosicché ai 
fianchi e di fronte si specchia come in tre mari, 
eoa a tergo la corte, il portico, l'aia; e di nuo« 
vo il portico, poi l'atrio, le selve e n ei lontani 
monti riguarda. Un poco indietro a ma nca é una 
spaziosa camera | quindi altra piccola con due 
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> Maestre y una *d oriente*, ad occidènte Tal^ 
» tra. Questa vede altresì la s<rtAoposta marina di 
» lontano, è vero, ma con più sictìreiza- L an« 
» golo tra questa camera e la sala da pranao e 
» dominato dalla più pura e viva luce del sole. 
» Ed è questa V abitazione verncreccia e la pa- 
» lestra della mia gente. Ivi tacciono tutti i 
» venti, tranne quelli che menano piogge e ne 
» tolgono piuttosto il sereno che l*uso del luogo. 
» É unita all' angolo una stanza curvata a foggia 
» di apside nella quale dà il sole nel suo giro di 

• fencstra in fenestra. Alla sua parete ècavato nd 
» moro un armario per usò di biblioteca cbccon- 

• tiene libri non da studio ma da passaten^ 
» Viene appresso il dormitorio con un brtla- 

> tojo di tavole, il quale distribuisce qua e la e 

* somministra con salubre temperatura il calore 
s concetto. Il rimanente di questo lato per uso 
. dermici servi e ia>erti è nella più parte co» 

• netto che possono ricevervi i loro ospiti; daU 

> altro fianco è una pulitissima stanza; quindi, 

> se non una gran sala, un sufficente cenacolo 

> in cui piove molta luce dal sole e dal mare. 
9 Dopo questa una camera con sopra' un altana 
. che rende buona per la state la sua sommità, 

> buona la rendono pel verno i suoi ripari che 
. la guardano da tutti i venti; a questo» oon- 

♦ giunge per un muro comune altra camera^_p*- 

* rimcnte con altra loggia. Poscia i bagni con 
» frigidarii spaziosi e all' opposta parete Aie la* 
» vacri capacissimi ed abbondanti di acque p«r 
» chi amasse nuotarvi. Vi è adiacente la' sta» 
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» attgafintaria e la foraacella del bagno : e sa* 

• bito due celle più eleganti che magnifiche. Di 
» qua la calda e più bella peschiera del mondo 
» dalla quale chi va nuotando vede il mure. 
» Né sta lungi lo ^erìsterlo , al declinare del 

• giorno ben riscaldato dal sole. Quindi s'inalba 
» una torre con due stanze di sotto e altrettante 
» di sopra y oltre il cenacolo che di prospetto al 
» lontanissimo lito e alle amenissime ville si spec- 
» chia nel mare. Vi è pure un' altra torre con 

• una stanza in cui nasce e viene a morire il sole ; 
» dipoi il guardarobe ed il granaio; sotto questo 
» la sahi da pranzo che non soffre dal mare fortu» 

> noso se non il fracasso e il rimbombo e questo 
» già languente e disperso; vede V orto e il pas- 

• seggio che l' orto racchiude in se. II passeggio 
» è assiepato da bosso o, dove questo manca ^ da 

• rosmarino; imperocché il bosso , riparato da 
» tettoje lussureggiantemente verdeggia, à cielo 
» scoperto, ad aperto vento, a sprazzo di mare, 
» anche lontanissimo, inaridisce. È nel mezzo 
» del passeggio una vigna tenerella ed ombrosa, 
» molle e cedevole anche a pie' nudi; l'orto è 
» folto di morìgelsi e di fichi, della quale specie 
» di alberi questa terra, contraria ad altre, è 
» feracissima. Di cotal vista, non manco dilet- 

> tevole di quella della marina, si gode un cenacolo 
» distante dal mare ; è cinto a tergo da due ga- 

• bluetti dei quali le fenestre danno nel vestibolo 

• della villa e ad un altr' orto più pingue ma 
» rusticano. Quivi un portico sotterraneo, tiuasi 
» publico edificio > si distende con fenestre da 
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» ambo i lati; molte verso il mafte^ rade dalla 
9 parte dell'orto e più su più poche. Queate, 
» sondo il giorno sereno e V aria quieta, ai spa*» 
» laneano tutte; oyrero sensa. incomodo si apro- 
» no di qua o di là secondo lo girare del vento 
» tranquillo o nò. Davanti quel portico è un 
9 chiostro odoroso di viole* Nel detto sotterrai- 
» neo il tepore del sole penetra ed acquista forza 
» ripercosso dalle volte le quali cóme contengono 
» il sole, così tolgono lo entrare e rimuovono V a- 
» qnilòné ed è tanto caldo nello innansi quanto 
» nel di dietro è freddo ; similmente non vi può 

> libeccio né altri diversissimi venti che da qtia- 
» lunquè luto spirino vi si fiaccono e muojono. 
» Tale è la sua giocondità nello invemo,maggiore 
» nella state; coneiosiacchè pria del meriggio fa 
» riparo colla sua (Mtthra al chiostro, dopo al 
» vieitt luogo del passeggio e dell' orto; la quale 
» ombra come il giorno cresce o scema, ora più 
9 brtffe^ ora più lunga cade qua o là. Esso por- 

> tlco poi allora è maggiomiente privo di sole 
B tfva&do gli battè meglio Milk cima. Aggiungi 
» a eie che, aperte le feneslre, vi penetrano e 
» vi passano i più soari seffiri acche Taria morta 
9 oim mai vi «tanca né vi s' ingrossa. Nel eonmi- 
« etare del chiostro, quindi il p<Aiseo sotterraneo 
9 e l'abituro del giardiào aoboi mìei amorì, Ve- 
» raiMate miiei àmèri; io etetoo ve li ho posti. 
9 In questo. è pure il eskàtm» à sMe dova ri- 
» guwda il duostrov doVé ili mare^ Ma' uno 
• parte e dall' altra al asèe « {^ gH Usò Mb 
» camèade; d perticò sètternMeo (per la teestra. 
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• Dal maro di metto rìmpdUò A miire sporge in 

> laori uno elegantissimo camerino il quale , sic- 
M come anelli per lastre trasparenti o per tende 
» or si mette or si toglie ; non cape più di un 

> letto e di do^ scranne; a piedi ha il mare, 
» le ville ai fianchi y da eapo le selve ; tante 
» viste di luoghi per altrettante fencstre dis- 
» tingoe e confonde. Vi è unita una camera 
» pel sonno della notte donde né si sentono le 
» voci dei piccoli servi, né il fragore del mare, 

• né il moto delle tempeste > né si vede luce di 
9 lampo, né chiarore di giorno se non aperte 
» le fenestre. É isagione di si alto e recon- 

• dito segreto un corrìdojo che divide la parete 
» della stanza dall' orto cosicché qualunque ro- 

> more si spegne in quel vuoto. Si aggiunge 
» alla stanza una piccolissima stuffa che per 

> un'angusta apertura trasmette o ritiene, se- 
9 condo fa bisogno , il sottoposto calore. Indi 
f un salotto ed una camera si porgono al sole 
9 che ricevuto appena nasce conservano, ben- 

• che di travèrso, fin' oltre il meriggio. Gom' io 
9 mi ricoveri in questo abitacolo, mi pare di es- 

> sere lungo dalla stessa mia villa e mi godo di 
'9 questo grande piacére segnatamente nei éa- 

9 tornali quando il resto del casamento per la 
'9 licenza dei giorni e r festevoli clamori fa stre- 

9 pito; poiché né -io disturbo i giuochi de' miei 
■9 famigUarì né questi i miei studj. A questo bel 

9 comodo, a cosiffatta amenità non manca che 

9 il salirvi dell' acqua; vi sopperiscono pozzi 

> o piuttosto fontane poiché stanno nell' alto e 
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cosi la natqn di quel lito è meraTigliOfia ehe 
dovonqae tu smuova il terreno ti acatiurìsee 
e ti si £a subito incontro un umore schiettis* 
Simo e non già salino, sebbene in tanta pros- 
rimità del mare. Di legna ti danno in gran 
oopla i Ticini boscbi ; di altre provijponi ti smn- 
'ministra la colonia di Ostia e ad uomo frugale 
è ba^vole exiandio una borgata che abbia una 
sola villa ; e quivi si danno ad affitto tre bagni, 
gran comodo se per avventura, qudlo dome* 
stico non si possa o per improvviso accidente 
per manco di tempo scaldare. Abbellano di 
gratissima varietà ora interrotti ora continuati 
i tetti delle ville che. danno aspetto di varie 
città con a chi va per mare come a quei che 
va per il lido che talora lunga bonaccia ramoi^- 
bidisce, più frequente i flutti che gli vengon di 
cimtro rassodano. Per verità questo mare non 
abbonda di preziosi pesci, poiché non dà di 
buonissimo che sogliole e gamberi. Ma la mia 
villa ha gran copia ancora di cose mediterranee 
e prima di tutto di latte; poiché quivi da' loro 
pascoli si riducono le pecore quantunque volte 
l'acqua od il reaxo ricerchino. Ora non ti pare 
egli giusto che io questo luogo coltivi, frequenti 
e tenga sopra ogni altro carissimo ? troppo tu 
pisziehi di cittadino se noi desideri e Dio vo« 
lesse che il desiderasti; che a tanti e cosi bei 
pregi della mia. villetta si aggiungerebbe il 
maggior vanto di un tuoi soggiorno. » 
Tale, o mio. caro Poletti, era la villa di un 
privalo. eittaditto romano che eigd appettata vii- 
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Iella ed U qaaìe non ayera poi questa sola 
ma due eziandìo sol lago di Gonio, soa patria^ 
ed una in Toscana presso la moderna città 
di Castello, figli nella lettera XXXVI del nono 
libre scritta ad altre silo amieo. Fosco, dice fl 
«ÌTer6 die usava ita questa nella stagióne di 
estate e poseiacchè non molto dissioifle era quello 
ebe ttSaya io inverno nel suo Laurento, voglio 
pur questo suo modo di vivere ricbiamBre alla 
tua. meoinria : 

» Io, die' e^i^ mi sveglio ii più delle volte 
oireà là prim' ota, spesso avanti, nnmenle 
ptà taidi. Le fenestre lascio chiuse polefaè 
l'animo minbUmente si pasce del silmàie e 
delle tenebre^ Il quale allontanato da qneHie 
cose cbe lo disviano, libero ed abbandonato u 
me stesso non tengo dietro agli oechi ooQ' a^ 
aìmo, ma l'animo eegoito oe^ oechi; i quali 
véggene éib «be la mente, qoaafte tolte non 
eieno db ^trb distealti. Rmnine nel pensièro 
aieona cosa ohe lo i^na alle mani, penso alk 
dififtiibiosiottè dcUe pttrélo egualmente cbe se 
■Serivcesl o «erreggMsi, or più or meno, se«> 
«ondo mi fn diffidle • lacile di eoinporre o di 
rtteneit. Chiamo loiorivano é faioenllo eòtrare 
la bsee gli detto ciò «Ime be eompeste; pei se 
ne tà egli, é nlicfvumente lo rìcbiiUDo e poi le 
iicènno alieotai 6A.laii|uai1à o quinta ora ^poi*- 
cbè non bo tempo eetiè né deterltnliat») «e* 
condo k> rìdbiede il '|f omoy io sur riinos nel 
mio peitice<oiwl sèttètaMneodoveìlTìabDènte 
vo' eoÉspeneiido e iMtSBdo. Mosto in «alasse 
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in Olii tengo lo stesso siBe toode se eammi* 
nassi e rtposatsi; poicbò il «lotere éi laqgo 
non mi fa imitare d' intencìone : torno aUuii 
poeo a dormire, dipoi sammiiio e sul^ite legge 
ai^Hia oroBione greca o latina a ehiara voee 
<4 attentamente non tanto per esercitar questa 
tpianto il petto, sebbene anch'essa si raifoRi. 
Di nuovo cammino, mi ungo, esercito la persona 
e poi mi laTo.Po6cia mentre io ceno o eoUa mo» 
gUe con pochi mi fo leggere alcun libro e dopo 
eeng aacoito qualche eomediMite o snonatore di 
lira( e subito passeggio eoi miei fra quali vi 
seno degli eruditi. Cosi le ore pomeridlMie se 
ne passano per Tari ragionamenti e eomeeehè 
lunghissimo, ha ben presto termine il giorno. 
Alcone volte non t«sgo fermo in tutto a quest' 
ordine poiché se troppo stetti o caminai dopo 
il sonno e la lettura non vado in calesse ma 
(seftdo ciò pia breve perchè più sollecito) ca- 
valco» Vengono a visitarmi dalle vicine borgate 
gli amici e con esso loro divido parte del giorno 
ed alle volte stanco come sono, essi accorgen* 
4eaebe , mi danno sollievo» Alle volte vo' a 
caccia ma non senaa portarmi da scrivere per^- 
che quando nulla io prenda non mi- torni eolle 
mani vuote. Anche agli agi'icoltori concedo un 
po' di tempo ma non abbastanza come loro sem- 
bra ma le loro rustiche querele non servono 
che a darmi più piacere per lo studio e per le 
occupazioni della città. > 
Non molto differente da questa era la vita 
che Plinio menava il verno, come ti diceva, 

4 
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nel suo Laorento, se non ehe non donniTa nel 
giorno ma questa parte di sonno dava alla notte 
e se lo pressavano gli affari, ciò che d' inverno 
era spesso, non teneva il comediante o il sona- 
tore di lira dopo cena. Per tal modo egli viveva 
nella campagna esercitando V animo colla medi- 
tazione, colle letture , collo scrivere; la persona 
poi con buone caminate, coi bagni, col trot>> 
tare o col cavalcare. Non ti fa beato il pen- 
siero di quella vita? Ma dove mi ha menato 
la memoria di Plinio ? Bella davvero I io mi av- 
visava questa sera scriverti una particolar let- 
tera intomo alle antiche ville di questi colli ed 
invece ho empito il foglio quasi senza aweder- 
mene colle parole di quel caro autore che dis- 
corrono luoghi ben lontani da questi. Troppo 
tardi mi farei ora a dirti il mio argomento che 
il tempo e ]a carta ormai venuti meno, tornerò 
domani sul mio proposito confidando che non ti 
verranno frattanto discare le parole di si cele- 
brato autore > le quali, siccome sono le uniche 
che minutamente ci descrivino antiche ville cosi 
varranno a richiamarti e renderti chiara la idea 
di una di esse, prima che particolarmente delle 
tusculane io scenda a parlarti. Sta sano. 
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LETTERA VI. 

DELLE ANTICHE VILLE TUSCULANE. 

Grottafertata 5 di ottobre. 

Poiché adunque la bellissima lettera del mio 
Plinio ti ha tornato nella memoria la forma delle 
antiche ville ^ è d' uopo che io mi faccia a scri- 
verti particolarmente di queste che ricuoprivano 
e facevano bello il suolo tasculano. Ed erano 
molte le quali, come dice Strabene, si ergevano 
le più sontuose dal lato di settentrione a modo 
di roggie. Difatto, ovunque tu muova i passi per 
questi siti ti abbatti in mille avanaii di menu-* 
mentì > o di portici, o di cisterne, o di acque* 
dotti che ti rendono testimonio della magnifi- 
cenza di cotali ville, comecché indamo tu diresti 
con certezza a chi questa o quella appartenesse 
o quale spazio l' una quale comprendesse l'altra. 
Per quanto siensi occupati e disputato abbiano 
gli antiquarj per discuoprirlo, hanno corso sem- 
pre nel buio che io non mi proverei certamente 
a rischiarare ; poiché dagli antichi libri appren- 
diamo solo i nomi di alcuni di coloro che ve le 
posMedevano tra i quali eccoti primo LucuUo. 

4* 
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Tu sai che qaesto grande romano fìi eccellente 
nelle lettere come nelle armi^ ma che negli ul- 
timi di sua vita ripose ogni maggior gloria nel 
fasto e nello spendere per le mense onde vanno 
tuttavia famose le ricche cene di lui. Sicché Plu- 
tarco scrìveva e essere la sua vita propriamente 
come una delle antiche conunedie, trovandosi 
nel principio cose gravi, tanto civili quanto mi- 
litari e nel fine poi beverìe, banchetti e poco men 
che serenate e bizzarrì discorrimenti notturni 
con fiaccole e insomma passatempi e leggerezze 
di ogni maniera. » E seguitando poi dice che 
aveva egli abitazioni anche presso Tusculo, spe- 
cole di bella vista per ogn' intomo, passeggi e 
logge aperte ed ariose nelle quali trovandosi un^ 
volta Pompeo lo motteggiava che fatta si avesse 
un' ottima villa per la state ma da non potersi 
abitare nel verno. Del qual motteggio rìdendo 
Ltioullo < e che, gli rispose, ti sembro io forse 
avere meno intelletto delle gru e delle cicogne 
cosiccliè cangiare non sappia stanza al can- 
giare deUe stagioni? > volendo eon ciò signifi- 
ealre che non una sola si aveva ma altre ville tra 
le quaU una sontuosissima presso di Napoli. Era 
Lueollo dottissimo nella lingua greca, scrìvenT 
dola in prosa o in versi come la pr^rìa; teneva 
cara la filosofia, segnatamente quella deU' Ao^- 
demia vecchia che allora aveva a eapo Àntiooo 
Asealonita suo intimo, e Cicerone scrivendo con- 
tro una tale filosofia, poiché questi era per TAo- 
eademia nuovb, intitolò un libro appunto da Lu*- 
culio medesimo in cui lo faceva parlare in difesa 
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della vecchia Accademia. Non meno però delle 
ricche cene Lncollo aveva caro e grandemente 
spenderà nei lihri sicché raccolse una copiosa 
biblioteca sempre aperta agli amici che la sua 
casa era ospizio a tutti loro e principalmente 
a' dotti Greci. Né solo in città ma anche in 
questa villa di Tusculo avea di molti libri , e 
Cicerone un dì venutolo a visitare trovò ith 
quelli di filosofia stoica Marco Catone, cognato 
di lui avendone egli sposata una sorella poi* 
che la prima, Clodia , donna scostumatissima, do* 
Tette ripudiare. Né Ai più onesta la sorella di un 
Catone. Ma riprendiamo il discorso sulla villa 
luculliana la quale aveva tante fabriche che gra- 
ziosamente scherzando Plinio dice: fosse più 
quello vi si dovesse spazzare che arare. Corre 
poi opinione che si estendesse da Grottaferrata 
fino a Borghetto e quindi sieno suoi avanzi le 
molte e vaste rovine di questo lunghissimo tratto. 
Vuole il Canina che non oltrepassasse la via tus- 
eulana , ma giugnesse fino Ik dove oggi é la nuova 
strada presso la villa Conti nel qual sito si con- 
servavano dieciotto camerette testé abbattute per 
lare la detta strada che va a Frascati e delle quali 
aveva scrìtto il Mattel. Vuole il Nibbi che a questa 
stessa villa appartengano la gran conserva su cui 
posa ora il convento dei Riformati sotto Frascati 
e le due vastissime degli orti Sora , una delle 
quali è nello intemo cento venti piedi per ogni 
hto divisa in sei aule e che ha ventìcinque pi- 
lastri per parte. Il Canina le dà pure quella pi« 
seina rotonda di cui il muro vedresti vicino allo 
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ingresso di villa Muti. Né manca chi alla son- 
taosa villa di Lucullo sostenga appartenere qael 
grandiosi avanzi di fabrica presso Morena nella 
vigna già dei Rocci ed ora del Seminario onde 
diconsi volgarmente le grotte del Seminario^ ì 
CerUroniy e le grotte di Lucullo, Il Fabretti de* 
ride questa opinione ; altri dice che qui fossero 
le stazioni dei fiatavi Centroni, soldati destinati 
a guardia dei Cesari, altri che pigliasse nome da 
una villa della famiglia Gentronia. Fatto è che 
questo è un grandiosissimo fabricato in cui son^ 
stanze che tolgon lume dair alto al cominciare 
delle volte, delle quali stanze alcune hanno là 
lunghezza di duecento palmi, l'altezza di venti 
ed altrettanto di larghezza; quella poi di mezzo 
è lunga nientemeno che seicento e alta quaranta- 
sei. Per tre lati sono cinte da uno ambulacro il- 
luminato egualmente donde comincia la volta e 
sembra servir dovesse per magazzini: in una sola 
camera dal lato di occidente appariscono ancora 
alcune pitture di arabeschi. Io mi sono inoltrato 
in queste sontuose stanze e per esse caminando 
mi sentiva preso da un certo senso di meraviglia 
e di orrore meditando in quella solitudine. Sie- 
deva sopra un pezzo di muro caduto dall' alto e 
facendo alla testa puntello delle mie mani, stetti 
lunga pezza come fuori dei sensi finche il mio 
pensiero trasportandomi ad altri tempi, ponen* 
domi innanzi la romana grandezza, la fatale ca- 
duta della republica che le mortali ferite ebbe 
appunto ai tempi di Lucullo, io mi riscossi come 
da un sogno e volgendo un' altra volta ToGcbiii 



a queste rovine mossi oltre i passi pieno di quella 
melaneonia che si sente alcune yolte ma non si 
saprebbe esprimere. Visitai altre rovine; fai a 
Morena che si crede conservi il nome da una 
villa di questa fomiglia e dai molti ruderi i quali 
dimostrano che veramente vi fosse una villa fu 
dissotterrato il famoso grappo di Bacco con un 
Fauno di colossale grandezza e benissimo con- 
servato che vedesi. nella galleria Borghesi. Nella 
vigna Angelotti verso la strada vidi un sepolcro di 
forma ettagona allo estemo e rotondo nello in- 
temo > largo circa cento piedi e che dal para- 
petto e dalla merlatura si argomenta che servisse 
di fortezza nel secolo XV^^. Ha in fondo tre ca- 
mere sepolcrali e di fianco due recessi preceduti 
da un andito che ai due lati aveva due scale le 
quali mettevano al disopra; ed il Nibbi è dì av- 
viso che questo piutosto che altro possa essere 
fi sepolcro di Lucìdlo cosi incerto come è certo 
ehe lo ebbe dallo amato fratello sul Tusculo per 
partieolare concessione del popolo. Nella stessa 
vigna, di fianco a questo monamento, viddi una 
vastissima conserva di cinque aule di circa venti 
piedi e nella vigna del Seminario altri avanzi, e 
Fune e gli altri si dice possano appartenere alla' 
villa di un liberto che sappiamo avealadi sotto 
a quella di Lucnllo siccome quella di un cava- 
liere romano le confinava al disopra. 

Oltre Lueullo ebbero la villa in questi colli Ser- 
gio Galba, vicino agli orti Sera, poco lunge dai ba- 
gni di Lueullo dove sono alcune mura a volta, con 
pilastri quadriylaquale opinione èprinpipalmeate 
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ayvHloratft dt im eondotU di piombo quivi rm* 
Tonato col nome dello stesso Sergio. Sembr» che 
fosse por qoesta assai ricca e vasta e che si esten- 
desse fin dove oggi è la selva detta della Sterpata 
nella quale furono rinvenuti quei due tronchi di 
statue , una con abito all' eroica , che potrebbe 
ritenersi di G«ilba stesso e l'altra consolare, le 
quali sono al presente situate per le scale del 
palazzo comunale di Frascati, in questa villa si 
dissotterrò pure un simulacro della Fortuna e 
fórse vi era anche il tempio di questa Dea sulla 
soglia del quale racconta Svetonio che lo impe- 
ratore sognando la vidde spogliata di quegli or- 
namenti e n»oniH dei quali aveala vestita allor- 
ché fu assunto allo impero che gli duro solo sette 
mesi. Vuoisi poi che i Fabii avessero la loro villa 
dove ora è Frascati , che i Goccii dov* è Cocciano 
tìcino alla strada che mette alla torretta al di- 
sotto del barco di villa Taverna in cui si scuo- 
prirono avanzi di bagni; che i Porzii, ossia la 
fiuniglia di Catone, l'avessero dove oggi è Monte 
Porzio. Gaio Prastina Pacato, che fu console circa 
cento cinquantanni dopo Gicerone, ebbe eziandio 
su questo colle tusculano la sua villa della quale 
il éiondf discoperse la casa nel mille ottocento 
vebtisei nelle f ride del colle stesso presso la via che 
conduceva alla casa dei Gecilii, dalla porta ocel«- 
dentale e nella quale furono rinvenuti bellissimi 
avanzi di pitture e di sculture inviati al castello 
di Agliè nel Piemonte in cui Maria Cristina di 
Sardegna va raccogliendo come un museo di an- 
tiche e di moderne cose. Cosi presso al TuBcoIo 
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e propriamente allo anflteatro, secondo il più 
volte ricordato Canina, ebbe la saa villa Tiberio. 
Ve la ebbero altresì Pomponio Attico, Lucio Mu- 
rena, Mario Marco Bebio dittatore. Gaio Asinio 
Pollone, poeta ed oratore di grande rinomanza 
che decrepito venne in essa a morire. Marco 
Varone che la comprò da Pisene e Gabinio che 
confinava con quella di Cicerone ed Ortensio 
oratore e grand' emulò di questo, che comprò 
da Ginia pittore una tavola per cento quaranta- 
quattro sesterni per adornare questa sua villa 
tusculana. Altre ville erano in questi dintorni 
delle quali sono sconosciuti i nomi dei proprie- 
tari che gli avanii non ci hanno fin qui disco- 
perti, ma sopratutte famosa e che io non inten- 
deva mica di tralasciare ma serberò per altra 
lettera fu quella dello stesso Cicerone. Addio. 



LETTERA VII. 

VILLA DI CICERONE. 

Di Grottaferrata 6 di ottobre* 

Nos Tusculano ita deleetamur ut 
nobìs met ipsis tum deoiipie qaam 
ilio yenimus, placeamus. 

Cic, ad Attic, L. /. epist, V. 

Oggi ti parlerò solo della villa di Cicerone 
perchè parevami che questa sì meritasse da me 
una particolare lettera, non volendola confon- 
dere con tante altre di minor grido. Ma eccoti 
appunto per la sua celebrità aperto un gran 
campo di lunghe e sempre incerte disputazioni. 
Ed era ben naturale che la villa di un tant' uomo 
movesse la comune curiosità per discoprirla. 
Ognuno fra i dotti che scrisse di questi luoghi, 
portando in mezzo sue ragioni, si è creduto 
quegli il fortunato di mostrarne al mondo gli 
avanzi e di due principali opinioni si fecero a 
capo nel passato secolo il gesuita Giovanni Luca 
Zuzzeri che publicò due dissertazioni a sostenerla 
presso la Rafinella, e Tabate Gardoni e Sommari^ 



ìno&acl basìUanì, presso Grottaferrata* Alla pri- 
ma si è accostato a' nostri giorni il Nìbbi, all' 
altra il Canina che la colloca tra il prìncìfno della 
macchia di Grotti^rrata oy' è un piccolo pon- 
•licello e yUla Muti, mettendo quindi quella di 
Gabinio (che Cicerone diceva averla daccanto) 
dov' è situato il monistero di Grottaferrata in 
cui per contrario il Cardoni collocava quella di 
Tullio per avervi trovati alcuni mattoni colle 
lettere M. TVKI. Ma di questi mattoni che ora 
conservansi nel museo Kircheriano furono egual* 
mente trovati sopra la Rufioella quando il padre 
Boscovich, pure gesuita del mille settecento 
quarantuno, vi fece molte escavazioni apparte- 
nendo allora la Rufinella al collegio romano che 
vi fabricava il palazzo. Altri mattoni si disco» 
persero in questo sito medesimo colla impres- 
sione : Petino et AraoniANo COSS. ed anche di 
L. QuiLciiA.TO. Ma i mattoni furono la minor cosa 
di questi scavi appetto agli avanzi di grandi fa- 
briche le quali peraltro tu ora cercheresti invano 
dappoiché su di esse e coi loro materiali si elevò 
il palazjEO stesso della Rufinella. Ma rendiamo 
pur lodi al dottissimo Boscovich che commise- 
rando alla dispersione di tanti e così importanti 
monumenti li misurò tutti e li fece ritrarre in 
disegno aiutato nel lavoro anche dal celebre ar- 
chitetto Luigi Vanvitelli, ma pur troppo non fu- 
rono poi publicati. I principali avanzi erano pro- 
priamente dalla parte superiore del palazzo dove 
ora sta il paretajo. Vi si vedevano quattro atri 
con portici formati da colonne; e poi i bagni 



caldi e i freddi con rìtestimenti nelle pareti pei 
tobi e la fornacella sotto il pavimento. Qna stesso 
discoperse il BoscoTich, che colla cappa alle 
mani adoperavasi tattodi nelle vacanze aatvn^ 
nail ed in altre stagioni ancora, quel grande 
mosaico portante la effigie di Minerva nel mezze 
e che ammirasi ora nel Valicano , ed altri mi'> 
neri ohe si conservano nel kircheriano. É poi 
una cisterna limaria sotterranea con tre fila di 
archi dei quali cinque per ogni fila e che in 
parte si conserva ancora perchè raccoglie gli 
scoli dei soprastanti terreni Così una via a grandi 
lastre che menava a Tusculo, passando vieino 
allo anfiteatro; ed un orologio solare che pure 
nel kircheriano si amn^ira. E fra tante cose i 
ruderi di un magnifico palazzo lungo cinque- 
cento palmi e largo quasi trecento. Fu per co- 
siffatte discoperte che si accese allora la que- 
stione sulla villa di Tullio che qui collocata da 
alcuni si sostenne perfino ohe il detto orologio 
solare sia quello di cui Cicerone stesso parla in 
una lettera ad Attico. E se molte ragioni addus- 
sero lo Zuzzeri, il Nibbi ed altri di questo avviso, 
non mancarono ragioni ancora al Gardond e a 
quanti la credono altrove. Però la lite rimaUSi 
tuttavia sospesa e ciò ohe non è dubbio si è che 
Cicerone ebbe una sontuosa villa sul colle tus- 
eulano la quale' innanzi che egli la possedesse 
era di Siila dittatore, da cui la comprò per cin- 
quantamila scudi , oltre avervi speso moltissimo 
per risarcirla dallo incendio poc' anzi sofferto, 
e di aver mésso a disposizio;ne di Lucio Ginclo 
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TeBtimto 9 quittroceato lasleni perchè gli mijii* 
4ftS99 «Uiltte DMiiriohe per oraameato di essa, 
dleead^lifibe quaale <fi questo geoere areste 
tfeyi^ tsata gUeae avasse i^adUa. Goneabè 
qii«4Bldo» riebUnato dallo «silio, i coaaoli ^olea* 
dolo eeiiq)easare dei da9^cg9iameati patiti, gli 
9pp»re»aroao la stessa yiUa solo eiaqaeoento aula 
sesterzi 9 cioè dodid mik e daquecento setsdj, 
egli sa ne doleva come di piccola stiaaa^ Egli 
stesso p<n descirnréndola ci ia sapere che vi erano 
doe ginnasi, uà piccol atrio, im porchette, an 
hegim^ un tiale coperto ed «a orologio solare. 
Ad uno dai ginnasi avea dato il nome dA Liceo e 
sieooma in quello di Alene solerà piiseggiarè 
Aristotile, egli paleggiava in questa suo e ^s^ 
pi^va pHma del aiea^eidì avendovi raeeolte una 
pieoola btblioteea. L' dtro nella parte inferiore 
delle ji^iila oi^llave rAeeademia per oaare di 
PiaKoàe e questa era eq(>erta ad imitaeione di 
qoaUa di Atene siooomeera scoperta il Liceo^ e 
«all' Academìa soleva passeggiare nelle ore pò* 
meridiana. £ questa era appunto it luogo che 
avea priacipatmente adornato di statua. Qaan- 
tanqua. casi ricca e|^i chiamava querta sua villa 
un tugorio appettam quella ehe gli confinava del 
eonsale Gahiaio e nella quale nd tempo del suo 
afilìa furono trasportati tutti gli atlresai rurali, 
gU orliamenti pra cari a fino gli stessi alberi. 
Egli fanuneatava saveste questa vile perchè in 
essa ara mortala saa cara figliuola TulUola, ma 
sapratufcto la rese fiuaosa pd suo libro delle 
dispataaìoai die di qaà appunto intitolò iweur 



lane ìAdireUe a Mareo ^Mo eolle q;oali intUa V 
Romani allo studio della sapienza e sostenendo 
gli austeri principi degli stoici insegna in esse a 
rìnuioyere il timore della morte ed a sopportare 
con forte animo le infermità e le altre afflizioni* 
Ecco, mio Caro Poletti, quanto di certo sappiamo 
sulla Yilla di questo grande oratore che nato in- 
Arpino, per le sue virtù e soprattutto per la TÌa 
dell* eloquenza crebbe in Roma nelle più alte 
dignità fino al consolatoiDi nuli' altro più amante 
che della patria ^ di nuir altro si dava maggior 
vanto che di averla salvata dall' imminente pe« 
ricolo in cui r avea spinta Gatilina. Discoperta 
la congiura e palesatala in senato, fu rimenato 
a. casa come in trionfo dal popolo che lo accia* 
mava il salvatore, il padre della patria. Da allora 
in poi questa gloria gli risuonava sempre sui la» 
bri onde fu tacciato di troppo orgoglio. Ma chi 
non perdonerà a Cicerone il sentire così alta- 
mente di un fatto pel quale teneva aver campata 
Roma in perpetuo dalla furia delle civili discor- 
die ? Per sempre ei credeva ma non fu che tar- 
data di poco una tanta rovina. Che lo stesso suo 
amico Cesare ormai si contrastava con Pompeo 
la signwia della patria e questa volta ne Toprar 
suo né la mano di Bruto, di Cassio > e dei loro 
socii bastarono a ritenere il destino che all' in- 
felice Roma era decretato. Morì la republica e 
Cicerone vidde appena il suo strazio che cadde con 
lei. Tullio, a che vilmente ti scherniva trafo- 
randoti la lingna del mozzo capo là superba mo- 
glie di Antonio? Già quella lingua avea iid>bastania 



rìsuonato contro gl'inimiei di Roma, principa* 
liftsimo Antonio stesso, e poiché i corrotti citta- 
dini non pia ascoltavano la tua Toce, ti fa Mio 
il morire al morire delle antiche virtù. 

E qai s'abbia fine, mio buono amico, la pre- 
sente lettera che a siffatte memorie io veggo 
troppo commosso l' animo tao e se io andassi 
oltre ta con meco bagneresti di pianto questo 
fogh'o per le tante sciagure che d' allora in poi, 
regnando iTiberj, i Calligola, i Neroni ed al- 
trettali, piombarono sa cotesta sventoratissima 
Rofna. AddiOt 
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LETTERA Vili. 
DELLE MODERNE VILLE. 

VILLA MUTI. 

Grottaferratà 7 dt ottobre. 

A veder pien di tante ville i colli 
Par che il terrea ve le germogli, come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 
Ariosto, 

Alla sontuosità delle antiche ville romane 
delle quali nel passati giorni io ti parlava non 
sarebbero certo da paragonare quelle della età 
nostra le qaali piuttosto che ville appellerei giar- 
dini. Bensì ritengono alquanto dell' antica ma* 
gnificenza queste che tra il XVI e il XVII secolo 
ci lasciarono i nostri arcavoli. Da esse il suolo 
tusculano è quasi intieramente ricoperto perchè 
la maggior parte dei signori di quel tempo trae- 
vano dalle ville grandissimo dilettamento. Oggi- 
di, troppo mutato il costume, tali delizie si go- 
dono più che altri gli stranieri ai quali vengono 
o vendute o date in affitto. 
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Questa nkMUna adoBfiie wuoiunAo da Groi- 
lafemta ani lefire del sole, eon passo pinttoilo 
cielere .eke l' aria era ancor troppo fresca, giù 
per le oloiate mi sono troTuto di im subito den- 
tro la Yi@n^ ipaccbia : spessi e tortaosi Tìalì , 
quale piò angusto ed ombroso, quale piò largo 
ed l^rto, si Tolgono per ogni Terso; lo non 
sapirei dirti V amenità di questo svitano bosea, 
non la tanta dolcezaa che m' infonderà nell' ani- 
mo; romperà V nniT^rsale silenadò fi continao e 
Tariate gor]|^éggiar> de|^ necelli e Io stomuo 
delle foglie MeTomente agitate da una leggiera 
bretza; non alcun nomo ineontrara ma pura cha 
qualcuno Ti atcsse poco lontano mi aTTortiTa nn 
lento pereuòter d* ascia sopra di nn tronco ebe 
Iscera risaonar l' eco all' intomo. Il più bello 
azzunro deLcì^ a|^parÌTa a quuido a quando tra 
i rami,eil8<rfeq[uaelàcomescfaeifanìd0andaTa 
dipingendosi sulla ria in piccole figure rotonde 
ad ó^ sfoggoToli e tremolantL Ob come è bella 
in campagna una mattinata di aatnnno I.— « La- 
sciati i due più lar^ Tìali, a sinistra V uno eba 
discende troppooTaa dare aCapo-eroo*^ l'aUrò 
a destra cbe salendo, in tccc a rilia MonttUto ti 
condurrebbe,bo preso quello di mezzo cbe presto 
mi ba messo fuori del bosco doTe è una piccola 
cella con entrori la immagine di Nostra Donna 
delle grazie sempre adorna con festoni di mortella 
e con mazzolini di fiorì cbe la religiosa carità di 
questi |contadini le offre sovente in passando; 
un lume le arde innanzi la notte. Come la sera 
nel ridurti a casa incontri alcuna disiffatte celle> 
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non rare in q^jeste campagne , e già la vedi da 
lange pel ioco Iraliicero della lampada qnando 
V orrore delle tenebre e della soUiadine ti tteae 
alquanto soapettoeo e eeme eomprese da timore,, 
io non so dirti quanto valga a renderti 1* abbat-^ 
tato spirito* 

Finita pertanto la uaechia, eccoti qaa« di 
faccia un gran cancello che mette a villa Màù 
Di prospetto a questo cancello è la stoida, .am- 
pia sì ma cattifa, la quale ra^ange quella di 
Frascati y e passando presso la vigna ijùigeletti 
trovi in fine di questa il monumento di cui ti 
sctfissi im altra mia, stimato il sepolcro di Lo-* 
eolio. Aperto il cancello ti fai denCro dallnvUla, 
Due viali ombrosissimi pcàr gli alberi che in alto 
raccolti insieme, formano volta ^ ti condueono 
B^' Interno di essa» È sol principio fni Tuno e 
l'altro viale lu aatico cippo di bioooo-maimo* 
dove scolpito di fl*onte una pìccola testa» da:un* 
fianco un ramo di olivo, una corona diallofo. 
daiT altro vidi sotto la stessa testa una lunga 
iscrizione in versi ktiai laìpialé, poicbè presi 
a leggere parkiva in questi affettuosi sensi : 
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»n yAittv¥tt • 

TB lOGO PRAKTKKIBirS FA€ 
MOBÀ ET PEBLBOS VBB8VS qfOS feÒO 
DICTAVI ET IYS8I SCBIBBBB QYnmAJi 
EST mHT TEBRA. LBVI8 UBBITO SED ^'VrBSCO 
MABMOBB CLAVflrS BBODBDI DBJMSfryM 
COAMAVT 8EMPEB ABlICOS im,tIYg TtalLAMOS 
TYBBAYI VEMO QVBBBTVH OOlffVX BARA 
MIHI MBCVM BENE VltlT 8BlÌt»ER &0HE5TE « 
PRAESTITI QVOD POTVI SBMtVM Stm Un RECESSI 
YNYS AMICYS BEAT tAITTYlC Mlttf QYt 
PRA^TITI^.OBCNIA SBKPER HOITESTB 
> -. '• "•• «MIES Y* Q. 

TY!f</lIBYS ÀÓSIBYBSSBIPER BBKfe YtZiT AÌCICE FOCYS 
FECIT YNIO 8IBI ET OAI.Lf AB TTCBB 
OFTIMB COmYOI ET ABlCtLtO 
ISIDORO Y«RNAB SVÓ £t FÒStiftìSQ. 
SYORYM ET CONfYOtS SYAft 
BT ISTDORI ET BORYU P01¥««TSQ< Et 
li. PYBLICIO FBfrlCI ktrtitiÙ É\04 

( TraeL di Maaimiliano GfitìtiA da Himino. ) 

AI «lAltl 
DI IC. PVBLICIO TI^TO Vt U. \JlÌÌ6fn, 

Odi la miapreghiérR , 
£ sòsta, OYlatolr: 
Pria dell* éfllretim «ef a 
Versi déHOftiifli il tm^ 
Che sol ^poterò mi» 
Di porre ebbi disio; 
Vi fisa ttì lo sgQsrrdo , 
Cortese Yiàtor. 



Semi marou» mi rinserra 
É deloe il mio dormir; 
É lieve a me la terra , 
Che . seppi non fallir I — 
Amato 9 io sempre amai, 
Miim talamo tiurbai; - 
E la compagna mia m 
Me non pensò tradir^ 

Largo coi molti amici 

. lojui dei mio fayxMr; 
Visser di me felici. 
Lieto vissMo di lor: 
Talora offeao, o stwioo 
Mi spiacque averli al. fianco ; 
Non favellai , ma cauto . 
Seppi fuggirli allor* 

Solo mi fa diletto ., - 
Erme, che al mio deair 
Con non comprato affetto 
Volle se stesso offrir 9 
Anche all' amor per Foco 
Trovai nell* alma un loco'^ 
Che meco Ei visse , e meco 
Desiderò morir* — 

Per se, per la consorte . 
Che fìi il suo dolce amor y 
La stanza della morte 
Unio innalzava allor; 
E ad Isidoro, a' suoi 
Che nascerian dipoi, 
A Emilio , ed a Pubjiìcio 
SacroUa, viator. 
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Vedi e<mi* era Tiriaogo qoesto liberto llareo 
Poblieio I Peccato che il racconto di tante belle 
wt& sia posto in boeca di lui, oosiccbè pnò 
dirsi mancargli la prima di tutte la modestia* 
Ora innanzi di vedere più particolarmente la 
villa ricerchiamone la storia. 

Non già Bernardino Rocci, come pubblicò il 
Nibbi y fa il fondatore di essa ma le diede ori- 
gine eerto canonico Lodovico Cerasoli che del 
miUe cinquecento settantanoye acquistati al- 
cuni terreni in questo eolle, yocato allora dei 
serpenti, si formo questa villa che per la situa- 
lione del suolo in sulla china del monte ridusse 
a vari terrapieni. Monsignor Pompeo Arrigoni, 
4' illustre famiglia milanese, nelle leggi valen- 
tissùno, onde Filippo II lo ebbe per suo avvo- 
cato io Roma, e da uditore di rota fatto poi car- 
dinale, fa quegli che la comprò e v' innalzò que- 
sto grande palaszo degno pia dì città che di 
eanqmgna. Furono suoi eredi monsignor Ciriaco 
Roeci e Diomede Varese; il Rocci fu poi cardi- 
nale alla quale dignità giunse pure Bernardino 
suo nipole uno dei più dotti nella corte romana 
e ehe, tenuta la porpora cinque anni, mori di 
aeisantadue nel mille seicento ottanta appunto 
in questa villa eh' egU redo ma non fece. Ulti- 
ma di famiglia Rocei fu Pulcheria che sposatasi 
non so in ehi di casa Spada ebbe una figlia Fran- 
cesca la quale, congiuntasi con Innocenzo Muti 
i^ portò in 4ote gran parte della villa che oggi- 
«lai dai Muti piglia nome, benché parte sia pure 
dei conti Aaadei ehe la ereditarono da uno zio 
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Gifcdomo Varese. Ora tornando in ava descri- 
vertela de' due YÌalì presi quello a muica e uscir 
Ione mii vidi di fronte sorgere il palazxo. Nel 
andito di esso è un' antica scultura rappresen- 
tunte una danstatrice in atto dì ballare. Giunto al 
primo piano, ampie stanze nelle quali non ti 
troveresti soffocato come avviene in quelle di 
Oggidì f ti mostrano la passata magnificenza. Una 
di esse ba un bellissimo apparato cinese ma il 
pregio maggiore che abbiano tali stanze sono 
pareceble pitture nelle volte che lo stile , una 
antica tradizione e il saper certo cbe Domeni- 
^hino è stato in queste vicinanze a lui attri- 
buiscono. In una dì quelle cbe appartengimo ai Muti 
è figurato U sogno di Giacobbe , in altra il sa- 
crificio d' Isacco. In quelle degli Amadei vedresti 
la Creazione dell' uomo, Sara, Giuseppe e nella 
maggiore Mosè col suo popolo nel deserto le 
quali ultime pitture anche 1 maestri delFarte 
stimano dello stesso Domenichino : una Susanna 
poi sulla volta di una piccola stanza piuttosto 
<cbfl. di> lui dicono della sua scuola. Piima di 
uscire del palazzo mi fu mostrato pure nello 
.appartamento dei Muti il ritratto in marpio di 
quel Bernardino Rocci che quivi , come ti diaeva-, 
mori. £ m<^te masserizie antìdie e vasi alla oi^ 
pese io vidi bellissimi , quindi per una scaletta 
posta nel prospetto del palazzo stesso a modo 
di pogginolo , tomai nuovamente nella villa. Qua 
un' aja lamplissima e in parte affatto netta in 
parte adoma di piccola mortella disposta a^vap 
ghissimi scompartimenti. Dopo questa una picr 
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cola peschiera Rotonda con sedil| attorao adom* 
brati da frequenti alberi cke il sito fanno ameno 
e recondito. Da questo che è il secondo ripiano 
del terreno passi al terzo messo a giardino e 
adomo di molti fiori e di fontane, e quindi al 
quarto più vasto d' ogni altro nel quale trovi rac- 
colto in uno giardini, orti, praticelli, ombrosi 
viali, boschetti, fontane e pergolati di uve sapo- 
rosissime. Il palazzo ha pur qua sopra una uscita 
e da questo quarto ad un quinto ripiano ascendi 
per una doppia scala adorna di busti antichi 
come anche del tempo barroccoi e ti fai den- 
-tro ad un pieeolo bosco ove dando appena un 
maggie di sole puoi sul meriggio godere della 
maggior frescura. Sono queste le presenti de- 
lizie della villa Muti nella quale trovi anc<Hra 
qualche rudere di antica fabbrica e forse di una 
cisterna. OHre poi alla iscrizione di Marco Pu- 
blieio che ti accennava da principio altre qua e 
là b' incontrano come pure statue, busti, cippi 
e in un muro presso il palazzo con altri marmi 
nhe vi ri veggono incastrati, non laseieresti di 
osservare il monumento che certo Publio Lici- 
nio Filonio e Publio Licinio Demetrio fecero al 
loro patrono. Questa deliziosa villa trasandata 
alcun poco in passato, oggi dalle cure della sua 
rignora si va via via ristorando e per vero che 
lasciare in malora luoghi di tanta amenità era un 
peecato al quale l' ottima marchese saviamente 
provede. Ella stessa nei dì passati me ne narrava 
la storia della quale ti ho scritto. Addio. 
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LETTERA IX. 

VILLA MONTALTO E VILLA GONTL 

JUe wre 9 deUa simf> 

Useiio da villa Muti per oa cancello dietro*» 
van in fine di im quarto ripiano yerao la macchia 
di Grottaferrata e incamminatomi a manca, sook 
pre ascendendo alcun poco, sono entrato in un 
ampio viale per mezzo un oliveto dentro la villa 
che appellano di Montaltùf di Brfum^no ed anr 
che di Ptopaganday dù vari padroni che la pò*- 
siedettero. Poiché un. tempo fu del cardinal di 
Montalto, quindi degli Odescalchi, già signori 
di Bracciano, dai quali del mille ottocento tren» 
tacinque l'acquistò il collegio di Propaganda 4$bo 
tuttavia la ritiene. Questa non è delle più grandi 
né molto variata , è però amena e tale che pressa 
il palazzo mi ebbe aspetto di un picoolovillaggto: 
Alquante casipole (forse abitacoli pd contadini) 
l'una, appo l'altra si segoitavittio,e qua una ca^ 
panna di tavola , là una stalla, ivi un fiemle « 
poi un : altra casipohi ed un magazzino « dietro 
queste piccole fabbriche i folti alberi della mao* 
chia che dechinando ti condurrebbero alle ol«» 
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nate ifi Gnttalorrtta* A dMfcn 4ì eU rà^^ dalla 
TJa per me tenuta è questo insieme di case; 
a sinistra una gradinata mette sopra ad nn'aja 
dalla qoaie soi^e grandioso, il pallialo ehe da 
cpiestoJaio mira all'alto del colie , dall'opposto 
discaopre quanto è vasta la sottostante campagna 
e Roma che tì Uanckeggia nel fendo. In measo 
all'aja è nna larga fontana e quindi un cancello 
di prospetto al palasco mette nel giardino of« 
di vivi e Ytf iati colori ravrivan V occhio mille 
0orì tra il cupo Yerde delle mortella e le piante 
di limoni che sonò qua e là simetrìcamente dis- 
posti in grandi vasi. Non entrai in esso che mi 
hastò vederlo dal cancello medesimo ma volli 
piuttosto entrare nel palasse , abitato a questi 
giorni dai ooUeggiali di Propaganda che ogni 
anno vi sogliono villeggiare; però io non vidi di 
loro che pochi, la maggior parte iti a passeggiare 
per le vicine contrade; ma oravi un superiore 
che cortesemente mi condusse ed osservare le 
pitture del Domenichino e dello Zuocherì« Passato 
l' atrio e quindi una sala, mi trovai in altra mag- 
giore in cui mi parve nuova e maravigliosa la 
volta : immagina un cielo ricoperto tutto da nu- 
vole chiare e trasparenti le quali non triste ma 
rendono vago e svariato V aere ; uscire qua e là 
fra esse i più vessosl e cari puttini del mondo 
ehe tutti paffutelli vanno in mille atteggiamenti 
schersaotlo ed abbracciandosi fra loro. Nella fa- 
scili della volta corre inUumo un pergolato tra il 
quale vedi quei gn^tpi di nuvole; e siffatta pit- 
tura diooQO dello Zuccheri, che io ti confesso il 
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verot Biio caro Pokiii^ non atm crtduto da 
tanto* Nella cenerà & manea il soffitto è diTiso 
in «aqoe principali quadretti: di faccia il levare 
del giorno I poi il meiEodi, quindi la aera e dall' 
una parte e dall' altra due storie di Sisto V «he 
ai Montalto già signori dk questa viHa diede co- 
nnnciamento e splendore si grande. L' una delle 
storie rappresenta la fanciullezza di quel sommo 
pontefice tra rozzi pastorì;la qoidecome iorldi ecco 
a pensiero correr subito alla erigine di Sisto e Se 
non mandriano di porci ^ come &Toleggiando af- 
ferma alcuno, lo vede da basso stato entrare 
umile fraticello tra i conyentaali di S. Francesco, 
per via degli studi il suo nome uscire nel pab« 
blico, acquistare celebrità negli uomini con era- 
diti libri, con filosofico insegnamento nelle cat- 
tedre, con mirabile eloquenza nei pergami» La 
porpora, la tiara essergli premio a virtù, cinque 
anni tenere la suprema dignità e in si poco,oprftr 
tanto quanto altri nonavrel^e in cinquanta: 
troncate le cittadinesche fazioni, doma l' auda- 
cia e la prepotenza dei baroni, dispersi col ri- 
gore ma meglio con la giustizia scherani e ma- 
landrini che città e campagne facevan brutte 
di sangue, di lascivie, di rapimenti. Per aoqu^ 
dotto di venti miglia già corre in Roma l' acqua 
Felice; già la piazza del Vaticano si adoma di 
queir obelisco meraviglioso fra tante meravìglie ; 
altro obelisco sorge suH' Esquilino; un' ampia via 
da Santa-Croce iù Gerusalemme apresi fino alhi 
Trinità de' Monti ^ queste e mille altre opere che 
in Roma e nello stato lascia Sisto io rammen- 
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UTa solo a vedter Cgnrata k ma lnk«wtt«ii«. 
IM rÌBCOiitro a questa starna attrayenando uno» 
vamente la naggior sala» ebbi ingrasso in nn' 
altra nella quale sotto altre fonne e con pi« 
forti colori è rìpetato quasi lo stesso soggetto. 
Se in quella sono t erepnscoli del mattino e della 
sera, in qneita il giorno e la notte sono già in» 
noltrati. Il Giorno è portato da due vivaci de» 
strìeri che corrono di fronte achi li rimira; la 
if otte è aTTolta in cosi folte tenebre che ti muove 
quasi a terrore* Queste come «n^e un Mereurio 
mararigliosodiconodelDomenichino.Tn salii mio 
sentire nella pitturaesai che io più volentieri mi 
tengo ira quelli che oggidì ehiamansi stretti e 
puristi; ma a voler dire il vero eonviene pure 
eoneedere alla opposta scuida dei larghi assai lodi 
in questo genere di affreschi tantopiù se per es- 
sere veduti dal basso in alto hanno d' uopo di 
scorci e di particolari movenze. — Vi è altro 
da osservare V io dimandai a cohn che si 
corfesemente mi accompagnava --* nuli' altro 
-*« ed io allora ringraxiandolo del suo fevore 
presi licenza da lui. Non però ci lasciammo si^ 
bito che egli (forse per farmi noto di aver letto 
l'opera recentissima del Canina sul Tusculo) 
frese a dirmi, fermatosi proprio sulla sogtia del 
piurticò : Ella avrà inteso come vi sia chi ponga 
«l' antica e sontuosissima vlHa qui dove è la 
nostra. • . . e volea proseguire quando io lo in- 
terruppi soggiungendo : il so ben io e lessi nel 
libro del Canina che ntuando quella di' Cicerone 
non molto lungo di qua fra il ponticello al c(^ 
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mineiaro della maeeliU e fllla Mcti, àoff^tuqaì' 
eoUoeare quella del eonaoie Gabinio che lo atesur 
Gieerone diceva al disopra della fua. Oh 1 n^ 
fiiore, soggiunse colui, potranno gli anftoii for- 
mare ipotesi pia o meno probabili sa tali cose 
tanto oscure quanto Sono elleno antiche ma che 
cosi come essi dicono e non altrimenti sia non 
e me danno a credere* — Ed ella davvero noi 
eroda: negli autori di antichità. può lodarsi la 
enkysione ben disposta , il criterio nel lame 
buon uso ma non è sempre da giurare su le loro 
parole; cosicché se di Cicerone o di Gabimo, se 
di alcun' altro antico sia stata quivi una villa 
non le sarà facile discuoprire c«i cerleiia* 
Quindi un nuovo saluto ed egli tomo dentm il 
palano y io presi a manca un viale che mi con» 
dusse ad un cancello : il quale, trovato socohinao, 
apersi e lasciai dietro di me. 

£ra sulla strada che venendo dal ponte agli 
Squarciarelli ed anche da Grottaferrata, qui co» 
minciando a dechinare mette fuori porta s. Piotare 
di Frascati. Di rimpetto mi era aperto il can- 
cello di villa AMobrandini che in questo mese, 
grazie ai signori che le abitano, ogni ingrasso è 
libero per queste ville. Stetti alcnn poco lini due 
se a visitar quella dovessi entrare o pure, sor» 
bandok ad altra volta , discendendo per l'aceen- 
nata via di Frascati che corre fra il muro ap» 
punto della Aldobrandim e della Conti recttrml 
prima a veder questa. . Vinse il secondo pen- 
derò e fatto appeaa un tene di miglio, entrai 
in 
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A ehi tenga per la nuinra strada da €aa^ 
tnee a FraseaU, lasciata a destra Tilla Peli». 
tkhd già detta helPog^ e della quale aon ti 
Isròrpurola perchè oggimai ridotta a Tigna nea 
serba più di yilla che U noipe, la prima, che gli 
si faccia incontro, con ameno prospetto è <|aest« 
che comnnémente'appellario CofUjì, cheCesariai 
pure/a detta e che oggi converrebbe meglio 
appellare Torionia, se dai vari padroni deve to- 
gliere il nome. Essa appartenne un tempo alla 
famiglia Conti come non solo la denominaiione 
che serba ma le aquile suo stemma fanno ab- 
bastanza pròva*. Sai che fa questa una delle pnk 
eelebrì d'Italia^ discesa dal Tusculo, che ebbr 
molti papi e cardinali ma di essa mi ca^à moglie 
in acconcio parlarti altra volta* La villa divenne 
quindi dei Cesarìni ' eguabnente iUnsttfe Imi», 
glia e donna Anna T ebbe non è molto, dal pre^ 
sente duca. Sopra a un poggio non ti dirò ameno,' 
che quivi n(m è luogo che amenissimo non 
sia, vedi dal cancello del detto ingresso le» 
vara il palano e avanti a questo una fontana 
con altissimo zampillo df acqua che spumeg- 
giante ricade nella peschiera, dar movimento: 
e vita a questo punto di veduta» Ma io non en^ 
trave per. questo lato come non vi entra alcuno^ 
tranne i padroni, che pel pubblico vi è altro in«^, 
greaso di fianco aUa vàia e che mira alla porta 
di Frascati. Anche questa villa come le oltreché . 
smio sul pendio del monte! è divisa in vari terr 
nq»ieni; dal primo, snl quale s' icmalsa il palazzo 
sono salito per un' ampia gradinata al seeondot 
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bea.TaHo con alberi frei|aeiiU ed aHislimi per 
messo ai qoali MSko molH viaH olie spaziosa** 
menle oorrono ineroeiaftdosi e rìneoatrabdoat 
per ogni Terso. In fine a quello dimesso, degli 
altri più l«rgo assai, se io miri in verso il monte 
▼edi dall' alto diseendere per alqtianli scagUonl 
una copiosa caduta d'aoqoa che dividendosi poi 
in Tirie fonti si raccoglie in un^ ampia e sott»* 
atante peschiera. Dall' un lato e dair altro d^ 
mnro che sta come a sostegno del monte e dai 
qoale vanno a congiungersi le doe.braoeia deUn 
peschiera ad emidolo sgorgano da àltrettaate 
niechie piccole fontanelle che raccolte prima ìa 
una tassa scendono poi in un rivolo a piedi del 
muro stesso. Se al monte volgi le tei^ é dal 
messo del viale miri verso Roma , qual nuovo • 
sorprendente spettacolo ! Ricoperto al disopr» 
dallo intrecciarsi dei rami , cMuso il viale d» 
una balaustra, non vedi altro che cielo e mare 
sul quale allorché il sole vi batte i suoi raggi* 
quasi non puoi fissare lo sguardo e se alcun» 
nave vi scorre intanto, la credi lontana appena 
un tirare di sasso* Chi può dipingerti il tramon- 
tare del sole da questo punto ? Ciò è che più mi 
diletta e mi sorprende di villa Cwii la quale per 
l' amenità del sito e perdiè più prossima di Fraa* 
eati serve come di pubblico passeggi ai villeg* 
glanti ohe sensa disagio vi si con^cono a tutte 
ore e di questo pure sien grasie alla cortesìa dei 
padroni i quali noti solo nell' ottobre ma intuito 
l'anno la lasciano oosi aperta. L' acqua che vi^ 
trevi in tanta oopla.st>yuole la erabra quella 
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stessa che eorreva per la Tilla di Cieerone e di 
cai l' origine dicesi circa un miglio dagli Sqoar- 
eiarelli presso all' acqua Ciuliaé In questa villa 
non è gran tempo che si conservavano quelle 
dieciotto camerette che da alcuni si crede ap* 
partenessero alla vilhi di Lucullo, da altri fossero 
botteghe dei municipio tuscnlana e delle quali 
ti parlai, se mal non mi ricordo, in altra mia. Ora 
pi& non esistono abbattute nel tee la nuova strada 
per andare a Frascati. Da villa CofUiy scudo l'ora 
fatta un può tarda, io sono sceso nel vicino oli^ 
veto donde per un viottolo nuovamente a Tllla 
Muti e da questa per la macchia mi sono ridotto 
alla mia dimoro ove arrivava già tramontalo il 
sole. Addio. 

* Ortt ioHo folte y afuile ed è sostituita loro 
Vanna del Si^or Duca don Marino Tbrlonia. 
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LETTERA X. 

VILLA ALDOBRAHDINI DETTA BELVEDERE. 
MH Fra$caii 8 di ottobre. 

Su<ma il laeEKcigionio e ini raUanto cJie venga 
l^ort del pranzo ti scrìyo di Fiasoatì dove bo 
deliberato passare tutta intiera la gleamaia .per 
darla alle moderne ville delle quali bo |pà alcune 
vedute, altre vedrò più tardi. E prima è stata 
quella tanto famosa degli Àldobrandini cbe al- 
cuni la dissero regina delle ville , altri maraviglia 
delle delizie umane^ e cbe lo stesso nome di 
Belvedere con cui è tuttavia cbiamata ti fa cbiaro 
abbastanza quanto vaga ed amena essa sia. 

Autor suo fu Pietro Àldobrandini nipote ca- 
rissimo a Clemente VII! e cbe a ventidue anni 
già vestiva l'abito di cardinale. Egli, se non molto 
addentro nelle lettere, fu a* letterati larghissimo 
di favori e dove Io studio mancavagll sopperiva 
col molto ingegno. La carità era principalissima 
virtù sua : ai rioni di Roma fu primo a concedere 
farmacie e medici per gl'infermi miserabili e 
quando nel mille seicento il Tevere traripando 
inondò miseramente gran parte di cotesta città 
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ii buon .cardinale reeaTail pane a' porerelli eolle 
stesse sue mani. Mi piace di rammentare questi 
atti di carità di un ricco e potente perchè ai 
ricchi e potenti sieno di esèmpio. Né questa sola 
▼irtù adomavalo che nel maneggio delie cose pu^ 
bliehe era espertissimo : quando Enrico IV di 
Francia e Carlo Emanuele di Savoja stavano per 
rompersi guerra , ecco V Aldobrandini legato a 
latore in Parigi tutto nel rappaciar gli animi dei 
due monarchi che per le insinuanti parole di lui 
deposero gli odi e risparmiarono a' sudditi tanto 
sangue. Così del mille cinquecento novant' etto 
egualmente legato a latore dello esercito ponti- 
ficio in Ferrara questa cittiiy non colla guerra^ 
ma colle arti della pace rese nella potestà della 
Sede apostolica. Fu allora che, tornato in Roma, 
a sollievo di tante cure volle formarsi questa 
amenissima villa come avverte la epigrafe che si 
legge in una sol riga noli* emiciclo incontro ii 
palazzo : 

VETàvS . CAàn. ÀLnOB&ÀNOINVS . 8. a. B. CAIIBB. 
CLEM.>'Vin. FAATIIS • F. aEDÀCTAM . IH . POTC- 
STATEM • SSniS • APÒST. mOiàXtk . PACE . CHAI- 
STIANAE . BEIP. IBSTITVTA • AB . LEVANDAM 
OPPOBTVNO . SVCCBSSV • VKBAWARVM . CTBAKVM 
MOI.EM . VILLAM • BAHC . DinVCTA . AB t ALOIDO 
AqVA . EXTKVXIT. 
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Deir anno poi dice quest' altra di rìmpetto al 
cancello principale : 

PETATS • ÀLDOBRANDIKTS • S. R. E. CAliER* 
ANNO . DOM. MDCIII. CLEM« Vili. P. O. M. XII. 

Ora io aono entrato in essa dai cancello che 
sta a destra faingo la via dei Capuccini , poco 
oltre le male, che rimanesi quasi sempre aperto 
e pel quale entrano comunemente, benckè un 
altro eaneello sia incontro a quello di villa 
MontiUtQ^ e «n terzo che è il principale, in 
■fine di un lonipo viale davanti il pa]la;szo e ehe 
viene a dare sulla piazza fuori di porta san 
Pietro. Parve cbe il cardinjB^e Aldobrandini di<>> 
visasse fare una villa cbe non avesse pari e 
questa riuscì difatto delle prìneipalissime in 
Europa, sì per T amenità del luogo, che per la 
ricchezza e varietà delle piante, per l'abbon- 
danza delle acque, per la magnificenza del par 
lazzo,, per la bellezza delle statue o delle pitture 
pregevolissime. Il gesuita Alessandro Donati di 
Siena volle questa villa celejMrure in una descri- 
zione poetica in versi latini che intitolò Tuicu^ 
lanum ^Idehrandinumj ^eì quali le più minute 
particolaritji i^i sono rìeord%^e *• Di tante bel- 
lezze ohe .egli desorive molte rìmangcmo ancora, 
JV^lte. vi si desiderano che più non esistono. 

Chi entrasse dal principale cancello camine- 
rebbe pel lungo ed ampio viale fiancheggiato da 

* Alexandrì Donati Seneruis Societatit Jem 
Carni, voi, L Romae 16S4. a carte 319. 



aot folta parete di lauro e di alti alberi finché 
una piazza non gli sì aprirebbe in semioerchio 
adoma di antiche statue che attorno attorno 
sorgono sopra piedistalli. Di fronte un muro ben 
forte a sostegno di un secondo terrapieno al 
quale si perviene per due. vie a destra e a sini- 
stra; quindi un altro muro più alto^ oorcmato 
da una balaustra di travertino sostiene un terzo 
ripiano al quale si viene egualmente per due 
lati su coi si eleva maestoso il palazzo. Largo 
è qua su lo spazio e due larghe vìe per 
i due lati mettono all', uno e all' altro dei due 
accennati caneelli. Da questo punto volgasi un 
momento lo sguardo inverso Roma : di fronte 
questa grande città ^ a manca il mare, a destra 
i monti di Tivoli, il sant'Oreste e gli altri altis- 
simi della Sabina e in mezzo la vasta pianura 
della campagna. Qual sublime spettacolo 1 Ma a 
ehe più indugio ad entrare in questo palazzo , 
anzi in questa regia di Bdvedere? Un andito 
con colonne di marmo bianco lucidissimo dà 
luogo alle scale che sono in fine di esso a de* 
atra di ehi entra. Non ti dirò della cucina e delle 
altre camere in piano terra , non delie grotte 
sotterranee e di simili eomodità; ma salendo al 
primo piano io lo veggo egualmente vasto che 
ricco: qua sono camere da letto, sale da con-^ 
versazkiAe, da pranzo, da feste e tutte adorne 
di ori, di pittare , di vasi, di statue, di busti , 
di eleganti masserizie. O^^^^o eleganti ma trop* 
pò pieeole masserizie peraltro come usano oggi* 
di non mi pajono in molta armonia con alcune 

6* 
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camere grandiose nelle qoali meglio si addice- 
vano quei tavolini e quelle seggiole greyissime 
che cosiomavano uno o due secoli indietro , 
quando l'architettura, se negli ornati e nei par- 
ticolari dava nel contorto e nel minuzioso, era 
però nelle masse e neir insieme sempre larga 
e grandiosa; che se la. nostra di più purgato 
itile in quelli si piace è per contrario piccola, 
gretta, meschina nello insieme, cosicché alle 
camere di siffatto genere stanno egualmente be- 
ne ed in armonia queste piccole masserizie che 
mal si convengono alle spaziose sale del tempo 
andato. Altra cosa mi cadde pure sott' occhio 
in una di queste camere: Un tempo i gentili ca- 
valieri adornavano a modo di trofei le pareti 
dei loro palazzi con elmi , scudi, picche , co- 
razze, alabarde e simili guerresche armi, mo- 
numenti di riportate vittorie o di vinti tornei. 
Oggidì queste cavalleresche memorie, forse per 
la lettura di romanzi, sono tornate di moda, é 
dove mancan le vere si costuman le finte cosi 
imitanti V acciaio che facilmente colle vere le 
scambieresti. Di cotali armi adunque è ador- 
nata una camera della villa Àldobrandini le 
quali venute di Francia, si stanno ivi ad oma«- 
mento non a memoria di vinte pugne o di vit- 
torie. 

Ma io nulla ti direi di questa sontuosa villa 
se ti tacessi le stupende pitture che special- 
mente Tabbellano. Qui il pennello di Giusep- 
pe Cesari , detto il cavalier di Arpino ritrasse 
nelle volte di alcune stanze la morte di Sisara y 
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i preeetti di IKo ad Adamo, il traasradirll di qpM» 
sti e la pena che ne riporta, la morte del gi- 
gante Golia e la Giuditta. Sono poi altre pittare 
ed apparati bellissimi nelle altre stanze che lun- 
go sarebbe a descriverti e YOglio piuttosto dirti 
quanto ói più vago e niaravigtiòso.( opera della 
natura e dell' arte unita in uno) ti presenta la 
mag|;ìor saia: una ringhiera mira verso Roma e 
dall' opposta parte una porta amplissima e tutta 
a cristalli dalla quale per Un' ampia gradinato 
esci nuovamente nella vUla, apresi di prospètto 
al monte. Chi stiasi seduto a mensa nel meno 
della sala, dall'uno o dall' altro lato si rivolga, 
ha due vedute tonto belle quanto diverse. Ti 
ho accennato poco sopra quella che riguarda a 
Roma, che se alcuno amasse meglio e più -dap- 
presso vederla n fisceia in sulla ringhiera e su 
di un tripode, che ivi ò a bella posto , collochi 
il telescopio che i lontanissimi oggetti gli porrà 
flott' occhio. Poi volgasi al monte ed ecco dal- 
V alto come un fiume di acqua spumante scen- 
dere tra il verde delle piante che le sorgono 
di sopra e dai lati. Le quali acque derivano di 
presso all' Algido sicché dicevansi dagli antichi 
AlgeMiwM • dai moderni che di quk più diret- 
tamente le ricevono si dicono di Belveàert* 
Queste acque ricordano il breve che dalla Rocca 
di Frascati il giorno primo di ottobre del lùdle 
seicentotre emanava Clemente Vili ordinando 
che qualunque somma anche notabile, notahim 
lUwma ed eeeetitoa si pagassero dalla camera 
perchè 1' acqua della molara ( allora di Gievumi 



se 

Angelo Àitèmps ) fosse condotta per ornamento, 
eomodità ed utile della villa di Belvedere in-» 
tendendo di ciò fare al cardinale piena ed irre^ 
vocabile donazione , tanto era V affetto ohe 
Urbano portava a quel suo nipote I Non è molto 
die il Canina discoperse e fece spurgare il con- 
dotto antico di queste acque le quali, come io 
ti diceva, scendono assai d'alto e con larghe ca- 
scate e con spruzzi e fontane vaghissime ven- 
gono a formare quasi a piedi del monte una va- 
sta peschiera chiusa attorno attorno da scogli; 
e colà addossato al monte è una colossale figura 
di un Atlante in atto di sostenere il mondo 
sulle incurvate spalle. Un folto giardino delle 
più belle ortensie che di vari colorì io m'abbia 
vedute mai , ed in mezzo ad esse un zampillo di 
tequa che si eleva altissimo rìempiono lo lapazio 
attorno a quella peschiera. Di qua ai allarga daL- 
V un lato e dall' altro dell' emiciclo un fabrieato 
in cima al quale a ietiere d^ mto in campo 
turchino si legge la sopraddetta iscrizione. La 
caduta di quelle acque spumanti tra il verdeg- 
giare di piante vivissime, hi colossale figura del- 
l'Atlante, la peschiera, quel fiorito giardino ehe 
la circonda ti fa lieta da questo lato la vista 
siecome dall' opposto ti sorprende e t' incanta 
neehè non sei sazio mai di volgerti dall' uno o 
ÓM altro. 

Cfaiiinque abbia letto la vita del Domenichino 
avrà pur veduta quanto egli lavorasse in questa 
villa nel tempo che a Grottafenrata dipingeva. 
Ora «otali lavori erano in una sala dalla parte 
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di mesEogiomo dello emiciclo che prende nMne 
dal monte Parnassodtidr essere in quella figurato 
in rilievo questo monte eon sopravi Apollo^ le 
nove Muse ed il Pegaseo* In meno ad esso è un 
orbano ehe, mossi i .suoi oi^iigni dalle acqae, 
mandaya dolcissima armonia* Alessandro Fonta- 
na , scolaro del Domenichìno con disegno e 
direzione dello stesso maestro qni ritraeva 
in dieci scompartimenti la storia di Apollo; 
onde volgendo attorno lo sguardo ti faresti 
sabito a ricercare : dov' è questo Dio in atto di 
scorticar Marsia perchè osa con lui contendere 
del suono? Dove il re Mida colle orecchia d'asi* 
no per aver reso fra i contendenti cosi falso* 
giudizio? E Mercurio che invola al re Admeto- 
V armento da Apollo custodito e il disegno che 
iì re Laomedonte assistito da Apollo e da Net*- 
tuùo fa delle mura di Troja? e la uccisione 
della nin& Coronide, e Dafne convertita in lauro* 
e Ciparisso in cipresso, e la morte dei serpente 
Pitone , e i Ciclopi da quel Dio saettati dove 
sono esse tutte queste celebrate pitture ? Per- 
chè prossime a perdersi per l'umidità di tanta 
copia d'acqua che avevan vicino, alcune fino da 
principio di questo secolo, altre dipoi dal prin- 
cipe don Francesce Borghese furono levate via 
e traslocate nella villa Pinciana *. Fra le qvali 

* Al presetae qmtti co^ mlfre»dii ài Maf- 
faeU che Btaioemo nelta àte$$a otM FimeimM , 
e qvélU di aUri mfiori girt^ tmM $uai eoiloccUi 
in una $ala del Palazzo Bargh^fi in /ionia. 
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piUure ToUe Domeniclujio figurare un eerto naao 
che stava a' servigi dei cardinale ,ii|a di natura 
insolente e beffarda ^ onde per unùliarlo alcun 
poco lo rappresentò senza calzoni ^ con un. ferro 
al collo e le mani legate a modo di scÙavo , 
tra alcuni piatti di cucina mangiando gli avanzi 
della tavola intanto che un gatto gli strappava 
una quaglia arrostita; e cotal pittura riuscì me- 
ravigliosamente a mortificare il nano. Il primo 
giorno che apri la sala volle il cardinale darvi 
un solenne banchetto a' sud famigliari che vi 
entrarono ballando e suonando ed il nano era 
fta essi tutto giolivo quando all' improvviso di- 
•coperto il suo ritratto si levò di mezzo all'al- 
legra compagnia un tal rìdere e schiamazzare 
che egli se ne fuggi e per tutto il giorno si ri- 
mase pensieroso in un angolo, della più remoU 
camera del palazzo senza voler più vedere. per • 
sona né prender cibo. Forse parrà un poco cru-*^ 
da una tal beffa ^ ma chi pensa quanto la meri- 
tasse, il nano e quali fossero i costumi di corte 
a quei tempi ^ chi ricordi il poeta Barabba di 
Leone X e simili giuUerìe farà scusa a Domeni^ 
chino che la immaginò, al cardinale che vi prese 
parte e dilettamente. Ora innanzi di uscire di 
questa sala, 'che di quel valente pittore bolognese 
ci richiama al.pensiero, ti dirò come egli in que- 
sta villa trovasse appo il buon cardinale ogni con- 
forto ed aiuto quando per le male arti di alcuni 
invidiosi di Napoli si fuggi da quella città e per, 
tre, giorni nascostamente caminando qui venpe, e- 
fu pòscia dallo stesso cardinale menato inJBwài 
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Poicliè delle antiefae pittare io ti ho periato 
non debbo, mio caro-Poletti, tacermi di alcune 
moderne che sono nella yieina espella. La im- 
magine della Vergine col Bambino che ritta in 
piedi vedi nella sala innanzi di entrare la ci^ 
pella stessa è una forma in gesso che il prìnci- 
pe don Alessandro Torlonia donò al principe don 
Francesco Borghese, opera dello statuario Pa- 
dovano Rinaldo Rinaldi. Quindi rione la cappeUa 
consacrata a san Sebastiano nella quale il pen- 
nello di tre valenti giovani romani nel mille 
ottocento trenta cinque fu adoperato. Il cuor, di 
Gesù a dritta di chi entra e della Vergine a 
manca sono due affreschi di Alessandro Gapalti 
del quale è pure il quadro ad olio dell' altare 
rappresentante il Santo Martire a cui la cappella 
è dedicata. San Francesco a sinistra che dà 
mangiate ai carcerati è di Saverio Valeri e santa 
Teresa dall* altro lato che risuscita un nipotino 
morto sotto le rovine di un muro è di Pietro 
Gagliardi, di cui sono egualmente le pitture a 
fresco dal cornicione in poi rappresentanti una 
gloria d' Angioli che vezzosamente menan ca- 
role in tondo. Ma torniamo nelF aperta villa; 
quel recinto là di fianco al palazzo con grandi 
cancellate di legno racchiudeilcuni giochi come 
l'altalena, il bersaglio e simili per esercitar la 
persona. Óra dopo tante amenità di giardini , 
di viali, desideri forse il cupo recesso di un 
Jiosco ? Saìisci rialto del monte e là sopra a 
quella gran caduta di acqua 1' avraiquanto puoi 
pensare sublime. E qui se non fallano questa 
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voltale eonghietture degli antiquari sappi ehe 
dicoii* essi che sorgesse qaM tanto famoso bosco 
consacrato a Diana da tutto il Lazio. Qoì ap«* 
punto quella parte rinouiatissima del colle ap- 
pellata Come di cui Plinio il vecchio ragiona , 
nella sua storia naturale e nel quale ricorda uà 
bellissimo platano delizia e cura di Passieno 
Crìspo (oratore chiarissimo, due volte console ^ 
secondo marito di Agrippina quindi a Nerone 
padrigno) che col vino lo veniva inaffiando. Dice 
pure di un elee di sì smisurata grandezza che 
aveva trentacinque piedi di <tiametro ed oeeu-' 
pava lo spazio di dieci alberi. 

Tali della villa Aldobrandini sono le memorie 
antiche, tali le moderne bellezze, maggiori un 
tempo quando a tante si aggiungevano pure i 
giuochi d' acqua , opera di Orazio Olivieri da 
Tivoli ed i lavori idraulici di Giovanni Fontana 
trasandati e perduti collo andare degli annL 
Questa villa fu l'ultima architettura di Giaeomo 
Della Porta perchè un giorno tornando da essa 
a: Roma nella carrozza col cardinale , dopo fatta 
una corpacciata di meloni e di gelati, non vo- 
lendo, già vicino alla città, palesare per riverenza 
al cardinale alcuni suoi bisogni venne meno e 
mori. La villa passò dagli Aldobrandini ai Pan- 
fili e da questi ai Borghesi, e poiché don Fran- 
cesco, i tre principati che aveva in se solo 
Borghese , Aldobrandini e Salviatì divise nei tre 
figli , ebbe il secondogenito don Camillo , che 
degli Aldobrandini prosieguo la stirpe questo 
belvedere lìuctOano. Addio. 
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LETTERA XI. 

LA RUFINELLA. 

Di là donde entrato era , sono «scito da villa 
AldAbrandini e su per l'erta faticosa prosegaea- 
do il cammino y lasciando a manca la Chiesa àm 
eapacciniy mi sono latto entra la BufineUa, La 
quale porta tal nome da certo Monsignor Filip- 
po Rnfini vescoYO sarniense vissuto ai tempi di 
Paolo III , che <^vi aveva poco di terreno eon 
piccolo nulla appariscente casino. Dopo di lai 
fu dei Sacchetti, e da questi passò in potere del 
Collegio Romano y tenuto dai gesuiti, che quella 
aggrandirono e del mille settecento quarantanno 
si diedero a cavare le fondamenta dell' ampia 
casa che ora vi si vede con architettura di Luigi 
VanvÈtelli napoletano, quel desso che tre anni 
appresso acquistò tanta rinomanxa per la regia 
magn^ca immaginata ai re di Sicilia in Caserta. 
Già avendoti scritto quanto di una antica villa 
si discoprisse in quella occorrenia e delle dispu** 
tasionì sulla villa Ciceroniana stimo inutile il 
ripeterne era parola *• Caminato pertanto poco 

* r. Leitera ni. 
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oltre i eapaceim, un «reo a modo di porta ti 
dà ingpresso alla villa per un yiale si folto che 
appena vi penetra alcuna luce. Poi volgendo a 
destra hai prima una spalliera di lauro ed entri 
quindi in un' aia spaziosa e là di fronte il pa- 
lazzo di aspetto piuttosto bello che nò. Quelle 
mura furono innalzate con avanzi delle antiche 
fabbriche qui discoperte. Alquanti gradini e poi 
un portico ti mette nell' interno. Edificato per 
una frateria se ne appalesa subito l'uso in lun- 
ghi corridoi con celie dall'una e dall' altra mano 
onde grandi e sontuosi appartamenti vimanoano 
e la belhi ed aperta ringhiera al primo piano 
risponde appunto al principale di quei corridori. 
Non soverchio lusso che sembrami inopportuno 
in una campagna, ma certa elegania e nettezza 
non vi si lascia desiderare, tale che Maria Cri- 
stina vedova di Sardegna da parecchi anni fino 
a che si è fermata in Roma vi ha passato 1' e- 
stiva e l'autunnale stagione eolla sua numerosa 
aorte. Poiché ripiglio a dirti la storia di questa 
villa, devi sapere che, soppressi i gesuiti , se 
l' ebbe in enfiteusi certo Pavesi, finché del mille 
ottocento quattro l'acquistò Luciano Buonaparte 
fratello a quel sommo a cui parve non bastare 
la signoria della terra. Egli l'ampliò, la rese più 
bella per nuovi giardini e in un prato prossimo 
al palazzo vi fece fabbricare conteste di tavole 
due capanne alla foggia svizzera quando alcune 
scosse di terremoto in questi colli noi laseìava- 
no quietamente dormire tra le pareti della casa. 
È in queste capanne ricoperte di stoppie che 



sorgono in quel Verd^iante prato, traimmeiBo 
ad alberi e yiti dove il sito ti ha pia che mai 
del vOloreccio. Io rammenterò sempre il piaeere 
ohe nel passato anno ebbi invitatori con ima 
comitiva ad una buona colazione: in on ridento 
mattino di ottobre dopo avere alquante ore ea^ 
valcato, di ritomo dal Tasculo, qui ci fermane 
mo dove 9 apertaci una di queste capanna tro- 
vammo apparecchiata una mensa di butirri , di 
Imrmaggi e di quante altre squisitezze si ritrag- 
gono dal latte. Questa fu un' allegra giornata 
per noi, ma non fu altrettanto per Lopano 
Bnonaparte quel dì che una mano di grassatori 
investirono la villa per rapirlo con loro. Era del 
mille ottocento dieciasette ( e non ventisette 
come scrive nella sua Italia il Farjasses ) tempi 
nei quali le circostanti campagne e segnatamente 
la famosa macchia della Fagiola andava inla- 
stata da molti di quei malànd^nì, princìpalissimo 
capo tal De Cesari. Una banda fra essi di circa 
sette od otto guidata da un Tommaso Transe- 
rid^ appellato il Ma^Uo da Ròcca Priora, dal- 
la parte di Tusculo piombò improvvisamente 
dentro la villa stessa. Vi stava a diporto il prin- 
cipe e con esso un monsignor Cuoio e certo pit- 
tore Chatillon. Monsignore si liberò da loro di- 
cendo essere im povero prete ivi venuto a caso 
e non appartenere per nulla al Principe; non 
cosi peraltro avvenne al pittore che per la pro- 
nuncia francese lo ritennero essera il Principe 
stesso e via lo portarono con loro di là dai monti 
dì Rocca di Papa, dorè V animo feroee di quelle 
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ganti Timmolli egli facendo a eiasciin» i ritraili* 
Cosi si nerra che passasse alenili giorni fra i 
bngaati SalTitor Rosa, e obe all' autore doleis* 
sima delia Gevaaalemme auóclM moleslarlo fa* 
oessero buon viso quando malaTTC&tifl'ommente 
Tenne nelle lofD ntani. Tanto di potere baiino le 
arti belle e le lettere neli' timaa enore 1 ma tor- 
nando al mio raeeeato^ Laoiano 01 pose a tempo 
in salvo in un sotterraneo del palaxso e pel 
riscatto del pittore venero ed eblNsroi brigaivti 
oinqaeeeato seudi. Dipoi il Magh^tio venne a 
patti e si reso al governo , ma tornato di nuovo 
«Ila eampagna e preso, ebbe moa^o il eapo eoa 
altri eompagni cbe da lungo tempo travaglia- 
vano le Tìeine terre e le pnbliebe vie. Biieoa- 
parte ebbe quindi in fastidio questo sito, già 
a lui ji earo-, ne pie vol^idolo ritenere lo ven- 
dette alia duehessa dello Seiableae, la quale 
fino da doe anni prima aveva preso m tanto 
affetto il marebese Biondi, messogli innanzi da 
Monsignor Tassoni , cbe lo pose alla soprain- 
te n dem m di tatto le «ne sostanae e di onori 
e di premi lo ricolmò* Il Biondi che de' buoni 
«tttdi e di quelli prinelpabnente spettanti alle 
antichità ben volentieri pascevasi el4>e qui larga 
materia per eifal dendon l'animo inobè visse. 
Coaciòsittoduè morta la dnebesse, ereditota la 
viUa dal ne del Piemonte di lei fratello, eontf- 
aah il Biondi nel suo incarioo quando anebe 
dopo il ve alla jpegina vedova Varia GrìMina passò 
la B«fia«Ua^ amsi in queste t«mpo crebbero del 
Biondi le rieer<^ e gli studi ini Tnseulo ebe 
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dentro della rilla è compreso. Di qaanto egli vi 
diseoperse mi, cadrà meglio in proposito parlarti 
quando delle rmio/^ di Tuscolo ti narrerò. Ora 
tornando alla villa, essa è adorna di boschetti 
asneAiasiaaiy di fontane > di giardini, di basti, 
di statue aotiebe e. qiodeme, d'isoriaioni che 
neUa villa stessa o in Toseolo fim^no dissotter* 
rate fra le quali non lasceresti di leggere questa 
al poeta trajgieo Di(ilo noflouiiato da Ckarone: 

DIPHItOS 
PÒ£TES 

Molti «Uri marmi poi di qua furono recati al 
castello di Aglio. Qui sarei per dar fine alla 
lettera sa di un luogo che ben a ragione chia-- 
mato il Parnaso non dovessi parlarti; dove pas* 
seggiando mi abbattei per caso: è una collinetta 
che seende in dolce pendìo chiusa dall'una ban- 
da e dell' altra da fitti lauri con. un viottolo da 
ambo i lati per chi voglia scendervi o salire ; 
piccole pianticelle di mirto nel mezzo segnano 
come sopra tanti gradini i nomi dei più chiari 
poeti di tutti i tempi, di tutti i popoli. Leggi 
dal basso in alto, alcuni degli stessi viventi 
troverai o dei più prossimi a noi: Luigi Biondi 
è pure fra questi, e poi indistintamente fra 
loro collocati secondo il genere di poesia che 
trattarono, Sofocle, Euripide, Voltaire, Maffei, 
Alfleriy Schakspeare, Goldoni , Galderon , Me- 
tastasio , Giovan Battista Rousseau , Delille , 
Petrarca, Ossian, Tasso , Guarini , Addìsson , 
Schiller , Gessner , La Martine , Tibullo , Silio 
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Ilalieo, Lopez De Vega, Marini, Virgilio, Ana* 
Creonte , Teocrito , Dryden , Esiodo , Pindaro , 
Omero e tanii altri onore e gloria non di un 
municipio , ma dell' uman genere. Io ho letto 
uno ad uno i nómi di colali uomini e pieno delia 
più aita ammirazione per loro, li ho tutti salutati 
indistintamente maestri. Sul yertice di questa 
collina è una copia in marmo dello Apollo di Bel* 
vedere (secondo antichità) Dio dei poeti. Questo, 
la cùfìsL delia Venere nel bagno che vedresti nella 
nicchia di una fontana al di sopra del palazso, ed 
altri, furono lavori commessi da Buonaparte al . 
Marchetti di Carrara, nello studio di cui lavorava 
allora' giovanetto un suo nipote tale , che oggi: 
invidiato da molti , non inStato da alcuno siede 
principe della statuaria e di cui è pure un qual<^ 
che colpo di scalpello su questa copia dello 
Apollo... Tu intendi di chi parlo, del comune 
amico a cui non lascerai mai dì rìeordarmì. -^ 
Sta sano. 
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LETTERA XIL 

VILLA nGGOLOHlNI E FALGCmifiJlI. 

Dalla Mfinélla tornaiido Vetéò F^à^èàtt , 
pia 8otl« della villa Àldoìnfanmiii ^ nto daH' op- 
posta mafio ,' sono entrato nelto iMHétf Piéeòìth 
mini, Laiiga cosa e non semprer dì oÉélfà ió^ 
portanaa sai^eMie ti rioordave di qàeéli Mógbi 
i vaH padroni che eoi yol^er degU tàinf II pos- 
sedettero , puare ti dirò ohe In gli àltfi él^ro 
qa^sta tilla i Yìseetiti , eomé dimostrar là biéèìa 
loro stenMia elv» iiì tarie parli di essa ff $tféo#- 
tra ; qninda ì Botfanni e ( saranno appena «ento 
anni ) i Pioeolonkiirf dei qaaH tiktlOéhè^lù Àon 
sitf loro^ aveàMa essi yéndnto al signor Ga- 
▼riiere Db M^^ilem eónsurtai tf nome.* Ge^^ 
eKe qOtestà non è Ifa le pie riocÉe né i& pia 
grarff^^ M pare' fan gSardini e bosetìett# «fee- 
fàstìmA né p^olè pnb dirsi il suo pàfatfio^. Nel 
<{ad# bo visHiato' ( ebe ti- passa cpieste lètte àé>- 
fmiMll) ìlrago Carla AraselMI!: w^fmM di 
tanto ingegno e dottrina eAe irieés firtf pf Itni 
della romana ginrlspmdenxa é nMrMamenie è 
rieeroo e lodato dn tntti» lo ammiro qnesio aéato 
mgefpio e non so ^Gvti quanto' yolentiif t lo as<*> 
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colti ragioiMr» che alla profondità del diritto 
coQgiunge larghissima dottrina in ogni genere. 
Fermatomi alquanto con esso lui , uscimmo in- 
sieme a passeggiare per la villa ed io che sape- 
va come in questa avesse vissuto alcun tempo e 
scritti i suoi annali ecclesiastici il Baronio y lo 
pregava mi avesse voluto additare propriamente 
il sito da un tant' uomo abitato. Venite meco 
( mi diceva egli ) e, fatti pochi passi , colà, sog- 
giungeva, vedete quella umile casa che sta lungo 
il muro della strada e che qui appellano il ro- 
mitorio ? colà appunto scrìveva quel gran padre 
della ecclesiastica storia. Voi già sapete che egli 
era nato in Sora e che dopo avere studiato in 
Napoli si condusse in R(Mna e postosi sotto la 
direzione di Filippo Neri fu da questo esortato 
a dettare gli Annali i quali gli portarono niente 
meno che quarant' anni di somme fatiche* Né 
di tanto senno e dottrina egli montò in superbia 
giammai. Ebbe, perchè meritata, ma non cercò 
celebrità. Umilissimo , ricusò più volte i vesco- 
vati che Gregorio XIII. Sisto V. e Gregorio XIV. 
gli avetano offerto finché non potè ( che pure 
il voleva ) rifiutare la porpora datagli da Cle- 
mente Vili. Ma del pontificato che nel conclave 
di Paolo V. fu presso ad avere , poiché trenta^ 
due voti già in lui si erano raccolti, pregò fer- 
ventemente lo liberassero come da un vicino ed 
estremo pericolo. Lasciando gli uomini incerti 
se in lui fosse più grande la mente od il cuore > 
parti dal mondo del mille seicento sette di set- 
tantauove anni. -^ Toccatami cosi brevemente 
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la vita del cardinal Cesare Baronie la mìa dotta 
guida che presso il romitorio via discorrendo 
mi aveva già menato ^ mi additava un pò* na- 
scosto, riparato dagli alberi sulla parete di fian- 
co un marmo in cui stavano scolpite queste 
brevi parole le quali dicono che il cardinale Ce- 
sare Baronie nel dettare gli annali della Chiesa, 
Bendo solito di venir quivi ^ rese il luogo degno 
di memoria. 

CA.ESAB. CARI). «ÀltOmVS 

UnrALIBVS • ECCLESIàE . PEBTEXENDIS 

BVC. 8ECEDEBE • SOLITVS 

LOCVM • MOZfVMElTTO • DIGITVM • FEOIT. 

Ora qui presso al romitorio è un cancello 
dal quale sarei uscito sulla via dei cappuccinf , 
ma invece tornando indietro per la maggior 
porta ha presa la strada che di chi esce rimane 
a destra e che conduce ai Camaldoli. Lmigo 
tSifA peraltro è l'ingresso a villa Fàkonieri della 
quale scenderò ora a dirti alcuna cosa : 

Questa pertanto è delle più antiche fra le 
moderne ville tusculane perchè da Alessandro 
Rufini , vescovo di Melfi , fatta edificare nel 
mille cinquecento quarant' otto ; onde fu da 
principio appellata Rufina e a' tempi di Paolo V. 
anche della Maddalena ma non saprei dirti da 
che questa denominazione. Nel secolo dipoi fu 
acquistata dai Palconieri i quali con architet- 
tura del Borromini vi fecero fabbricare il pa- 
laxzo di cui le pareti inteme sono ricoperte di 
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beUissimi dipinti. Nella prima stanza vedi figu- 
rate agli angoli le qoattro parti del mondo che 
dalla diyorsità dei costumi e degli emblemi rì- 
eonosei a prima gimita e nella parte pia alta 
delle stesse pareti alconi ritratti éà casa Falco- 
nieri. I quali lavori in affresco sono di Giro 
Ferri, di cui è pare il Ratto di Proserpina 
nella volta della seconda stanza dove il Gbeszi 
dipinse alcune vivacissime caricature* Fra que- 
ste appena entrati si vede a manca certo frate 
domenicano detto padre Rocco da Napoli , fa> 
moso predicatore alla maniera popolana, il quale 
nel farsi ad una fenestra con un bastone sotto 
il braccia vi urta sgraziatamente e rompe un 
vetro. Qui presso è il ritratto dello stesso pit- 
tore siccome accennano i seguenti due versi che 
vi si leggono sotta : 

ORETIYS SIC FikClM, GESTVS, SB HlfXlT ZT AZTZll 
SEP MAQHVM IVGEWIVli PINOCllZ KONPOTVIT. 

ifocczinnu 

Cioè : 

Qui al volto , ai gesti , all' arte 
Ghezzi effigio se stesso ; 
Ma U SBO sublime ingegne 
Da Ini non venne espiesso» 

Nelle altre stanze sono pitture ad oKo di 
Giuseppe S. Hezelidorff che laverò del BIDGCI*- 
come si legge in una di esse* Il tripnfo di Baece 
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e la conquista del vello d'oro ; quindi il Parnaso 
con ApoUo e le nove Muse; il re Cigno trasfor* 
mato in uecello e le sorelle di Fetonte in piop- 
pi ; il Ratto di Proserpina e la caduta di Fé- 
tonte medesimo sono le storie che qui trasse ad 
argomento quel pittore poiché la mitologia, giu- 
stamente voluta oggidì bandita dalla poesia è 
tuttavia alla pittura ( e più lo era in passato ) ' 
ubertoso campo per le belle e molte allegorie 
che racchiude e perchè di nudi o di nobili pan- 
neggiamenti possono gU artisti far uso con essa* 
Nello volte poi di alcune camere sono le quat- 
tro Stagioni dipinte a fresco da Giro Ferri. Que- 
sti custodi ti mostrano pure nell' ultima di 
quelle camere alcuni dipinti che dicono di Carlo 
Haratti ma non avendo io rinvenuto nissun ri- 
cordo di essi nelle vite di questo pittore dubito 
a ragione che sieno di lui. 

Le bellezze di questa villa io stimo seconde 
a quelle dell* Aldobrandìni ed è in essa che il 
Nibbi colloca 1' antica del console Gabinio 
quella stessa che dal Canina viene invece cre- 
duta dov* è quella di Montalto. La diversità delle 
quali opinioni ti toccai altra volta da che si de- 
riva , dalla diversità del luogo dove si vuole 
stabilita la villa di Cicerone. Quanto di ameno 
è a desiderare in una villa non manca certo in 
questa della quale io ti parlo e sopratutto è 
abbondantissima di acque «he fino dal miUecin- 
quecento cinquanta einqne e dipoi in maggior 
copia dal mille settecento vanlisette vi furono 
portate le quali fra V altro alimentano un la^ 
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ghetto quadrilungo , solitario e chiuse le sue 
sponde da folti cipressi. Luogo ameno e che di 
una dolce melanconia ti riempie ad un tempo. 
Nella parte superiore deUa stessa viUa, in. una 
roccia tagliata a picco , furono scolpiti i se- 
guenti Tersi : 

KTPB SVB HAC VAOA. LYMMA FVI SINE HOMUW , 
SED NTN C 
EYFni A. E DOMIia HOMIKE LTlfPBA. VOCOR. 
ILLE ETBiriM SPARSO I.A.TICES COLLEGIT ET TNDAS 
▲VXIT ET BXTKÀCTO FOBHICE CLAVSIT AQYAS. 
Aimo DOBfUn MCIiY. 

Ruscelletto un giorno errai 
Senza nome a pie deL monte, 
Ma quel loco abbandonai, 
E divenni amena' fonte: 

E da Lui, ehe qui destina 
L'acque mìe ch'erano sperse. 
Che mi accrebbe e mi coverse 
Son chiamata la Rufina. 



IGXriBVS ST FERRO DOMITAM MITISGERE RTFBM 
VT FORGT OSPITIBYS GRATIOR INDE SWIS» 

niSTACTOSQVE OLIM LATICES GONCRESGERE ET 
RYRSVS ALIXAlfDER SYRGERE MOLE JYBET. 

ANNO DOMINI MDGCXXYIU 
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L*onda che vaga più non discorrea. 
Sicché il yiator nel letto appena molle, 
Qoasi posta in oblìo la fonte avea; 

Qniyi Alessandro ritornò, qui volle. 
Vinta la rupe col ferro e col foco, 
Questa mole, che al cielo il capo estolle, 

Perchè ai vegnenti fosse grato il loco. * 



Di questa villa fu coniata da Paolo III. una 
medaglia avente nel dritto il ritratto di lui , e 
nel rovescio una veduta di Frascati e della villa 
stessa eolle parole rvfina tvscvlo. Quindi da 
villa Fakomeri per un piccol sentiero sono 
disceso in viUa Twìema. Che il terreno qui si 
avvalla alquanto formando un prato a cui sor- 
gono attorno attorno le circostanti colline sul 
dorso delle quali i palazzi delle accennate ville 
e gli alberi che, segnatamente dal lato di Mon^ 
aratone, si elevano a sublime altezza coro» 
Bando bellamente quel prato, jgli danno aspetto 
del più magnifico anfiteatro che si possa im-» 
maginare. Addio. 

* Quetta come àltre»ì la già riferita di. 
villa Muti è una libera traduzione faiooritami 
àaUaeofieu amicizia del signor MauimilianQ 
Ùrana rimineee» 
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LETTERA XIII. 

VILLE TAVERNA jB HONDRAGONE. 

/ 
Ferdinando Taverna milanese , aendo go- 
vernatore di Roma, poco era nella grazia del 
popolo per avere decretata la morte ad Ono- 
frio Santacroce di famiglia potentissima , reo 
di parricidio, e perchè troppo strettamente vi* 
vevi^ , ciò che i Romani cresciuti sempre al 
grandioso, tollerano mal volontièrì. Raccontasi 
che quando ebbe egli avviso di avere consegoit» 
la porpora per la improvvisa gioia venisse me* 
no. Ha presto si awidde non essere i fastosi 
onori che rendono feiiei gli uomini, nei ^ali 
non prendendo più allettamento, se godette 
quindi alcun che di conforto fu in questa villa 
che già da qualche tempo si ayoTa acquistala 
per estensione magnìfica , povera di suppelet- 
tili vivendovi egli molto frugalmente. L'ar- 
chitettura del palazEO volle affidata a Girolamo 
Rainaldi di cui il giovane e vivace ingegno piac- 
que a Sisto V. e il Milizia che nuUa lasciò eenza 
toccare colla frusta de' suoi pungenti sali lo giu- 
dicò comodamente distribuito. Monsignor Ser- 
gardi nella metà del secolo passato lo abbellì di 
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preziosi arazsi , oltre i qnali non è altro Inter* 
namente degno di particolare memoria. Ma che 
dieh* io ? nulla di moderno ; bensì di antieo è 
un bassorilieTO rappresentante UeiroAùto , me- 
dico tuscnlano. Cosi nella parte più inferiore 
della yilla si vede una cisterna delle più vaste e 
più conservate in questi dintorni. Oltre il nome 
di Taverna ha il sito quello altresì di Barese 
dappoiché fu donata da Monsignor Taverna a 
Paolo V. che possedendo quella di Mondragone 
le unì insieme ed aveva in animo ( com' è tra- 
dizione fra queste genti ) di qua aprire una via 
die direttamente venisse a Rcmia. 

A eavaliero del colle e sublimemente so- 
prastante alle altre sorge la villa di JM<mdragon0 
quanto grande altrettanto triste di aspetto per- 
chè abbandonata e prossima a rovinare. Qui sta- 
rebbe bene una casa> un giorno passeggiando 
per questo luogo disse U pontefice Gregorio XllK 
al cardinale Marco Soìttico d* Altemps, e subita- 
mente il cardinale diede opera ad Innalzare que- 
sto sontuoso palazzo e dal drago che recava Gre- 
gorio nello stemma volle a questa villa dare il 
nome di Mondragone conservatole tuttavia. 
Non ti dirò che fu quel pontefice dei Buoncom- 
pagni da Bologna, dottò nelle leggi, d'animo 
mansueto e benigno, celebre sopratutto per la 
riforma del calendario, ma piuttosto del cardinal 
Scìttico io voglio ricordarti essere stato egli pri^ 
mo che propagasse in Italia la famiglia dei conti 
di Altemps poiché nella sua giovinezza erasi 
dato alle armi e valorosamente aveva militato 
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sotto le insegne di Gianiaeopo de' Medici famoeo 
capitano nelle gnerre contro il Turco. Rivoltosi 
quindi alla carriera ecclesiastica fu fatto cardi* 
naie da Pio IV. e mandato legato in Avignone , 
dipoi nelle Marche le quali presto sgombrò dai 
banditi che le infestavano. Fu pure legato a la- 
tore al concilio di Trento e celebrò il sinodo di 
Gostanza per la riforma del clero. Né voglio pas- 
sarmi che per sua mediazione fu salva la vita al 
celebre Prospero Farinaccio il quale, di sue ne- 
fàndità ravvedutosi, si diede quindi agli studi e 
sali fra primi della criminale giurisprudenza. 
Era giusto mi sembra, che le virtù di quel car* 
dinaie fossero ricordate in questa sua villa la 
quale nel mille seicento tredici fu poi venduta» 
dal duca Giovanni Angelo Altemps al cardinale 
Scipione Borghese unitamente a Monte Gompa- 
tri, Monte Porzio , il castello della Molara ed 
altri luoghi. Il palazzo di essa è d^i più grandi 
e vi si contano da trecento settanta quattro fi- 
nestre. Architetto fu Marco Vansanzio detto il 
fiammingo, ma del portico Flaminio Ponzio e 
della loggia che da sul giardino dicono il Vi* 
gnola. Dall' avo del presente principe in poi 
non è più da abitare volgendo cosi abbandonato 
ogni di più in rovina. Muove a compassione il 
presente suo stato e non s'ignora chi lo ridusse 
a tale: quando Tarmata tedesca andava a Na- 
poli nel mille ottocento ventuno parte di essa 
fece quivi entro quartiere e non bastando la 
legna dei vicini boschi eglino messere mano a 
ipanto capitava loro dinanzi e daeeento alberi 
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di ulivo per fino non furono dalla straniera sol- 
datesca salvati. Giusti dai cavalli i pavimenti 
terreni, lordate le mura, e se alcuna cosa la- 
sciarono furono circa quaranta ritratti antichi i 
quali vennero poi di nottetempo da un guardiano 
ndMti per mal consiglio di tale che ne volle fare 
guadagno. Così di male in peggio andò questa 
sontuosa villa di Mondragone e solo quella gen- 
tile che fu Guendelina Talbot sposa a don Mar- 
co-Antonio Borghese volgeva continuamente in 
pensiero di rìstaurarla che a lei era carissima e 
volo va 'fame la sua delizia. Allora 1' architetto 
Giovanni Battista Benedetti e il cavaliere Ca- 
nina fecero i disegni per siffatti ristauri ma 
troppo presto morta colei che Roma desidera e 
plora tuttavia, ogni progetto sul Mondragime 
restò diserto e i disegni si veggono nella libro- 
ria Borghese depositati. V è chi scrisse che in 
questa villa sieno alcuni dipinti di Michel An- 
giolo ma per vero tranne alcune pitture della 
scuola degli Zuccari, qui ricercheresti invano il 
pennello di alcun valente. Né io lascerò di scii- 
verti del Mondragone senza dirti che in questi 
terrazzani è ferma opinione che vi si risenta e 
che uno strepito di grida , di catene trascinate 
da spiriti allontani nella notte chiuncpie osasse 
awicinarvìsi. Il luogo solitario, i lunghi e de- 
serti corritoi, le cadenti finestre, il rumore delle 
acque sotterranee, gli strani racconti ai quali il 
volgo presta facile orecchio diedero forse orì- 
gine ed accrebbero queste superstiziose credenze 
che ormai è quasi impossibile togliere dalle loro 



iOS 

menti* E qiial' è quel castello o palazzo rorì» 
nato sul quale il popolo non raeconti qualche 
merangliota leggenda tramandata di padre in 
figlio ? Un tempo ( è vero ) erano più comuni e 
più comunemente creduti tali racconti ma non 
per questo tono oggidì intieramente perduti 
principalmente le dove la civiltà aia meno pro- 
pagata, e nei nostri contadini pur trqipo non 
è ancora abbastanza. Addio. 
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LETTERA XIV. 

VILLA LUCIDL 

Questa sera io sono osfiite in viiit lu- 
cwK • mi reputo veramente fortunato trottrmi 
in mezzo a questi buoni e dottt padri deHa con- 
gregazione somasea che ne sono i possessori e 
che in qaeste vacanze iratonnali vi stanno vil- 
leggiando coi giovani del collegio clementtno 
affidai alla loro edocazione ehè istituto loro 
prìncipalissimo è appunto la edacazione dei gio- 
vani. Santissima opera ne so quale maggior- 
mente pietosa. Ebbe questa congregazione no- 
mini eccellenti fra quali valga per tutti uno dtel- 
lìni nella filosofia > un Lconarducci nella poesia 
che nel zoo poen^a sulla Premdàtnza ripigliò lo 
stile, allora uà po' trasandato, del sommo nostro 
Alighieri. Ghè sembra ira tutti gli studi abbia fra 
qwsti padri il primato qudlo della drrina com* 
■Mdìa.E difatto anche a ik nostri ehi vi è più ad« 
dentro che il padre Parcbetti , cid mei^io che il 
padre Penta di cui in breve vedrai nuovi e sMii- 
siii saggi del suo lungo studiare su quella? A 
me mostrava oggi, e presto mostrerà al pubtfeo 
•olle stampe, un nuovo commento per cono* 
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eeere con facilità la posizione dei segni dello so* 
diacOy le fasi dìome e le ore indicate e descrìtte 
in quei sublime poema il quale pur troppo il 
più delle volte fu dai commentatori piuttosto che 
chiarito, reso oscuro e malmenato. Ma così non 
mi sembra che faccia il padre Ponta. Né vorrei 
dimenticato il padre Morelli dotto segnatamente 
nelle scienze economiche e nelle agrarie ; non i 
padri Buonfiglio e Borgogno nella poesia va- 
lentissimi , non Imperi e Giuliani studiosissimi 
giovani, se oramai non dovessi ricondurre il 
discorso sulla villa Lucidi che oggidì dal colle- 
gio che vi si reca a villeggiare anche del C2«- 
mentino si appella. Da un cancello di Mondra- 
gone mi sono messo sulla via di Monte Porzio e 
cammin facendo tornava a visitare quelle ma- 
gnifiche sostruzioni a grandi archi che diconsi 
le cappelleUe e che stanno al disotto come a so- 
stegno della stessa via e le quali si credono 
avanzi della villa di Catone come forse anche 
quelle mura che si veggono nel tinello della cast 
donde ti scrivo di questa villa Lucidi che pòi 
nuli' altro ha d' importante , se ne togli l' ame- 
nità del sito che piuttosto vigna dovrebbe chia- 
marsi. Essendo questo, come quasi tutti gli al- 
tri nei dintorni di Monte Porzio e di Monte Gonw 
patri di dritto dominio della famiglia Borghese 
la medesima qui tentò ( or son circa venti anni ) 
akuni scavi che le diedero varie sculture tra le 
quali una Leda mandata ad ornare la villa Pin- 
ciana in Roma. 
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Cosi con villa Lucidi io ho posto fine al de- 
seriverti le moderne ville tusculane ma sapendo 
•he molti celebrati uomini hanno in tutti ì 
tempi fermata stanca per alcuni giorni in questi 
luoghi amen issimi vorrei pure accennarli tutti 
alla tua dotta curiosità. Ma come non trovando 
scritta alcuna memoria di ciò , potrei ricordar- 
teli uno ad uno ? Sappi almeno che in Frascati 
Bartolommeo Sacchi detto il Platina, famoso per 
le vite dei pontefici , non meno che per le per- 
secuzioni ebbe a tollerare^ si recava alcune volte 
a studiare e a scrivere i suoi libri. Già ti è noto 
come Annibal Caro si era fatta una villetta nel 
tusculano che nominavasi Carenila dove stava 
più sano che molti anni non era stato, dalla 
quale datava una lettera al monaco don Silvano 
Razzi ai dieciannove di febbraio del mille cin- 
quecento sessantasei, e nella quale fece gran 
parte della sua traduzione delle Eneidi. Avrei 
voluto conoscere il sito particolare di questa 
CaraviUa ma non mi fu dato di rinvenirlo. Ap- 
piano Buonafede celebre per molti libri, e se- 
gnatamente per la storia della filosofia, celebre 
per r accanita contesa che sostenne col Baretti, 
in Frascati vìsse gli ultimi di sua vita e di qua 
scrisse le sue lettere tusculane che trattano 
ascetico argomento. In Frascati ogni anno pasr- 
sava il tempo della villeggiatura. Gian Gherardo 
De Aossi e di qua egli pure dettava nell* ottobre 
del mille settecento novantacinque otto lettere, 
intitokte: una setUmantìk di viUeggiaivura nelle 
quali descrive vivamente e con i più graziosi 
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sali comici le Tilleggiatare antannali clie a quel 
tempo quivi si costumayano. Le qnali lettere 
tattatia Inedite, quantunque ritraggano uomini e 
eostami che non sono pia , pure mi parvero molto 
piaecToU a leggersi. Tu vedi non il bisogno del<^ 
F aria, non 1* amenità dei siti, non il desiderio 
di un riposato vivere , ma solo la moda menare 
quei 8ignoi*i in villa ; non la libertà della vita, 
non 21 vestire semplice quale nella campagna 
è eotttportabile , ma la stessa ed anche mag- 
giore servitù ehe si ba pur troppo in città; il 
cangiare abiti, ^ncipalmente nelle dame, più 
volte il giorno ; le leste da ballò, i pransi, i 
contrasti , le gelosie , gli amori, ì cavalieri ser- 
venti (allora in gran moda) le visite, tutto 
questo formare in Frascati le cosi dette vtUeg^ 
gietiiitei Ascolta solo, o mìo caro Potetti , eome 
saggio di queste lettere la descrìcione che si 
legge in una di esse della bottega da caffè dove 
la sera erano soliti raccogliersi i villeggianti. 

< Solo adunque ( scrive l' autore ) ed a passo 
• lento mi pongo a seguire la compagnia ed en- 

< triamo dentro il paese. Dopo pochi passi veggo 

< una folla di persone, altre in piedi, aitile ad 
« onta delle stagione sedute allo scoperto. Chi 

< va, ehi viene alla porttceUa di una piccola 
« bottega. Parca quel luogo un alveare di api , 

< o per megKo Àe un velaio , perchè non 

< erano capaci dì dar miele coloro che anda* 
f vano e venivano* In verità un primo moto 
« mi avea fatto credere ehe quella folla fosse 
i« accorsa ad un qcHdche fonesto accidente; ma 
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poi veggo che è la nostra meta il caffè di cui 
aveva inteso far tanti elogi. Fra gli orti e le 
spinte entro in una piccola bottega, sudicia, 
cinta d' incomodi sedili aU' intomo , piena nel 
mez2o di sgangherate sedie. Dame, donne ci» 
vili e di altra sorte ancora, tutte stanno con- 
fuse e miste fra loro. Il caldo di nna stufa è 
un' ombra a paragone di quest* orrido luogo. 
Le due dame che sono meco cercano di col- 
locarsi a sedere ; una trova luogo , l' altra 
deve restare in piedi, mentre un uomo se 
ne rimane tranquillamente, seduto. Io dico a 
Mentore : fra tanti arredi della città che tutti 
portano in campagna, potrebbe pure portar- 
visi un galateo. Stretto intanto nel mezzo da 
una densa corona di persone vado osservando 
le dame sedute allo intorno e quasi ognuna o 
sbadiglia o va rivolgendo astrattamente gli 
ocdìi all' intorno perchè altra ha vicina ma 
incognita, altra una rivale. Questa per disim- 
pengarsi dallo avere colloquio con una per- 
sona che non crede a se eguale di condizio- 
ne, sta attentamente guardando le pitture del 
suo ventaglio ; quella sott' occhio osserva da 
capo ai piedi la nimica che ha dirimpetto ed 
in tono di mistero dice alla compagna qual- 
che parola su di lei. Gli uomini nel mezzo 
poco possono prolungare i loro dialoghi, per- 
chè qualche nuovo venuto penetrando a forza 
di spinte, separa ^i amici e li allontana frap- 
ponendosi. Chieggo dell' acqua e dopo un 
quarto d'ora mi portano un caffè; lo bevo 
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facendomene yenare im terzo indosso la in-> 
diserateua dei ▼icìni;. poi. voglio pagarlo e 
non so ehi ayea già siqpplito per me. — Gran 
bel dÌTertimento è quello di questo eaffè. Qui 
si dovrebbe passare la serata intera. — Odo 
un giovane che così diceva non lungo da me 
e gli rispondeva il compagno : — ^ Per Baeeo 
qui si veggono tutti, si conoscono tutti j si 
sa chi è arrivato, chi parte, chi resta, e pc» 
siamo tutti eguali; qui gli amanti e i serventi 
non possono Isrsi la privativa dei luoghi — e 
qui non si i^uoca e non si spende. — Ri- 
sponde l'altro — e sempre si prende qualche' 
cosa alle spalle di qualche novìzio che paga 
e getta il suo senza che alcuno gli sia ohbli-» 
gate. — Non posso fra me che approvare la 
riflessione di oostoro che in me aveva pro- 
vato poco prima avverata. Un togato armato 
di occhiali va firattanto dicendo piano ad 
un ufBziale : Oh 1 Argia questa sera gode dav- 
vero 1 eccola là nel camerino; il liberto Ar- 
gelio ha già preso il posto e i due amici di 
guardia come si sono ben collocati 1 nel ca- 
merino davvero che non può più penetrareì 
neppur 1' aria — volgo gli occU a queste pa- 
role e veggo un picciol camerino unito alla 
bottega che piuttosto potria chianuorsi nic- 
chia che camerino. Il liberto Argelio seduto 
presso Argia parla segretamente ed affanna- 
> temente con Argia. I due comodi amici mo- 
strandosi accalorati in una dispute, ora in 
piedi, ora a sedere tutti intenti a gestire vio-» 
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lentemente naseondono in parte agli occhi 
dei cttrìofti i decreti éoUbqttt défla copj^ia 
amante; ma gli oechi dei curiosi, mi avreg- 
g« y guardano allo intorno che nondimeno in 
quella tutti sono fissi. Entra Àvino e dirìg- 
gendosi a colui dagli occhiali, gli dice accom- 
pagnando la parola con istoascéllate risa — 
oh che scena ^ o che bella cosa, oh quanto 
vogliamo ridere ! Davo, il servo favorito di 
Argia , sta dai vetri osservando la padrona che 
paria eon ÀrgeKo, tarrocca, bestemmia, onora 
dèi più bei titoli la padrona e poi giura che 
Vfiole uccidere Argelio quando esce dal caf- 
fè — colui è capace di tutto — risponde Tal- 
«TO' -^ Sé è capace di tutto ? non uccise già 
quel cameriere ? — Sicuro , e quanto costò 
ad' Argia il libei'arlò dalla galera e il tenerlo 
nascosto nel suo palazzo I Figuratevi, sodi 
eerto che dormì trenta giorni nelle stanze 
delle eameriere di Argia e il marito non seppe 
niente e tutte le bocche furono chiuse a forza 
di oro — Vi ricordate che allora Argia fece 
bandire gli avvisi che aveva perduto il cappio 
di brillanti? — Se me ne ricordo? parlai io 
colla persona che fu incombenzata di man- 
darlo fuori a vendere — ed il marito che la 
consolava della perdita promettendogliene 
un altro — Ed essa che piangeva — Oh che 
scene comiche — Ma questa sera con Davo 
potriano divenir tragiche. — 

Quindi l'autore passa a rappresentare altre 
ÌBcene sempre con una vivacità di colorito e una 

8* 
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verità ammìrainle. Io ho volato darti a leggere 
questa sua descrìzìooe del caffè di Fraseati in 
quei tempi perchè l'uso tra i villeggianti di riu- 
nirsi la sera in questa bottega dopo il passeggio^ 
sulla via nuova, dura tuttavia. Però non in 
tanta folla né vi trovi l'alta nobiltà, che se al- 
cuno è di essa in questa villeggiatura si tiene 
qua e là disperso nelle circostanti ville. Più non 
vi sono quelle grandi feste, quei pranzi, quelle 
sontuose società che allora costumavano ; non 
più i. cavalieri serventi ne quegli sfacciati amo- 
razzi di superbe dame con qualche loro fami- 
gliare. Oggi in Frascati i villeggianti sono di 
una classe ( tolti pochi ) meno alta^ sono artisti 
o impiegati e ciascuno vive a se meno che la 
sera, come ti diceva, alcuni si riuniscono an- 
cora nel caffè cicaleggiando e chiedendosi le 
nuove di Roma, o raccontando le gite o le pas- 
seggiate del giorno. Se vi è qualche galanterìa 
non apparisce più così aperta. Usano pure rìo- 
nirsi in numerosa brigata e fare le cosi dette 
iomartUe o al Tuscolo o a Monte Porzio o al 
Monte Cavi , ma generalmente non vi è più 
quel continuo vivere insieme e quel frammi- 
schiarsi dei nobili al mezzano stato. Ma è tempo 
che io mi riduca a Ietto, sondo l'ora ben tarda 
e che domani seguitando a visitare questi 1uop> 
ghi io riprenda a scriverti di cose più impor» 
tanti e più serie* Addio. 
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LETTERA XV. 

MONTE PORZIO. 

Da Monte Porzio 10 di ottobre. 

Così è, mio caro amieo, lasciando presto 
le coltri ne appaiono più langhe le giornate ; e 
se noi in città ci levassimo col sorgere del sole, 
come in villa facciamo , trarremmo molto mi- 
glior frutto del tempo e raramente ci avremmo 
a dolore di non avere potuta disbrigare la tale 
o tal' altra faccenda. Questa mattina in sul far 
del giorno io mi trovava già presto al partire ed 
accomiatatomi dai miei buoni ospiti mi sono re* 
cato qui in Monte Porzio donde ti scrivo bre- 
vemente per proseguire subito il cammino alla 
Colonna , e di qua risalire poi per a Monte Com- 
patri ed a S. Silvestro e discendendo al Lago 
RegìUo dare compimento alla presente giornata. 
Dico brevemente perchè non saprei che scri- 
verti a lungo di Monte Porzio: »ede proprio- 
sul culmine di un amenissimo eolle aperto dal* 
lato dì settentrione e di oriente donde 1* occhio 
si stende in lontanissima vista delle campagne 
e degli an[>ennÌDÌ che le drcondano. É lunge da 
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Frascati un tre miglia, ha circa mille éueeento 
abitanti ed entri in esso per un arco aperto nel 
mezzo al palazzo del principe Borghese feuda- 
tario del luogo. Di qua io discuopro Zagarola , 
Palestrina ed altre terre: questo ultimo paese 
mi ricorda i suoi antichi e fiorentissimi tempi, 
il famoso tempip 4elte Fori,una, che dal luogo 
toglieva nome diPrenestina, di cui si anmiirano 
ancora non pochi avanzi, e {stendendo ad età 
più prossime a noi mi rammenta quel famoso 
Pier Luigi che pigliava nome da questa sua pa- 
tria , appellato Principe della musica. Al ve- 
dere la piecola terra di Zagarola penso aDa mol- 
tiplice dottrina, al poetare un po' ardito di co- 
testo vecchio pa^e Parchetti che in essa ebbe la 
culla e di «ui ti parlai nella mia ultima. 

Ma tornando a J^f<fnte Porzio sappi che 1^ 
sua fondazione non è pi(* antica djel deciwo se- 
sto secolo perchè fatta da Gregorio Xlll. in quel 
tempo appunto che soleva spesso villeggiare i^^l 
Mondragone. Vogliono peraltro che il ftOme 
prenda dalla iamigUa Porzia che fu quella dfii 
Catoni i quali ebbero in questi d'intorni una 
villa di cui si crede siano avanzi quei jgrandiosi 
muri a nicchioni, detti le cappeUette e che n^i 
molto lunge di q^k stanno come a sostegno d^Ua 
strada. Del nome però di Monte Porzio la più 
antica memoria è dell'undecime secolo; cosicché 
se da queir antichissima famiglia o da altro pren- 
da nrigine non saprei dirti con certezza* H paese 
è intenumente piuttosto :pulito che nò, ed è 
pioltp per chi abbia veduto il sudiciuiae che gè* 
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neralmente si trova in altri dei contomi di Ro- 
ma. La chiesa maggiore, fabbricata dal soprad- 
detto pontefice, siccome indica il drago che ve- 
desi sopra una porta laterale interna, fu riedi- 
ficata dal Principe Gioyan Battista Borghese nel 
mille seicento sessantasei e un secolo di poi in- 
grandita da D. Marco Antonio della stessa fami- 
glia, avo del presente, e consacrata il primo di 
giugno del mille settscdoto sessantasei dal ve- 
scovo cardinal duca di York. In essa mi sono 
fermato volentieri innanzi il maggiore altare per 
ammirarvi la immagine di un Salvatore che fu 
uno dei primissimi lavori del pittore Tojetti il 
quale lo rappresentava in pie ritto aopra un 
gruppo di nuvole che levatesi di terra leggier- 
mente s' innalzano e lasciano si scorga , a dritta 
4i chi guarda, il paese di Monte Porzio^ a sini- 
stra la marina. Aperte ha egli le braccia quasi 
a se inviti e pronto sia a raccogliere chiunque 
a lui corra. Questa pittura del Tojetti , lodatis- 
sima allora «he fu fatta del mille ottocento tren- 
tacinqne dava bene a presagire dì lui ed ora 
tali presagi si vanno tuttodì avverando per nuo- 
vi iBXon che gli recano assai bella iama. 

Ecco quanto io aveva a dirti di Manie Pot'^ 
siom Ora io prenderò un cavallo perchè mi ài" 
ii»n0 non essere molto agiata la via per la quale 
diaeenderò alla Colonna. Addio; tra poche ore 
ìù flarò nuovamente a soriverti. 
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LETTERA XVL 

LA COLONNA. 

Da MótUe Cempatri 

Lasciato Monte Porzio e diseendendo poeo 
dopo a manca, una via che nn contadino mi ad- 
ditava la più breve ( ma non la più baona cer- 
tamente) mi sono incamminato per alia Oh 
lonna la quale io aveva stabilito da questo lato 
dei colli tusculani ( che dall' altro degli albani 
sarà Civita Lavinia ), per estremo punto delie 
mie gite autunnali. Difetti la stc^a o piutto- 
sto viottolo era si angusto ed intrigato di pia&« 
te che alcune volte ho dovuto distendermi tutto 
sul collo del cavallo; altre per andare innanzi 
discenderne afifatto. Lungo però questo malage- 
vole cammino ho incontrato pure un qualche ru- 
dere antico e circa un miglio prima di arrivare 
alla Colonna su la mano destra un avanzo di 
forma rotonda che io giudicherei di un sepolcro. 
Disceso un buon tratto , tornava ad ascendere 
presso il paese che sorge sopra di una piccola 
eminenza circondata da larghe e fertili campa- 
gne propriamente alle falde del colle tusculano 



il quale a destra lo signoreggia: poche e mal 
ocMicie case, alcune diroccate, cadenti altre ^ 
non pulite le yie, quasi diserto di abitanti chie 
non sommano a duecento^ questi scarni e gialli 
dall' aria mal sana, non un albergo , lo stesso 
palazzo che pensando appartenere ai Colonnesi 
io immaginava grandioso ed alla foggia degli an- 
tichi baronali, meschinissimo e presso a rovina- 
re, non migliore la vicina chiesa. Tale e tanto 
squallore presenta oggidì la Colmna. La quale è 
passata nelle mani del principe Rospigliosi che 
unitamente a Gallicano la ritiene sotto la sua 
particolare giurisdizione e questo è uno dei po- 
chi paesi nel nostro stato che conserva , se non 
quanto anticamente, in gran parte almeno i di- 
ritti feudali. 

Valenti antiquari, fra i quali primeggiando 
ilNibbj, sono di opinione essere stato quivi 
l'antico LMco, Gonciosiachè, secondo ne lasciò 
scrìtto Strabene, era circa a quindici miglia da 
Roma uscendo porta Esquilina, un poco fuori la 
strada consolare , un piccol colle avente Tu^ 
sculo a destra e fra questo e quello la via La^ 
Mcana. Ora tutto ciò esaminando e volgendo 
V occhio dintorno, pare anche a me che niun aK 
4ro sito possa meglio corrispondere a LabUo 
che la Colùnnu, Di antichissima benché d' in- 
certa origine, conserva alta celebrità nelle sto- 
rie ; si unì agli altri popoli in difesa degli espulsi 
Tarquinj ma, fatta la pace, tanto si strinse ai 
Romani che col maggior valore contrastò peresà 
a Coricano da cui fu poscia preso e 8aecheggìt*> 
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lo. Si riaYeva alquanto allorché le sue campagne 
Tennero dfryastate dagli Eqm, com m a n da n te 
Gracco, e così a vicenda unito Labieo cogli E<pii 
disertò quelle dciTusculani accampati suU Algido. 
Ma non a lungo andò esso senssa nuoyi travagli 
che il dittatore Quinto Servilio Prisco lo mise a 
aaocomano e a tenerlo in soggizione vi stabili 
una colonia di mille cinquecento soldati asse- 
gnando a ciascuno due jugeri di terreno; né patì 
Liibico minori danni da Annibale che vi passò 
venendo contro Roma. Queste frequenti guerre lo 
ridussero io assai povero stato e Cicerone a «in 
tempo già lo diceva scarso di abitanti. Ma nei 
tempi di mea»o così crebbe nuovamente in fiofe 
che fino al mHìe e cento vi fu una sede vesoo* 
vile ; quindi ricadde e più non fu Labieo sor- 
gendo in suo luogo la Colonna, La quale é tut- 
tavia incerto se così ^appellandosi da un qualche 
tronco di antica colonna desse oiìgine alla oe* 
lebre famiglia di tal nome o se questa venuta ^ 
Germania o discesa dai Conti tusculani, come 
altri pensa, quel nome portasse a leL Fatto è 
che nulla ho veduto di antichi avanti in questo 
luogo in cui peraltro sappiamo che fosse una 
villa imperiale , famosa pel testamento che vi 
dettava Cesare sei mesi prima di essere ucciso* 
Ora partendomi da questo piccolo e squal- 
lido paese non ti dirò che io lo confrontassi c(^ 
antico splendore di Labieo^ troppo lontano da 
noi, ma si colla grandezza de' suoi Golonnesi e 
richiamandone innanzi daUa mente ì principali, 
eondnciava da quel ;Pi0tiH> «he goemoigiò lunr 
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gtuaenle coi popi pd possesso 42 queste terra. 
Impadrooitosi di Palestrina e di Cave ^i veni- 
taoQ ritolte da Pasquale U. ed egli le ripraii*.. 
deva, assente il Pontefice da Roma. Il quale tor- 
nato eon nnova yieenda le ritoglieva a Pietro e 
poscia Pietro riconquistava Palestrìna contro Ge^ 
lasio n. ed assai tempo la riteneva. Cosi io ye* 
dova questa famiglia salir presto nella massima 
poaaansa ; nelle sue signorie non aver mai l' a- 
sata subbomazione di feudatarj al Principe; 
avere tribunali civili e criminali, arbitrio di 
guerre e paci. Sempre di parte ghibellina y inu- 
tili i favori di Nicolò IV. per trarla alla guelfa ; 
inutile cuoprire della porpora Jacopo e Pietro 
della loro casa, che sai ami quanta fosse l' av- 
versione di questi due cardinali contro aLPonte- 
ftce Buonifacio Vili, che armò a bella posta 
una milizia di croce-segnati per combattere i 
Golonnesi ai quali tolse la Colonna, lo vedeva in 
questa guarra pugnare valorosamente quel Sdar- 
ra che perdente e ridotto solo a rifuggiarsi nei 
boschi ardeatìni fu preso da corsari catalani e 
menato in Jfarsiglla. Liberato però dal re di 
Francia Fil^po il bello ( egualmente avverso ai 
pontefici e nell'animo del quale era molto adden- 
tro Stefano Colonna ) Sciarra fu mandato in Ita- 
lia e Tenuto in Anagni prese il palazzo ov* era 
il Papa e il saccheggiò. Avendo poscia seguito 
Lodovico di Baviera mori lontano dalla patria* 
Tristissima condizione èi. tempi nei quali gli no- 
mini parteggiando di continuo si facevano neasiei 
tra loro anche della stessa famiglia I Se Sciarra 
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tnuria , mutatosi quando Roberto di Napoli lo creò 
eno Vicario in Roma. Tanto può V ambizione 
degli onori 1 Non meno di Seiarra coraggioso e 
prò' in armi, era egli maggiore nelle lettere nel* 
le quali andò fra primi del suo secolo e fu al Pe- 
irarca amicissimo. Nicolò IV. cui non parca vero 
aversi un Golonnese di sua parte largheggiò con 
lui e lo fece rettore di Bologna e conte di Ro- 
magna. Tumultuante Roma contro Roberto pel 
caro dei viveri, Ludovico il Bavaro gli o&i di 
esaere suo vicario ma egli se ne ricusò ed ebbe 
in compenso da Benedetto XII. di essere creato 
senatore, dignità che tenne cinque anni. Ma ecco 
la fortuna dei Colonnesi voltare in basso : Gola 
de Renzo fattosi tribuno di Roma, dichiara guer- 
ra aperta ai baroni e contro lui sorge animoso 
Steùino unitamente a Pietro Agabito e V uno e 
l'altro cader morto in quella guerra. Quindi 
questa famiglia si riaveva ancora: io vedeva 
Martino V. rivolto al bene di Roma, migliorarne 
i costumi, abbellirne i monumenti e grato il 
popolo dargli nome di padre della patria, io ve- 
deva nella battaglia di Landiano solo Stefano il 
giovane rimanersi fermo a combattere mentre 
Francesi e Tedeschi fuggivano. Io vedeva Pro* 
spero, Fabbrizio e tanti altri di questa casa ; ma 
dove lascio te, o sommo vincitcnre di Lepanto , 
per cui la pompa degli antichi trionfi rivide Ro- 
ma? Né questa fu sola tua gloria, o Marco An* 
ionio, il quale non meno che in guerra fosti' 
grandissiino in pace. Né alle lettere mancarcHio 
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valenti Golonnesi; taccio il cardinale Àscanio , 
ma pei tatti valga quella Vittoria che nella poe- 
sia andò fra le prime d'Italia onde la bella im* 
magine sorgerà presto onorata sul Campidoglio. 
Cosi riandando colla mente la storia di co- 
tanto celebrata famiglia, per una buona ed ame- 
nissima strada ( non quella certamente che ave- 
va tenuta in andare) mi sono trovato quasi senza 
aviredermene qui presso di Monte Compatri. 
Addio. 
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LETTERA XVII. 

MONTE GOMPATRI 
E IL CONVENTO DI S. SILVESTRO. 

Dal convento di S. Silve$tro, 

Quasi di rimpetto a Monte Porzio , ma al- 
quanto più alto di esso , è Monte Compatri non 
così pulito come quello ma più grande aven- 
do circa due mila e seicenti abitanti, feudo 
egualmente di casa Borghese. Un' amenissima 
via , da Monte Porzio distante circa un due mi- 
glia y ombrata da frequenti castagni e quantun- 
que continuamente in salita è agevole anche alle 
carrozze fino a pie dol paese. Del cui nome non si 
hanno memorie prima del mille cento novanta^a 
pare che anche Mon^eCofnpafrt derivasse, come 
gli altri circostanti dalla distruzione del Tusculo« 
Strette, tortuose, luride, come sono general- 
mente nel contado di Roma, rinverresti le sue 
strade né la chiesa, fatta fabbrij^are dal cardi- 
nale Scipione Borghese , ti offrirebbe cosa di al- 
cuna importanza. Gli Annibaldi furono un tempo 
i signori di questa terra e fra le altre cose leg- 
giamo nella vita di Cola di Renzo che il savio 
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e saputo guerriero Riccardo Imprendente di tal 
famiglia,, signore di Mante de li Compairi come, 
ivi si nomina y fu eletto da quel tribuno capi- 
tano del popolo di Roma. Non tralascerò pure di 
dirti essere qui volgare tradizione che S. Fran- 
cesco vi venisse a predicare abitando una grotta 
fatta con arte sotto il paese che tuttavia si vede 
dove il monte è tagliato a picco dal lato di R»- 
ms, e ehe quindi egli stesso fabbricasse, un con- 
Tento ora rovinato > sotto di S. Silvestro che 
malamente è stato da alcuno confuso con que-* 
sto stesso. '^ Io ti promisi in altra mia che par«> 
landoti di questo luogo ti avrei accennato del 
oanonico Carlo Felici che qui era nato e fu di- 
poi rettore e maestro di eloquenza nel semina- 
rio di Frascati dove morì del mille ottocento 
venti di circa settant' anni. Egli era valente co* 
noscìtore di greco dal quale le favole di Esopo 
e molti epigrammi in versi italiani volgarizi^. 
Queste ed altre cose furono da lui messe a stam- 
pa ma in maggior numero si conservano mano- 
scritte nella biblioteca del seminario di Frascati. 
Peraltro la prìncipal gloria di Monte Compatti 
è lo aver data culla a Marco Mastrofini di cui è 
tale la rinomanza che merita alquanto più lungo 
discorso. 

Il venticinque di aprile del mille settecen- 
to sessantatrè fu il giorno in cui nacque. A 
dieci anni fu mandato in Roma, e a dodici nel 
suddetto seminario dove con molta lode compì 

* P. Francesco da Modena. 
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sttoi studi finché a ventitré anni già ri era egli 
3tesso maestro di filosofia e di mattematica* £ 
già della filosofia volgeva nelF animo di dare al 
pubblico un qualche saggio ^ e fu primo una &- 
seHazione sulla esistenza di Dio stampata coi 
tipi del seminario. Le lodi che principalmente 
dal celebre cardinal Gerdil trasse il Mastrofini^ 
per questo primo lavoro lo animarono ad uno 
tanto maggiore che fu la metafisica sublimiore* 
Sappiano coloro i quali dispreggiando le buone 
lettere perchè le ignorano, malignamente prò* 
▼erbiano chi alla profondità di qualche scicao^za 
le ama pure congiunte , che anche il Mastrofini 
alla sodezza dei filosofici studi non volle discom- 
pagnata V amenità delle stesse lettere le quali 
eoltivando si rese caro al Buonafede, al Monti , 
al De Rossi e ad altri chiarissimi. In questo mez- 
zo dettò come per passatempo i ritratti poetici 
del vecchio e dèi nuovo testamento e tornata in 
Boma del millesettecento novantanove, perchè 
chiuso il seminario dì Frascati per le vicende 
politiche di allora, tradusse italianamente il Sa-, 
lostio che poi non pubblicò mai. Due anni ap- 
presso tornossene in MofUe Compatri dove die- 
de 1' ultima mano ad un suo volgarizzamento 
di Quinto Curzio, scrisse alcuni di quei ri- 
tratti , ed un piano sul corso delle monete 
Stello stato pontificio ; e quindi ad altri due 
apni, riaperto il seminario, egli vi tornò mae- 
;rtro di filosofia. Molte delle sue opere oramai 
metteva nel pubblico per le stampe: del mille 
ottocento sette i ritratti poetici ed um orazione 
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in morte del cardinale duca di Yorck ; del no-» 
Te, ad insinuazione del Mariottini , i volgariz- 
xamenti di Quinto Curzio, di Lucio Floro e di 
Lucio Àmpelio ; del dodici quello delle antichità 
romane di Dionigi dì Alicamasso , tanto apprez- 
zato che fu riprodotto nella raccolta dei classici 
greci ; e finalmente del diecianove quel suo famo- 
so libro sulla teoria dei verbi italiani. Oltre gli 
accennati volgarizzamenti fece pure quello di ^- 
rìano sulle spedizioni di Alessandro e di Appiano 
Alessandrino suHe guerre dei Romani. Pubblicò 
quindi il libro sulle usure tradotto in varie lin- 
gue e di cui nella nostra sono già state fatte 
dieciotto edizioni, e quanto prima metterà nel- 
le mani degli uomini una nuova opera intor- 
no l'anima umana e suoi stati, principalmente 
l' ideologico. * Egli al presente si vive costi 
in Roma in avanzatissima età. Vedi se bene io 
diceva che dal Mastrofini avrà sua princìpal glo- 
ria Monte Compatri da dove passando io mi sono 
ora recato a visitare questo convento di S, Sil'- 
vestro nel quale io ti scrivo. 

Nella spianata di un' erta che è una conti- 
nuazione del colle tusculano, dalla parte del 
Monte Algido, trovasi quasi in mezzo alla mac^ 
ehia una chiesa di rozzissimo aspetto, ma ab- 
bastanza adoma e pulita nello intemo , dedicata 
a S. Silvestro Papa. Il luogo delizioso è quanto 
mai può desiderarsi opportuno al ritiro né l'aere 

* Questa è stcUa oggimai pubblicata in Ro* 
ma pei tipi delle Belle Arti 1842. 
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in tanta altezza avresti più temperato e salubre'^! 
venti boreali sono riparati da una folta selva che 
giugne fin presso ai Gamaldoli; gli australi dalla 
cima stessa del monte, e invece si apre ai zef- 
firi più soavi che rendono sano e fertile il ter- 
reno ; e il sole appena che sorge dà subito sulla 
fa<^ciata di questa chiesa, di cui tale è la postu- 
ra. Ora per dirti della sua storia corre per que- 
sti paesi vulgare opinione che il detto papa San 
Silvestro quivi si rifuggiasse ad amministrare i 
sacramenti in tempi delle persecuzioni contro i 
Cristiani, ma più fondati argomenti fanno cre- 
dere che , morto quel pontefice , si dedicasse a 
lui una chiesa di cui non è ora più avanzo ; la 
quale peraltro sappiamo che del mille quattro-* 
cento quarant'otto fa ceduta dagli Annibaldeschi 
della Molara ai canonici regolari lateranensi che. 
la tennero per novantatrè anni educandovi i no- 
vizi, rassegnando posciala chiesa ed il feudo 
alla Santa Sede. Quella che ora vi si vede fu edi- 
ficata dalle fondamenta colle elemosine dei fe- 
deli ai tempi di Clemente Vili, il quale la con- 
cedette ai Carmelitani scalzi nel mille seicento 
sessantacinque e sotto di Paolo V. fu fabbricato' 
il convento che fu quarto di quest'ordine da loro 
posseduto tuttavia. Per alcun tempo questa chie- 
sa ebbe titolo di abbazia e le cappelle che al- 
quanto adorne vi si veggono furono per opera di 
alcuni abati cardinali fabbricate. Nel chiostro 
del convento è una larga e profonda cisterna 
con acqua squisitissùna. Le rarità che questi 
frati mostrano ai forestieri è il cadavere disec- 
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Alto , xhiasQ in mf' nr&a di legno, eoa serìehe 
^sti ricoperto, del yenerabile Giovanni di Gesù 
Maria che dalla epigrafe apprendiamo fosse non 
solo -nituoso ma ancora sapiente nomo, qui 
morto del seieento quindici , e nel privato ora- 
torio del convento «n dipinto rappresentante 
S. Giuseppe che lavora di notte in una bottega 
da legnaiuolo ed a coi G«8à Cristo fanciulletto 
sostiene un lume, dieeno di Gherardo Dalle 
Notti del quale non ò oertamente quantunque 
sia dì qualche pregio. Nella sagrestia poi della 
chiesa raccoglie 1* aequa dove il sacerdote si la- 
va le mani un'antica ometta sepolerale con ir- 
crizìone Ialina ma, non so per quale biisarrìa, 
scolpita in lettere gredie latta ai mani di Fla- 
via Albina di coi raeeUndeva le eeneri: 

A M 

iniPITB 

$AAB1AE AABINAI 

AH . *IAIAI KOMME 

NAATO . 

KINEPE2 
APRA KONAO 

A . B . K - ♦ • A * ^ • 

Pochi peraltro di questi ^essi frati che abi-^ 
tano li convento ti accennerebbero ad un' altra 
e tanto più importante iscrisione murata in una 
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parete di ub corrìtoio terreno la qttde cosi si 
esprime: 

Màlico BIIRONnCO yiDAE CKEMOKEITHO 

A.LBAE POMPEIAE EPISCCWO 

QTOD CHRISTIA.DSM HEIG ABSOLTERIT 

ITE HYITS REI MEMORIA, EXCIDAT 

CìlBMELITAB DISCALCEATI 

QYIBYS AN. MDCV. .ADSIGNATAE OATAE AEDES 

MOK. F« 

Pira! ehe piuttosto dei luoghi io mi occupi 
troppo in queste mie lettere delle persone ; ma 
io stimo che appunto ai rendano importanti i 
luoghi per le memorie. che risvegliano dei cele- 
bri uonuni i quali o vi nacquero, o yi morirono o 
li abitarono alcun tempo. Senza di questo, senza 
la storia che vi è congiunta che cosa sarebbero 
poche mora o qualche misero avanzo di antico 
monumento ? Perciò non ti sarà discaro se nel 
leggere questa iscrizione nel convento di S< Sil- 
vestro io ti richiamo brevemente la vita di quel 
Girolamo Vida che fu' uno dei più chiari lumi 
del secolo di Giulio IL e. di Leone X. Alcuni 
pongono in dubbio la: sua patria; i più lo dicono 
da Cremona. Già era tra i canonici regolari, già 
aveva nome per alcuni poemi tra i quali uno sui 
bachi da seta e sui giuochi degli scacchi quan- 
do si condusse in Roma, regnando Giulio IL 
Fu caro a questo pontefice, caro a Leone X. 
che Tuno e T altro si pregiava dell' amicizia dei 
grandi ingegni. Leone stesso lo esortava ad ab- 
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bandonare profani argomenti ed a riTOlsere l'al- 
tezza della sua poesia aHa -vita di Gesù Cristo. 
Piacque al Vida il consiglio e pregò il pontefice 
gli concedesse una casa sa questo monte perchè 
a mettersi air opera aveva bisogno di quiete. 
Avutala di fatto qui presso di S« Silvestro con 
tìtolo di priorato, mise mano alla Gristiade che 
gli costò dodici anni di fatiche ma gU procacciò 
la stima di molti secoli. Che se oggi non è cosi 
apprezzata né letta come fu a' suoi tempi, è da 
accagionarne la lìngua latina in che la scrìsse e 
l'abuso stucchevole che in subbietto così saero 
fece della mitologìa; l'una per nostra vergogna 
poco studiata in questo tempo, l'altra giusta- 
mente non voluta più tollerare. Qua o con let- 
tore o in persona venivano sovente a visitarlo 
uomini sommi tra i quali Girolamo Negri a cui 
egli diede a vedere ì primi canti del poema. É 
pure assai celebrata la sua poetica dalle quafi 
opere il nome di lui era portato per le bocche 
di tutti quando dalla quiete de' suoi studi venne 
a toglierlo Clemente Vl&« che lo chiamò al ve« 
scovato di Alba in Piemonte. Colà seguitiamolo 
ancora, omioPoletti, per vederlo alla difesa 
del suo popolo ora come saero pastore, ora co- 
me' generale di armi. Divampavano le guerre in 
Italia tra Spagnuoli e Francesi e questi entrati 
in Piemonte fra le altre città occupate erano già 
sopra quella di Alba; già la vincevano col nu- 
mero, entravano furfl>ondi le mura: rubameh*- 
ti, stupri, uccisioni, già tutto operavano come 
suole una sfrenata soldatesca in nemica e vinta 
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città. Fuggivano disperati i cittadiai , tutto »i 
lasciava kk preda ai Francesi q[aando il Vida , 
uscito ad «A tratto e non delle episcopali vesU- 
menta coperto ma armato di tutte armi , strioh 
gendo in una mano la Grece ^ nell'altra la spada 
«Ilo seompigliato popolo gridava a tutta voce : 
Di che temete, ove fuggite Voi? una ciurma 
(uso le stesse par<^e dell'autore di sua vita 
nella iconografia italiana *) una ciurma prode 
in oltraggi di femmine, in assassinio di nomi* 
ni, in robamenti di case? avete forse altre 
mura, altri baluardi, aKra patria? di questa 
disertori e spogliati, troverete altre sostanze, 
parenti, prole, congiunti? via di salute non 
è la fuga; è la battaglia sul campo della pa- 
tria ; mura di questa e baluardi i petti dei 
cittadini ; ultimo scampo la morte ; oppone- 
teli , ineontratela , trionfate* Nella fuga 
di pocy prodi sono molti codardi procella ; 
se i prodi resistono dileguasi* Siete Vm Ita- 
liani ? - ed animoso nel folto della mischia si 
avventa, l'esempio, le parole, la novità dello 
spettacolo incuorano i fuggitivi, i resìstenti 
rinforzano, voltano fronte, si raccolgono , si 
stringono, riurtano, rincalzano, ricuperano 
per ferite, per stragi ogni spanna di terreno; 
di fronte, dai fianchi, dai tetti piove sopra i 

* honoffrafia iMiana degli uomini e deUe 
éonnt cembri dai risorgimento delle eeienxee heU 
le arti fino ai nostri giorni ec. Milano editore 
Jintonio LocaiteUÙ 
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« Francesi la morte; abbandonano i cadaveri ^ 

< gettano le prede, scampano diradati, sperpe* 
€ rati e sanguinosi fuori della città. In questa 
« guisa Alba Hd un tratto perduta, fu salva ad 
« un tratto. Raccontano che domandato come 
« non gli fosse paruto disconvenerole a lui mi* 
« nistro di Dio assumere ufficio di mondano sol*» 

< dato, rispondesse: a tutti esser lecito allontanar 
« dalla patria i pericoli ed essere egli di tale 

< condizione e di tale città che sempre fu utile 
e alla repubblica colla fedeltà e col valore e non 
« poter egli degenerare da* suoi. Passati quindi 

< i grandi pericoli , soccorreva con evangelica 

< carità alla miseria del depredato suo gregge fa» 

< cendo seminare frumento nelle terre episco- 
€ pali e concedendolo al popolo in dono. » — 
Seguitiamo il Vida al concilio di Trento manda- 
tovi da Paolo ILI. e là vediamolo fra tanti som- 
mi sedersi onorato e , avuta in dono dal Principe 
della città il cardinale Cristoforo Mandrucci una 
villa suburbana, dettarvi nelle ore di riposo dalle 
più gravi cure del concilio i libri della vita ci- 
vile. In Cremona pubblica le tre orazioni in di- 
fesa di questa contro Pavia e i dialoghi de di* 
gnittUe reipublicae diretti al celebre cardinale 
Re^aldo Polo il quale allorché era tanto per- 
seguitato da Arrigo Vili, spogliato della porpora 
da Paolo III. in nessun altro confidava, non mi- 
gliore amico aveva che in Vida. Finalmente ri- 
condottosi in Alba vi. muore grave di anni aven- 
done circa ottant*otto quando una lettera di 
Pio V. gli dava qualche speranza del cardina- 
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lato. La celebrità del Vida corse anche negli 
stranieri e lo inglese Alessandro Pope diede la 
maggior gloria al secolo di Leone X. dai dipinti 
di RafiFaele e dai volumi di lui. Altro maggiori 
glorie, oltre i volami del Vida, ebbe certo quel 
secolo , ma anche questa se non prima non fu 
ultima certamente. Cosicché se nuli' altro avesse 
d'importante questo ameno e solitario luogo dì 
San Silvestro basterebbe la memoria dì un tan- 
t'uomo dimoratovi molti anni la quale tuttavia 
vi si conserva. Addio. 
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LETTERA XVIU. 

IL LAGO REGILLO. 

Da Froicaii àUe 9 pomeridimne* 

Dal secolo decimosesto dorè testé io t'ia- 
terteneya colla vita di Girolamo Vida ti trasporto 
ora a tempi antichisnmi , alla famosa battaglia dei 
Romani contro i Latini sul lago Regillo, Stan- 
chi i Romani della tirannia dei Tarqaini li di» 
scacciarono e vollero che la loro città non più 
coi re ma si reggesse a repubblica* I Tarquini 
peraltro mal tolleranti di perdere la signoria e 
volendola riacquistare si rivolsero per aiuti ai 
Latini i quali formarono quella celebre lega di 
cui fecero parte anche i Tusculani. Questi erano 
guidati da Mammflìo, i Latini dagli stessi Tar- 
quini e tutti uniti formavano un' armata di qua- 
rantamila fanti e tremfla cavalieri; altrettanti 
cavalieri avevano i Romani ma fanti solo venti- 
quattroraila, capo lo stesso dittatore Poitumio 
il quale mise campo in quella lacinia che di- 
scende dal Tuseolo dove ora si veggono due con- 
serve di acqua ed un^ antica fontana. Lo scon- 
tro dei due eserciti fu propriamente presso il 
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lago SegiUo e cosi fa yaloroso il combattere dei 
Romani, benché tanto minori in nomerò, che 
la vittoria dopo fortissima strage fu loro e lo 
stesso condottiero dei Tuscolani Lucio Mammi« 
lio cadde ucciso dalle mani di Tito Erminio. Fu 
in questo che i capi dell'armata romana astuta- 
mente adoperando la loro religione immagina- 
rono di far comparire nel mezzo di quella, quando 
era tuttavia incerto l'esito, due giovanetti ve- 
stiti di bianco sopra bianchi cavalli dicendo es- 
sere Castore e Polluce venuti alla lor difesa e i 
soldati credenti e superstiziosi, animati da tanto 
miracolo , gettandosi in mezzo alla mischia con 
maggior valore combatterono e vinsero* Siffatta 
battaglia convalidò la repubblica dei Romani e 
tolse affatto ogni speranza di regno ai Tarquinia 
Il sito reso tanto importante per un fatto 
6Ì celebre pensa se occupasse davvero gli anti- 
quari nel ricercarlo. Chi collocava il lago Begillo 
sotto Rocca Priora^ altri lo dicevano (e il Nibbi 
stesso il credeva) quel piccol lago di acqua pa- 
lustre che giace sotto la Colonna. Quindi egli il 
Nibbi, ricercatore infaticabile degli antichi av- 
vanzt, nell' anno milleottocento ventìdue cre- 
dette di averlo rinvenuto invece nel luogo cosi 
detto Paniano secco fra la via che da Fra- 
acati mette a Monte Porzio e la labicana; U 
cratere e lo emissario artificiale che egli vi 
discoperse lo confermarono in questa opinione 
In quale pare oggimai la più comonemente ab- 
b|:acciata. Sia o nò questo il lago RsgiUo^ nel 
discendere da Monte Compatri mi vi sono vo- 
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luto eoadurré e tornatone pur ora, ti dirò dove 
sia, ciò che vi ho trovato: A chi voleste andarvi 
da Francati converrebbe prendere una tal via 
che sta a sinistra sul eomìneiare di quella di 
Monte Porzio e che dicono delle croci da alcune 
di queste che a quando a quando lungo la me- 
desima sorgono sopra piedistalli di muro. Per-* 
corso appena mezzo miglio ho veduti a destra 
alcuni ruderi antichi e quindi a due miglia circa 
una vasta conserva di acque perfettamente qua- 
drata f divisa in sei aule con sei pilastri per cia- 
scuna. Dopo questa mi sono incontrato in un se- 
polcro sopra un'antica via secondaria che mo- 
vendo dalla labicana saliva al Tusculo. Seguendo 
la quale per altre due miglia, mi si è aperto in- 
nanzi un cratere largo circa un miglio e mezzo 
il quale mostra chiaramente essere stato un lago 
che fat^o diseccare dai Borghesi nel secolo XVII* 
presero queste genti a chiamarlo Pongono secco; 
e questo è quello creduto dal Nibbi il RegUlo* 
Sul cratere stesso si veggono alcuni avanzi come 
di bagni, e in alcune prossime vigne di certi 
Moroni e Mastrofini sono grandiose rovine che 
forse ( dice il citato Nibbi ) potrebbero essere 
della villa deiCornufici, celebrata famiglia del 
tempo di Cicerone e ciò opina egli facilmente 
dal nome di Cornufelle che si dk a questa con- 
trada. Quanta oscurità peraltro in siffatte cose 
e Dio sa quante volte gli antiquari colla loro 
immaginazione, spesso più che da poeti, danno 
fuori del segno. Ad ogni modo è stata per me 
questa mattina una bella gita e quando anefae 
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non fosse ^ello il Ugo JU^iUo nn è stato as- 
sai {Macerole vedere il luogo e le antiehìtà che 
vi s'incontrano; mi è stato piacevole il ricor- 
dare quella battaglia che portò tanta gloria e 
tanto prò al nome ed allo stato di Roma. Addio. 
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LETTERA XIX. 

I GAMALDOLI. 

Da Gr^tiaferraiB aUe 7 deUa mra. 

Oh oome bene potrebbero in questi recessi 
boseherecci abitare gli eremiti 1 oh come ripo- 
sar quivi gli uomini da ogni inquietezsa del se- 
colo I soleva spesso esclamare San Romualdo al- 
lorché tuttavia giovinetto andava per le selve a 
caccia di cui era amantissimo* Finalmente invo- 
gliato della solitudine si chiuse in un monistero 
vicino a Cesena che egli nato era in Ravenna del 
novecento sette* Ma quel monistero non gli par- 
ve abbastanza solkario e dopo tre anni si ritirò 
presso un eremita chiamato Marino a Tor di Ca- 
ligo isola del Canal maggiore a nove miglia da 
Venezia. Quindi, seguito da altri compagni» 
egli stesso istituì l' ordine dei Camaldolesi così 
detti da una casa che certo Maldolo diede a lui 
\sk Toscana dove abbreviandosi la voce casa in 
ca venne Cof^Maldoliy cioè casa di Maldolo. Ma 
non volle dar loro alcuna regola, stimando ab- 
bastanza buona quella che egli da principio avea 
seguitato di San Benedetto. Sotto di un egual 
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capo e colle stesse regole alcuni potevano vi- 
rere in cornane nei monisteri , altri ( se loro 
piaceva meglio) in solitudine negli eremi. Quin- 
di furono i due ordini divisi e l'uno e l'altro 
s' ebbero differenti capi. I siti più reconditi , 
lontani dalle città , sui monti, onci boschi sono 
scelti dagli eremiti Camaldolesi e un eremo essi 
hanno ancora non lunge da Frascati. Oggi per- 
tanto ho voluto recarmi a visitarli: V ora che 
non era tarda ^ mi ha fatto prendere la via più 
longa, quella di Monte Porzio a mezzo della 
quale , a mano destra , ne incomincia un'altra 
ebe va a dtrre propriamente ad un eftncello di 
villa Mondragone e questa, seguitando dirimpetto 
alto stesso ean«elto pet uh pioool tratto, métte 
propnamente nella vìa dei CamaidoH la quale in 
questo ponto volgendo pure a destra va per la più 
breve a Frascati radendo il muro di villa Fa]co<*> 
nieri e in fine passando fra questa e villa Piceo-^ 
lomini , da me tenufla al ritorno. Non può 
dirsi cattivi la strada dei CamaidoH cbè attjsi 
quando è loro' più prossima la rendono amena 
ftlcani castagni , ma il salirvi è assai faticoso. 
Dopo cirea tre miglia di cammino mi sono tro-^ 
vato in un larghissimo viale in eima al quale è 
la porta dell'eremo; a destra una folta macchia, 
a sinistra dopo pochi aB>eri scoscende $1 terreno 
e si apre sotto in un'ampia campagna* Ho sonato 
il campanello ed il portinaio cui Iso ehfestò del 
siqreriore mi ha risposto essere in quel momento 
tutti i monaci in coro e tra poco ne uscirebbe-^ 
ro ; frattanto entrassi pure liberamente atten- 
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deiiijolo dove mi fosse pkeiuto meglio. Sono 
entrato io chiesa: un litago e flebile suono di 
varie Yoei, senza che io vedessi persona, usciva 
dal coro e qua! senso mi facessero quelle voci j 
ia quella solitudine^ in quell'ora in cui veniva 
morendo il giorno, io non so dirti. Oh I qui ve- 
ramente ( diceva tra me e me ) lontano dalle 
inquietezze del secolo troveranno pace queste 
buone genti. É pur dolce la solitudine di questi 
beseherecci recessi I ed ecco ad un tratto ces» 
sare quelle voci : quindi da una piccola porta di 
fianco afi'aHaro uscire un monaco piuttosto mar 
grò ed alto della persona, tutto da capo appiedi 
vestito di bianche lane, rasi affatto i capelli, se 
non che una sottilissima lìnea di essi gli coro* 
naTa il capo, segno di non essere un laico. Pai* 
lido il vplto come di chi viva negli stenti la vi» 
ta, lunga e nera la barba, una cinta dalla qiialc 
pende una corona gli serra il fianco e dagli omeri 
al tallone coperta la veste da un ampio mastello 
egualmente bianco; grossi sandali di legno ai 
piedi, calzate le gambe. Cortesemente mi si av«^ 
vicina e mi addimanda in che potermi servire : 
desidero, o padre, ved« bene questo luogo, 
essere informato dì esso, vietare quanto avanza 
delk famosa villetta che quivi presso si godeva 
il cardinale Passioneì. A queste parole mi fé 
cenno di segmtarlo. Non era egli il superiore 
del luogo, venuto in Roma a questi giorni , ma 
un buon padre che teneva sue veci. * Noi, prende 
a dirmi, istituiti da San Romualdo viviamo quivi 
seguitando le regole di San Benedetto; non ci-' 
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ImiDio mai earni; dormiamo sempre Testiti to- 
gliendoei di dosso soltanto questo mantello; un 
doro saeeone ripieno di pa|^ è il nostro letto; 
•ette yolte, einqne nel giorno e dae nella net* 
te^ ei raeeogliamo in eoro e fuori di questi mo- 
menti di eomune preghiera Tiviamo solitarì in 
perfetto silenzio tutta la vita, ciascuno nelpro» 
prio eremo, e cosi dicendo mi apriva uno di 
questi: un giardino adomo di fontana, e quat* 
Irò piccole celle a pian terreno per la cappella , 
pel letto, per istudiare e per le legna, oltre la 
prima che chiamano yeslibolo e che divide, le 
quattro in "due per parte. Di questi eremi sor- 
gono quattordici lungo alcuni viali di mortella e 
sono Tuno dall* altro divìsi. Quivi a ciascun omh 
naco viene recato una volta la settimana il pane 
e una volta il giorno ciascuno va da per se ili 
cucina a togliersi la minestra e due s(^ pietanze 
non che un poco di vino. Solo alcune volte nel 
passeggio e in qualche solennità, nelle quali è 
pur comune la mensa, è dispensato a* monaci il 
lilensio. Una piccola libreria hanno essi in co- 
mune. La loro chiesa è nel prospetto di stile 
non cattivo, se non buono; nello intemo poi 
non caricata di ori o di pietre preziose ma sem- 
plice e netta quanto si può desiderare* Fu prima 
iitta edificare nel mille seicento undici da Pao- 
lo V. ond' è giuspadronato di casa Borghese cui 
il monastero paga un piccol canone che dalla 
casa stessa gli viene riUisciato in elemosina , e 
quindi riedificata del mille settecento settanta- 
due. Unito air eremo è una estensione di terreno 
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eon htìs^y vigta 6d oliveto^ e tutto chiuso da 
un muro per tre miglia e dentro a questo re- 
cinto , anzi accosto propriamente all' eramo si 
era fabbricata un' amenissima villetta il cardi- 
nale Domenico Passionei da Fossombrone : è noto 
quale e quanto nome avesse nel passato secolo 
questo porporato dottissimo sopratutto nella sto- 
ria ecclesiastica e nelle lingue orientali. Da tutte 
parti i sapienti venivano a lui con lettere per 
consiglio e il Golbert diedegli a rivedere la sua 
storia della guerra generale in Europa innanzi 
di stajttparla. Nunzio a Vienna fu carissimo alio 
imperatore Carlo VI. e , stato pmre nella Sviz- 
zera, pubblicò gli atti di questa nunziatura e fu 
lodatissima V orazione funebre pel Principe Fran- 
cesco Eugenio di Savoia. In questa villa a se»- 
santanove anni venne colpito di apoplessia nel 
mille settecento sessant'uno e qui mostralo an- 
cora il luogo in un boschetto dove fu presa dm 
quello improvviso male. In essa soleva recarsi a 
sollevare lo spirito con pochi ma scelti amici e 
attendere quietamente agli studi sicché, otte- 
nuto il luogo dai Camaldolesi, non intese d' in- 
nalzarvi sontuoso palazzo ma a foggia dei loro 
eremi ne fece pur' egli fabbricare alcuni qua e 
là ed uno maggiore con una sala piuttosto gran- 
de che nò; non vi era peraltro quella semplicità 
ed umiltà che in quelli dei monaci si rinviene 
poiché li fece dipingere e li adornò con preziosi 
incisioni. La villa rese quanto e a desiderare 
graziosa con viali e boschetti nei quali ad. ogni 
passo t' incontravi o in una statua^ o in busti ^ 

10 
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o in nrae o in antiche iscrìiioni ohe nelF èstera 
ne pareti delie cdle ave» fatte uuKnpe* Ed a 
proposito di qneste iscrizioni ti dirò di uno di 
quei fiarti. letterari che no» di rado- afYcngone 
quando si possono commettere impunemente sio» 
come questo che commise un nipote delPasnonei 
il quale avendo rinvenuto tra i manoserittì ddle 
zio un libro in cui erano raccolte tutte quelle 
epigrafi e commentate da Michel Angiolo Monv 
sacrati canonico regolare lateraaense, che- al 
cardinale Passiner aveale date ad> esaminare , 
egli il nipote le pubblicò quindi per propri» fti^ 
cendosene bello a quel modo efae usava la cor- 
nacchia vestendo le penne del pavone. Qra>tov^ 
nando alla villetta'di quel dotto e splendido car^ 
dinaie egli soleva ogni anno convitarvi alcuni 
egualmente dotti amici i quali vivendovi molto 
ella libera godevano i piaceri della campagna 
senza abbandonare ad un tempo gli studi ai 
quali prestava loro assai comodità una piccola 
libreria ivi raccolta. La sera tutti tornati dal 
passeggio- si ponevano insiememento eoi cardia 
naie a conversatone e chi delle cose lette rw- 
gionava, altri disputava ^ altri dei propri scritti 
o illustranti alcune di quelle iscrizioni o intor«- 
no ad altre materie faceva lettura e addlmanda- 
va lo altrui consiglio segnatamente del cardi«> 
naie. Fra gli altri vi dimorò alcun tempo il ce* 
lebre abate di Lignac che di qua dettando le 
sue lettere americane, in una di esse scriveva 
così: « Questo cardinale mi ha fatto l'onore di 
« aàimettenni fra un piccolo numero di scelti 
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« amici; quivi tatto ispira pietà ^ libertà e gaiz* 

< za; e l'abbondanza vi regna senza Insilo né 
e proffiisrone; a eerte ore si h conversazione 

< e con quanto di piacerei la erudizione , la 

< défféatezza^ ratfe^ia' die! ^érioi'e dei lu^ogo 

< ne formano l' anima e tali conversazioni egual- 
^ ménte i^rùttive che' dfverténti rìpo^^no lo 
« spirito e lo dispongono e lo rendono più atto 

< al lavoro. Arrogo a tanti vantaggi dei quali io 
é godo in cosi' amena solitud?ne che il card!- 

< naie mf va onorando di utilizimi consigli, b 
Così sbfivé'^a ^ que^a Villii qò'Cl valente fran- 
cese ed io ohe tali cose aveva l^ttér nella vita 
del Passionei sono stato ben desideroso dr ve- 
dèrè Cht» Rimanga: di' és^a^: i^offi^va un^ vento 
che non mai il maggiore , ma nonostante il 
btioii mòna'òo mi vi ha' condòtto ed altro non 
vi ho trovato che brónchi e piante' cresciu- 
te senza ordine ed alcuni di quegli erami 
mal conci , altri diroccati afi^itto o mancanti 
del tetto ; i^idofti ad uila stalla dì bovi ; 
e la maggior sala' dove forse si' raccoglieva 
la sera quella éi^udita cobtersiaLZione , benché 
serbi nella volta e nelle patetì alcune pitture 
di ornati, non è che utt mleigazzino di legnami. 
Qua e fò qualche niaì'mo abbandonato e sui muri 
tuttavia lie' intprohte delle lapidi delle quali non 
vi è più una. Ecdo in meno dì uh secolo tanta 
delizia , con tante cure e tante spese cresciuta 
dove le memorie di' molti grandi uomini e dello 
stesso Benedetto }ilV. che un dì venne pure a 

10* 
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visitare il Passione! y si conservano, ecco ciò, 
che presenta. 

Tornati in dietro e prima di uscire dal-. 
V eramo ha voluto la cortese mia guida mostrar- 
mi il piccolo appartamento dove il regnante 
sommo Pontefice Gregorio XYI. ogni anno nel- 
l'ottobre viene a ^dsitare questi monaci ed a 
pranzare con esso loro i quali in quel giorno^ 
come puoi immaginare , sono nella maggior fé-, 
sta. Poiché egli pure innanzi di vestire la tiara, 
indossava l'abito di San Romualdo ma non de- 
gli eremiti, ed all' ordine a cui si consacrò un 
tempo si è sempre conservato divoto. Ora io fi- 
nirò col dirti che in quest'. eramo l' anno mille . 
seicento sessantasette fu discoperto il sepolcro 
dei Funi con urne in marmo ed in terra cot- 
ta. Quindi altre urne sepolcrali vi furono rin- 
venute dei Popilj. Nella selva vicina poi che sta 
entro il recinto deU' eremo stesso si sono tro- 
vate diverse forme di acque antiche e nel de- 
cembre del mille ottocento quaranta , dietro 
Teramo, molti avanzi di sontuosa villa. Oggidì 
chi amasse vedere in quale stato propriamente 
fo^se rinvenuto il detto sepolcro dei Furii lo 
avrebbe dal libro del padre Atanasio Rircher 
intorno al Lazio che ivi egli saviamente lo fece 
delineare, e poiché non n'esiste più traccia an- 
che il Canina lo riproduceva nel libro sul Tu- 
sculo. 

L'ora si era fatta un po' tarda, minacciava 
prossima uùa gran pioggia e il vento sbuffava 
orrendamente sicché a rimanere ivi nella notte 
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cortesemente mi esortava il buon monaco e ti>s 
dico il vero che una notte in questa solitudine 
e fuori affatto del mondo l'avrei passata volen- 
tieri e quasi era per accettare il grazioso invito 
ma temendo .essere con impazienza aspettato da 
quella buona gente presso la quale io abito, lo 
ho ringraziato della offerta e prendendo la più 
corta strada y come ti diceva, mi sono ridotto 
ben presto in casa e avventuratamente senza 
pioggia. Scritta la presente, tutto pieno il cuore 
e la mente di quanto aveva poc' anzi veduto, 
ho ripreso nelle mani alcuni vera che mi aveva 
donati intomo ai Gamaldoli il mio carissimo Bor- 
gogno di cui ti parlai nella lettera sulla villa Lu- 
cidi, i quali poiché li stimo degni di essere letti 
anche da te che tanto sai apprezzare le buone 
cose qui appresso te li trascrivo persuaso farti 
un gradito regalo. Addio. 

L' ERAMO DI CAMALDOLI. 

CAPITOLO. 

Qui dove il cardo e la silvestra ortica 
Gresdbn fra i bronchi, e 1' edera tenace 
S' avvinghia ai rami della quercia antica, 

ly uomini folta e di valor ferace 
Pomposamente un dì levò la testa 
Città superba, che sepolta or giace : 

Tutto il tempo atterrò: di lei non resta 
Che la nuda memoria ^ e pochi sassi 
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Svi sm {MIM060 H mtor «'amsU. 
Pur m quel giogo ebe ocieQ a^ro ai 9^\ 
Offre il cammmo , e di Telaste piante 
Densisaimo 4a ttergo un velo lassi^ 
Fra le macerie delle ferine ioirante; 
£ dei delubri in mezzo alla ruina 
Onde lagnasi ancor rùpujpa erranjti;, 
Segno di nuova religicm divina 
Trioniatrice de* profani riti 
aderse un' ara la pietà latina ; 
E là dove aceorreano ai ludi aviti 
I ciechi adorator di Dei bugiardi 
Stttol si raccolse d'umili leviti. 
Stuolo innocente, che miranda ai tajr^i 
Secoli eterni, fra i cilici e'I pianto 
Affrcttta e ^peiza di Satanoo i da^di. 
fien le pompe fallaci onde cptanto 
Inorgoglisce la sentenza «mana 
Adescarli credeano al dolce incanto ; 
Ma Dio li resse; e innante alla sovrana 
Possa di Dio, quarè forza mratalé 
Che non dilegui siccome ombra vana? 
Paternamente Iddio li resse, e quale 
V aquila altera, del nemico aguato 
Scampa i piccioli figli in sue gran' ale; 
Cotale in sua pleiade a più beato . « 
Seggio li trasse , e d^lle ^ee IfLsi^he 
Li tolse al trìsto pasco avvelenato; 
£ qui dove più pure e pi^ ^inghe 
Spiran Taiire del bosqo, e suo ricejtto 
Gercan le belve timide 4S ramtpinghe, 
Securi all'^o^bra di piovilo tett^ 



151 



Vad^ggiarli'Si piacque, e la lor Tito 
Fiorir di s«aYÌ86ÌHio diletto. 

Ed ohi chi dir potria della romita 
Faini{^ia i guardi ofide n largo il <oìelo 
Nella nativa infermità Taitai 

Chi le veglie, le preci, il caldo, il gelo 
Ond'ella si «arlira e a Dio ^i leiw 
Sull'ali ardenti del più tìyo yelo I 

Ben l'Iaeareo fatai di che s'aggreva 
Nostro dehil navìglio atei coAtnsta, 
E piò Tadima quanto più s'eleva; 

Ha se la sna virtù sola non basta 
All'ardua prova, una virtù più forte 
Regge «na lena illanguidita e guasta: 

Virtù che scesa dall'etnee forte 
Mai non soccombe «en pur grandi e folte 
Le ostili «efaiere^ e nel piignare accorte» 

Oh venturosa Camigliuola ! oh «tolte 
Le umane menti, a cui tua vita è bassa 
Però eheitlvaendo reo le terga hai vote I : 

Fama di te la terra esser non lassa 
Se non ingioflta*, ma tal fama è voce 
D'osceno angel che inosseryato passa* 

A chi ben opra il biasmo altrui non nuoce ; 
£ tal 0e' tu, che sala glcria estimi 
Vivere in pianto ed abbracciar Ui croce. 

Giace frattanto in aozxi affetti ed imi 
Ravvolto il mondo, e tu innocente e bella 
Ver l'increato amwe il cuorr sublimi; 

E mentre ingiusto il volgo a'aiTovella, . 
E t'accusa e t'insiegue, a Dio conversa. 
Perdon chiedi per lui che ti ■uurtcUa* 
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Quante fiale questa terra aspersa 
Delle lagrime tue, vide cangiarse 
Di Dio la mente all'uman seme avversa ,. 

E le campagne isterilite ed arse 
Rivestir, tua mercè, nuova letizia 
E porger messi non più inferme e scarse ( 

Quante fiate allor che di mestizia 
Crudo morbo copri le nostre ville ^ 
Tu a Lui pregando onde ogni ben s'inizia 

Ne rendevi pietosa ore tranquille, 
E ridestavi in noi della negletta , 
Religion le omai spente faville. 

allo sguardo divin gente diletta, 
Cui più d' ogni tesauro è dolce al core 
Il silenzio d'un' umile cellettal 

Deb 1 se a voi scenda qual rugiada al fiore 
Quella pace tranquilla a cui s'inforina 
n regno della gioia e dell'amore^ 

Se degli affetti rei vinta la torma 
Al&i v'accolse il sempiterno Osanna 
Rinnovellati di celeste forma ; 

Per le lungbe vigilie in che s* affanna 
Il viver vostro, oh del perdon di Dio 
Ognor piova su noi la dolce manna. 

Sovente io qui, fra i mille affetti end' io 
Traggo miei di movo a cercar conforto; 
Io qui le ambascie della vita oblio; 

E come allor che disperando al porto, 
Alfin l'afferra il trepido nocchiero 
Ch'esser credea dalle procelle assorto^ 

Io qui ricovro , e d' un piacer sincero 
Inebriato, come Amor m'inspira 
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A fantasie soavi apro il pensiero, 

£ m' è caro alla mite aura che spira 
Intra le frondi della selva bruna 
I concenti affidar della mia lira. 

Che sul mio cor non han più forxa alcuna 
Gli allettamenti d'una gloria breve, 
Tià i tesori che all'uom porge Fortuna* 

Tutto all'animo stanco è dnro e greve; 
£ se pur fia che in me gioia s'annide. 
Sol qui la vita mia gioia riceve. 

Qui più limpido il Sole a me sorride 
Qui la notte è men pallida, qui tutto. 
Solennemente al mio pensiero arride. 

E se fia che pensando al tristo frutto 
Ch'io colsi allor che delirai da stolto 
Mio cor si stempra amaramente in lutto; 

Se fia mai che invocata in sul mìo volto 
Una furtiva lagrima discenda , 
Segno di quel dolor ch'entro è sepolto; 

Oh 1 chi dir può quanto diletto io prenda 
Da quel pianto soave e come al seno 
Fiamma di puro ardor tosto s' apprenda. 

Io sdegno allora il vii career terreno 
In che mi chiude la mortale argilla 
Ed anelo ad un ben che non vien mene. 

E mentre per la schietta aura tranquilla 
Fra i silenzi notturni, lento lento 
S'ode il rintocco della sacra squilla ^ 
Soavemente al cor giugner mi sento 
Una cara mestizia, un desir casto 
Ch'ogni affetto rivolge al firmamento: 
E a Te, che d'astri seminiAdo il viuita 
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Spazio de' cieli, a noi versi qaeX lume 
Ond' ha la ooUe jal flii# vegnaor ooBtffaelo; 
A Te rapido vola in su le piume 

Dell'amor ohe raTTÌra un inno ardente , 
E si posa al tuo pie provvido nume. 
Ne tu il rigetti, o Dio, soavemente 
Allor men nissecura un insueto 
Gaudio che in sen mi corre arcanamente. 
Ohi perchè mia frdezEa, ond'io sol mieto 
Trista messe di lagrime, su questi 
Poggi di trar miei dì mi fa divieta I 
Perchè di care immagini celesti 
Qui non poss'io nutrir l'alma aiiuìiiosa 
Esercitata da pensier molesti I 
Ben talvolta il mio cor qui si riposa, 
E in un gioir che tutte gioie adegua 
Consolasi la «la vita dogliosa : 
Ma la felice illusion dilegna 
Rapidamente, e '1 cor mesto ritoma 
Fra mille cure onde non ha mai tregua. 
Salve, o colle beato; in te soggiorna 
DLDio la pace, e limpida e eerena 
Scorre la vita d'ogni gaudio adomai 
Ornai per me questa soave seena 
Fia che si cangi, .però ohe il novembre 
Di mie fatiche i nuovi dì rimena* 
Ma questi luoghi, ev'io le stanche membre 
Posai sovente ed ebbi ore felici, 
Questi luoghi ogni di ila ch'io rimembre: 
E allor che a lusingarmi i giorni amici 
Toraeran dell'Autunno, io mi confido 
Reddir festoio a questi colli aprici 
Qual rondinella che ritorna al nido. 
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JLETTEHA XX. 

UNUPUIORA 

Da Grottafeprata 11. ottobre. 

Questa notte hift talmeate imperversato e 
|»iog^a e¥eatocbe,«|Q4]itiiiique stanco del mol- 
tQ €^upB)ìjvijre nella giornata di ieri^ poco sonno 
ho potuto prendere né fin qui eessa ancora una 
e9#i ombile 4enpestli. Indarno voleva levarmi 
in suir albeggiare per uscire, secondo bo in co- 
«tum^^ alla v^a di qualche vicino paese che 
}» pioggia «crosciava . dirottamente sopra il mio 
tetto e il: vento dft?a eon tanta furia negli al- 
libri ehf la natura pareAr^i venudi^nte a soqna- 
dro. Ti confesso che intanto mi era assai dolce 
«osa lo stiiriwi aeeovaeeiato nel letto e lasclan- 
jdomi prendere dalla poltroneria sono in esso ri- 
masto più lungamente faceado, come sisuoldì- 
re, ciflteUt in aria e trasf^rlmido «^ra mille e 
variate cose il pei^siero : 

Oh quanto Ira le eokri ^gli è a diletto 
Udir r irato fremito de' venti 
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quando austro invernai versa a torrenti 
Fredde piove, seguir sonno seeoro, 
Gai più dolcezza dan l'acque cadenti. 

Cosi sentiva pure e cantava Tibullo. Ma 
finalmente, non senza qualche fastidio, vincen- 
do me stesso mi sono levato e poiché per oggi 
non potrò muovermi di questo luogo prenderò 
a scriverti la presente per ragguagliarti della 
mia dimora e del viver mio del che ti promisi 
pure renderti una volta informato. 

Una casipola di un sol piano e di cui al 
paro di due sole fenestre si sta la porta ove en« 
tri per una scala al di fuori che forma cwae aa 
poggiolo ( uso comune nelle abitazioni campe- 
stri ) è quella che io abito. L'aspetto dì essa è 
pulito e sembra che da non molto vi sia stata 
l'opera del muratore. Sta a manca di chi da 
Grottaferrata o piutosto da qoeU' aggiunta di 
case che dicono il borgo, volesse andare oltre 
per il ponte agli Squarciarelli, donde a Rocca 
di Papa od a Marino, e proprio fa angolo con 
quella stretta e lunghissima via che conduee a 
Frascati. La sua architettura semplicissima non 
ebbe certo bisogno dell' alt«i» sapere di un tuo 
pari e dalla semplicità di essa alla magnificenza 
dei grandi palazzi di città passa immensa di- 
stanza.. Quivi io non ho strepito di sorta e tale 
vi meno una vita che mi fa beato: la mattina in 
sul far del giorno, come ti diceva, io sono già 
in piedi e con ih tasca il mio minio o la piccola 
edizione della divina commedia, m'incammino 
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per tempo alla Tolta di qualche luogo o paese da me 
noQ ancora veduto e tutto visito, osservo e ooto 
nel mio taccuino. Non sento mai la stanchezza, 
desidero e godo il buon tempo, sopporto indif-^ 
ferente il cattivo. Allorché annotta io mi riduco 
a casa ove questa povera ed onesta famigUuola 
che mi alberga mi aspetta ansiosa e mi fa mille 
grate accoglienze; siedo fra essa, per compia- 
cerla giuoco qualche volta a carte ma per poco 
poiché sai quanto io mi abbia a noia questa oo^ 
cupazione. Altre volte narro loro alcuni racconti 
o usi di città che attentamente ascoltano né con 
minore attenzione io sto ad udire i loro che 
quasi in ricambio mi vengono narrando : man- 
ca il padre della famiglia, morto da parec- 
chi anni, ma tiene assai bene le sue veci una 
vecchia madre la quale, comecché avanzata in 
età e zoppa danna caduta, è donna attivissima 
e industriosa quanto altre mai. < Vedi, mi di- 
ceva ella sono poche sere, questa povera casuc- 
cia è piccola ma era molto più quando io vi 
entrai venendovi a marito ; le mie continuate 
fatiche, i guadagni che per molti anni ho tratto 
dai bacchi da seta, quelli del porcello che com«- 
pro lattante per pochi baiocchi in fiera e che poi 
vengo ingrassando con tutte cure , quelli delle 
galline, del filare e di simil genere, e tanti ri- 
sparmi mi hanno dato per ampliare la casa; ri- 
masta vedova, e col grave pensiero de' figli ho 
fatto nonostante alcuni pochi acquisti, ho por- 
tato avanti senza splendidezza ma con decoro ed 
onestamente la famiglia: un figliuolo ho collo- 
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Mto nel semimrky di- PìnMbaii e sn^ préìsta sa- 
oerdote , una fenataimat di è eovi^aérata in ìitt 
moBistero, àìtht ké tànHtM^ fftiitflié dvtt ch€ 
mi rimansotto fiaraiiDo oiò cbe lo^o ispirerà Dio 
6 se quest' altro Mi&éliìd* Mrk tàtfgRe é a>Hit 
faihfgèv io stìtrh ef^iahnteiiCé^ éòkifeiita , éM il* 
desideipo e glid vengo ognidì ricordando' pe^ 
elle gif nóédinr ^lù^Èièo e<md(ir itarogftè dèbb^AI^ 
altresì nel^ sanf e f iknoi^ di Die crescere ed édé;^ 
eare i figKnoYi. E^i €olgà e^èmpliy da' me* e 
qnel poco ehe di' sua pài^e gli è toccata eolli«> 
▼andù premurosamente y sènza laìseìai^^ ingan- 
nare, senza inganerare altri mfa colle proprie fé^ 
tiehe potrà accrescere onestamente. » Questa 
buona yecchia- òosi M pìéÌB^ ed io péndte^ 
ammirato da' snoi lal)ri e considerava siffatti 
senttikkentr in cosi' rùstica donna. Diritto non' ti 
saprei dire abbastanza le sue cure per la casa 
e la educazione data a q^ueste figlinole , le quali 
trattano egualmente la marra che Tago e le vedi 
robuste contadine in campiftgna coltivare i loro 
piccoli poderi e tornate in casa attendere alle 
faccende di questa' e quàMo loro a^an^^a tempo 
ricamare, far fiorì ili lana, leggere o scrivere 
non meni) delle cittadine piò deliéate,> cosicebè 
ad esse ricorrono la ibaggior parte di quelli che 
abbiiano bisogno di alcuna lettera o*' di altro 
scritta. Vedi che buona educazione l che se vi 
è alcun male è quello (comunissimo'' peraltro in 
questi paesi ) di* una troppo radicata credenza 
negli spiriti , nei folletti e nelle stregonerie. 
Ond'è che spesso i loro racconti si agirano so* 
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pra tali materie e nMrano fatti passati per tra- 
disione e sempre più accresciati dalla loro agi- 
tata fantasia in modo che se visti li avessero coi 
propri occhi o toccati colle proprie mani non li 
terrebbero per piò certi. Sono perciò cosi timi- 
de che di notte non arrischierebbero mettere il 
capo fuori delf uscio, né scenderebbe mai una 
sola di queste ragazze in cantina che già le par- 
rebbe avere alle spaKe- alcuno sj^rito o qualche 
morto risuscitato tanto più se in quel giorno 
fosse tr^nsaato alcuno delyaiaggio: Nello scor- 
so anno fu uceiscrtittun'archibugiata il guardia- 
no campestre e cadde proprio sulla soglia del 
paese il che plose grande terrore nell'animo di 
(fuesti abitanti v qnbidl nea andarono molti gior^ 
ni che fa miciferava essere stato visto il soo 
spirito io forma di un- grosse' mastino con occhi 
di bragia aggirarsi lentamente la- notte per le 
olmate e segnatamente nel site dove «dde fe- 
rito, e di me fanne le' pia- alte meraviglie per- 
chè passe sene» timore SU' qudlo stesiso luoge 
ogni sera molto avanzata; Ora, tranne queste su^ 
perstizioni sodo questa ragazze Teramente edu- 
cate e buone massaie come la vecchia madre. 
Ha, mi direbbe aflcuno: a che questa lunga er- 
esiata intomo a cotesta rustica ed oscura fatti» 
glia? A te che nulla lasci inosservato, ho voluto 
un po^particolarmente parlare di essa per darti 
un'idea de' loro costumi; ma qui facoie punto 
e se il tempo mei eonoedera anderò oggi a yU 
sitare il monistero e la biblioteca dell' M»ba«fta 
e questa sera te ne darò conto. Addio. 
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LETTERA XXI. 

GROTTÀFERRÀTÀ^ 

Locas est yalde amoenusi 
Mousomo* 

Finalmente sui mezzo giorno ha rattempe** 
rato alquanto la pioggia ed ormai pare che il 
tempo si rimetta al buono. Cosi ho potuto, oo» 
me desiderava , consacrare alcune, ore. di que- 
sta giornata osservando minutamente la chiesa^ 
ìi monistiro e specialmente la biblioteca di 
Grottaf^rrata di cui ora verrò a darti quelle no- 
tizie che nella stessa biblioteca ho raccolte par^ 
ticolarmente da un libro portante il titolo di 
note ed osservazioni storiche spettanti alla in* 
signe Badia di Grottaferrata ed alla vita che si 
prepone di San Bartolommeo IV. abate, tra» 
dotta e raccolta da un codice greco per opera 
del padre don Giacomo Sctommarì, monaco ba- 
slliano, e da altri libri. 

Allorché io ti scrissi della moderna via di 
Frascati ti accennai che a sei miglia da Roma 
dividendosi in due, quella a destra metteva ap- 
punto a GrottafifmUaf la quale da cotesta città 
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di Roma è lunge undici miglia e mezzo. Dal 
principio del birio, cioè da torre di m^za via 
indt a due mif^lia si raggiunge la ria latina e 
pel Gsftalotto di GnpìSLj per Morena^ Giampini 
e Borghetto sì rieiiè in qaeHa terra. Da Fra* 
scali poi sono parecckiè le strade: la principale 
e Gommoda anche alle carrozze è quella che 
prendendo tra villa Conti e Belredère raggiunge 
la yià latina ovvero l' altra che mette quindi a 
Rooca di Papa od a Marino. Per altre vie puoi 
altresì condurti in questo luogo come per villa 
HontaltOy villa Muli ed altre che fanno capo 
ndla macchia la quale attraversata trevi un 
ponticello e da qiieato vi si viene egualmente 
per la olmata ossia per quel lungo stradone 
ian<;heggìato da olmi e platani altissimi^ Prima 
di questo stradone s'incontra hi via latina che 
l'attraversa. Gtattiiprraia tiene aspetto ben 
altro che di monastero ma piattosto di mia for^ 
tozza ma mnra merlate e òòn fossati, e dalle fé- 
nestre del palazzo o dalle feritoie dei piccoli 
torrioni, aézicfaè uh qualche mooaco vestito a 
nero ti aspettesresti vedere mtistaeet di soldati 
aratati di riloeenti aeeisài d scolte ^è esplcn^are 
Hnimlee^ un pic««l pónte sopra il fosM nel 
quale peraltro^ é(naé puoi htàe temitfgina^ 
re non aeam V aèqiu^ Ut strada alla porta 
dove entrato trovi uim piaz'ct piuttosto' gntnde 
ma deserta^ non èssendovi che pochissime abi- 
tazioni di pov^vì cowt«dim diC' nel giorno an- 
dando «I fofutro deUa caàopaj^ lasckno sola e 
silenziosa laf casa; per comoiio ed ornamento 
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della stessa piazza fa nell' anno scorso messa 
nna foniana nel mezzo formata da una tazza so- 
pra il suo piede con uno zampillo di acqua che 
riversandosi sulla tazza stessa cade dentro ad 
una vasca. A sinistra di chi entri nella piaz- 
za sorge di aspetto piuttosto grandioso il pa- 
lazzo abbaziale e per un arco che vi è con- 
giunto entri in altra minor piazza'liove sono le 
scale del palazzo stesso e dirimpetto la porta la- 
terale della chiesa e quindi il monastero. Manca 
alla chiesa una conveniente facciata ma già si è 
messo mano per farla , siccome a questi giorni 
è quasi compiuto il campo santo che pure man- 
cava a questa popolazione e che si fa non Innge 
dalla stessa chiesa. Mi si dice che quella fac- 
ciata debba essere di gotica architettura. Vu« 
più gotico pensiero di questo? vedi il scimmiare 
di certi moderni 1 nel secolo XIX. vicino a belle 
architetture del buon tempo per le arti^ a chiesa 
non gotica una facciata gotica ! io pure conven- 
go che questo stile, benché fondato poco o nul- 
la sulla natura, piaccia nelle antiche chiese e^ 
restiamo ammirati innanzi al duomo di Milano,' 
di Pisa^ di Siena, di Orvieto e ad altri simili 
ma credo che questo piacere dello inteDetto e 
questa meraviglia proceda piuttosto dalla me- 
moria dei tempi nei quali fu adoperato in quel- 
le stupende fabbriche che dalla sua intrinseca 
bellezza. Oggidì mi sembra fuori di proposito 
immitare siffatto stile; ogni secolo ha il suo e 
perdono al seicento il barocco che almeno er^ 
originale ; ma non so perdonare all'architettura 
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6ì questo secol nostro che non avendo ancora 
lina sua particolare indole va incerto ora fra il 
^eco ed il romano, ora dà nel iNirocco, ora infi- 
ne si dà ad ìnunitare anche il gotico , né so per- 
chè oramai non si fabbrichi eziandio un poco alla 
cinese. Vedremo adunque se questa gotica ar- 
chitettura sorgerà presso al sodo e purgato stile 
del secolo ( il migliore per le arti ) di Giulio II. * 
E . qui è tempo che io ti discorra la storia di 
questa famosa abbazia. 

Sul finire del mille essendo le coste della 
Italia meridionale di continuo esposte alle stragi 
dei Saraceni che tenevano allora la Sicilia fu- 
rono costretti i menici a fuggirsi di quel paese 
e lo imperatore Ottone III. trovandosi a Gaeta 
invitò a venire in Roma San Nilo, capo di uno 
di quei monasteri. Mancato Ottone nel mille e 
due, quel santo monaco ottenne da Tolomeo 
eonte tusculano di poter quivi erigere un mo- 
nastero non solo ma da esso e dai successori 
ebbe pure molti beni. Si dice che questo luogo 
prendesse nome da una grotta con un cancello 
di ferro entro la quale si chiudeva un'antica im- 
magine della Madonna che ora conservasi nella 
chiesa stessa; altri pensa che lo abbia dalla le- 
gione Grattaferrata che a Cornelio Siila ditta- 
tore donò quivi una villa allorché lo coronò di 
gramigna nel tempo della guerra marsica e «he 

* Pur troppo è stata murata di un cattivo 
gotito questa facciata , architetto certo cofumco 
.Cortesi di Frascati, 

11* 
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tal villa fosse poi quella che Cicerone conprò 
per cinfuantMàila scudi. Ma iì più anti^O' doeu- 
mento che parti ài qoesto monastero è del se- 
colo XI. nel quale sì fa ricordo di cerio Loca 
s settiino abate di cui la lapide si leggio tuttavia 
nella chiesa. Sisto IV. fu quegli che la diede in 
commenda ad un cardinale abate e piìiÉU» ad 
averla fu qitrcl Giuliano Della Rovera siM nipote 
fatto quindi pontefice ed nome di Giulio li. di 
tanta celebrità nella storia che io no^ so per- 
chè piuttosto da lui che da Leone X« non si 
chiami il suo secolOé Giulio grande^ egli slesso 
nel sapere, era di animo e d' ingegno grandissi- 
mo. Questi adunque fu il pHmo cardinale abate 
commendatario di Grottaferrata ed opera del suo 
tempo fu la restaurazione che al presente si ve- 
de delle miira e del palazzo negfi Ornati del 
quale è frequente la rovera suo stemma. Poi- 
ché questo luogo che ora tu vedi silenzioso ri- 
covero di pochi monaci , fu già campo di armi 
e di guerrcggiamenti. Federico 11. net mìHe due- 
cento quarant' uno venendo contro Rosaa quivi 
accampa e quando neir anno dipoi ne partiva 
involava di qtià una statua ed una vacca di bron- 
zo assai preziosa che adornavano una pidbblica 
fonte. Otiivi il duca <fi Calabria nel <nilìequattro- 
cento ottantadue alloggiò con tre mila fanti e 
venti squadre di cavalieri; e nel giugno d^ 
mille quattrocento ottantaquattro , tenuta que- 
sta terra dagli Orsini fu sorpresa dai Colonnesi 
i quali vi arrecarono tanti guasti che il detto 
cardinale Della Rovera dovette allora ristorarla 
murandola a guisa di fortezza. 
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Che in questo luogo poi fosse la villa di 
Cieerone opinarono alcuni, come già ti scrissi 
in altra mia, né mancherebbero argomenti a 
chi fosse di questo avviso. Certo è che vi si 
rinvennero avanzi di antiche fabbriche e molte 
sculture ed epigrafi dai vari scavi che si sono 
praticati, e dicono che a quella villa apparte- 
nessero le stesse colonne che adornano la chie- 
sa qui disotterrate quando nel mille e venti i 
monaci basiliani raggrandirono. Nel mille e sei- 
cento trovarono nel giardino presso la fontana 
del masch^ooie una tavola di marmo bianchis* 
Simo grande venti pafani circa nella quale erano 
scolpiti i principali numi dell'antichità* Ricorda 
quindi il Mattei nelle sue memorie storiche sul- 
l'antico Tuscdo che alcuni anni indietro ( ed 
egli scriveva del mille settecento undici ) vicino 
al ponte di Grotlaftrrata , nel fine della selva 
a mano destra dov'è un antico sepolcro si tro- 
vassero pure parecchie sculture tra le quali una 
statua di uomo e una di donna coronate di lau- 
ro; un puttino, due bellissimi bassorilievi e due 
iscrizioni da lui riferite nel suo libro e che nel 
giardino degli stessi monaci si rinvenisse quel 
bassorilievo che ora sta murato sopra una porta 
del cortile della badia rappresentante una figu- 
ra assisa sopra di una pantera. Anche in que- 
st'anno che si fanno scavi pel campo santo e 
per la facciata della chiesa si vanno discoprendo 
tronchi di colonne ed altri marmi antichi ma 
nulla fin qui che renda certi dì ciò che fosse una 
volta questo luogo. Alcuni avanzi di antichità 



furono pure diteoperti non è molto, un miglio 
circa sotto del monastero alla riva destai della 
marrana che raccoglie da questa parte occiden- 
tale le due acque tepula e giuUa, dove sorge 
una pìccola collina di peperino. Fra le altre co- 
se vi si sono disotterrate le fondamenta di due 
muri che racchiudevano un* ara quadrata dalla 
quale e da alcuni tronchi di colonne già prima 
rinvenute si argomentava giustamente che stato 
vi fosse un tempio quando ne venne a far certi 
una lipide in cui si legge che un tempio di fatti 
fosse stato dai Tusculani consacrato a Settimio 
Severo regnante Garacalla. Forse non sapendo 
noi quale altra relazione potesse essere fn Set- 
timio e i Tusculani, è da credere che quivi egli 
usasse alcun tempo ritirarsi per ragione di stu- 
di come molti altri sapienti costumavano. Qui 
si rinvennero pure la bocca di una cisterna ed 
alcuni frammenti di statua muliebre. Ma eccoti 
la detta iscrizione alio imperatore Severo mip- 
plita dal chiarissimo Bartolommeo Borghesi in 
una lettera al dottore Abeken: 

Divo 

SEVERO 

PATai 

ANTONINI 

PII . FELICIS 

AVO. 

TVitCVLANI. 

Tu sai però che non sono i pochissimi 
avanzi di antichità che chiamiao a tìrottafsr^. 
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rmia sì gran numero di forastieri ma sìbbene le 
famose pitture del Domenichino delle quali or 
ora sarò a parlarti. 

Il vestibolo della chiesa è assai più antico 
della chiesa medesima la quale fu riedificata de\ 
mille settecento cìnquantaquattro dal cardinale 
Guadagni che n' era abate commendatario. Gli 
stipiti peraltro e 1* architrave della porta appar- 
tengono alia prima edificazione del secolo XI. Qui 
parmi degna di essere riferita un' antica iscri- 
zione greca che si legge sopra lo stesso archi- 
trave : 

iixov Beov [itXkovre^ étg^ivetv (ùCXrjv 
l^(ù yévoiaOe ring ixeOing tm (ppovvlScùv 
Iv evfievSè eypotze roy xpìZYÌv lack). 

La quale significa: « voi che entrate la 
casa del Signore lasciate al di fuori la ebrezza 
delle cure se volete rinvenir dentro benigno il 
Giudice. » 

Un antico mosaico figura Gesù Cristo , la 
Madonna , San Basilio e alquanto più basso un 
monaco forse quegli medesimo che ordinò o fece 
il lavoro. I pampini che corrono per gli stipiti 
simboleggiano la chiesa di Gesù Cristo somi- 
gliata alla vite. Passando dal vestibolo allo in- 
temo delia chiesa mi va subito l'occhio dell'ai- 
tar maggiore dove un mosaico come l'altro di 
quei primi tempi, rappresenta Gesù Cristo in 
trono con i dodici apostoli ai lati. Nella nave 
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afnistFa appena entrati è nel muro vmn pietra 
sepolcrale che per l'aquila scolpitavi, arma dei 
Conti Tuscolani, si crede ricoprisse la tomba 
del pontefice Benedetto IX. di questa famiglia 
morto del mille e trentatre. Nella nave d?stra 
poi y vicino alla porta che mette nella cappella 
di San Nilo un' altra iscrizione, volgarmente 
chiamata la pietra di Salomone dice il nome 
dei dodici primi abati. Ma eccoci oramai nella 
stessa cappella di S. Nilo innanzi a quegli affre- 
schi tanto celebrati del Domenicbino. Questi 
era nato in Bologna del mille cinquecento ot- 
tani uno da certo Zampieri calzolaio che gli 
mise nome Domenico, il quale perchè goffo e di 
piccolissima statura i condiscepoli nella scuola 
di Annibale Caracci, beffeggiandolo appellavano 
Domenichina. Non così faceva di lui le b^Jfc il 
maestro che anzi stimandolo di grande ingegno 
prese a proteggerlo ed a commettergli molti la- 
vori fra i quali sono pur questi che il cardinale 
Odoardo Farnese, allora abate commendatario , 
aveva al Caracci medesimo ordinati» 

Per quante volte tu abbia vedute que- 
ste pitture che io, a te lontano ,< le descri- 
va alquanto minutamente noi) ti sarà disca- 
ro* Ricorderai adunque che nella parete a 
mano destra viene rappresentata la edifica- 
zione di questa chiesa nel tempo di San Barto- 
lommeo il quale è qm in atto di osservarne il 
disegno; non molto lungi frattanto con argano 
mosso daun cavallo si eleva una colonna quando 
ad un tratto, schiantata la fune, sta per rovi- 
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miracolosamente non la fermasse. Quindi sono 
alcuni manuvali che trasportano sopra i curoU 
un'urna di marmo ornala eon bassorilieyi e dis^ 
sotterrata nel cavar la terra, il che parmi molto 
ingegnosamente aver fatto il pittore ad indicare 
il sito famoso per antichi monumenti. Più oltre 
si veggono riparati da tettoie a lavorare alcuni 
scalpellini ; e poi due rosai uomini che stanno 
villanamente percuotendo un povero asino ca- 
duto sotto il grave peso della calce che traspor- 
tava. Dirimpetto a questa parete , Ottone lU. 
ritornando dal monte Gargano alla volta di Ro- 
ma viene ad un monastero presso Gaeta per vi- 
sitare San Nilo da lui avuto in grande venera- 
zione. Il santo gli si fa incontro ed egli ,è già 
disceso dal suo bianco cavallo affidato intanto 
ad un palafreniere : copiosa composizione di 
guerrieri, trombettieri, valletti ed altre m<dte 
ègure tra le quali il pittore ritrasse se stesso e 
i suoi amici Guercino e Guido Reni. In altro 
quadro San Nilo in luogo alpestre e solitario si 
sta ginocchione adorando devotamente un Cro- 
cifisso piantato sur un tronco d' albero. Frat- 
tanto una orribile tempesta piomba sopra un'aia 
sparsa di grano: vedi folgori e pioggia scrosciare 
da tutte parti , i miseri contadini ripararsi il 
capo coi mantelli , disperarsi di tanta rovina 
quando San Bartolommeo egualmente in ginoc- 
chio pregando ottiene dal cielo che la tempesta, 
la quale seguita all' intomo, cessi del tutto so- 
pra quell'aia che bello è vedere ad un tratto 
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rischiarata dal sole. Ora montando un gradina 
e faeendoci più prossimi all'altare, da questa 
mano medesima è il tanto celebrato miracolo 
dell'ossesso. Un povero^padre ha qnì condotto 
il proprio figliuolo indemoniato perchè gliel ri- 
sani la virtù di San Nilo. Meravigliosa pittura 
di questo fanciullo 1 io credo non si possa guar- 
dare senza ribrezzo, senza lagrime di compas- 
sione. Come esprimere meglio lo stato infelicis- 
simo di questa innocente creatura che presa da 
uno spirito infernale ha rabbuffati i capelli , 
pallido il volto, occhi di morte, gambe e brac- 
cia protese intanto che lo sostiene il misero ge- 
nitore tutto fiduciato nel miracolo che attende 
per opera del santo monaco? Ed ecco questi da 
una lampada accesa innanzi la immagine di no- 
stra Donna togliere colla destra un poco d' olio 
intantochè colla sinistra apre del fanciullo la 
bocca. Meravigliosa pittura, io ti ripeto, è que- 
sto quadro, ma se io dicessi che la figura di 
San Nilo non mi va molto a garbo per quella 
sua movenza contorta e serpeggiante non mi 
griderebbero la croce addosso tutti coloro che 
stimano perfetta qualunque cosa di si valente 
artefice qual' è stimato il Domenichino? zitto 
adunque, mio caro Poletti, che se pure dico 
male, dico almeno sinceramente quello che sen- 
to nell'animo. - 

Ora volgendoci di nuovo all'altra parete 
una storia di Sau Nilo ci spiega come qui 
ebbe origine questa chiesa : Raccontano die 
quel santo camminando da. Gaeta invèrso Roma 
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anitamente a San Baitolommeo lango il viaggia 
ai fermasse una notte in questo luogo dove ap- 
parve loro la Vergine che per farli più certi di 
questa apparizione ella desse a San Nilo mede* 
Simo un pomo di oro. Cosi il pittore figurava la 
madre di Cristo col suo nato in braccio ed un 
coro di Angioli che la circondano intanto che i 
due santi monaci le stanno innanzi devotamente 
inginocchiati. 11 quadro poi dello altare, è in 
tela dipìnto ad olio, dov'è la Vergine egualmen- 
te con san Nilo e san BarU^mmeo è lavoro di 
Annibale Caracci, tranne il paese che è delio- 
stesso Domenichino di cui seguiterò ora a mo» 
strarti le altre pitture a fresco : Neil' arco del* 
l' altare si rappresenta una cuppola nel lanter- 
nino della quale siede il Padre Eterno in atto di 
benedire e nel rimanente della cuppola stessa 
sono fogliami con puttini a ehìarosenro e me- 
dagliette in oro. Quindi in altri tre quadretti 
di forma ovale santa Francesca romana , santa 
Agnese e santa Cecilia e negli angoli della cup- 
pola i quattro Evangelisti. In un lato dell' al- 
tare sono dipinte le esequie che i monaci ren- 
dono al cadavere di san Nilo e dall' una parte 
e dall' altra alcuni putti portanti gì' ìstrumenti 
pel sacrificio. Nel muro poi dirimpetto al detto 
altare vedi figurati a chiaroscuro David ed Isaia 
e sopra l'Isaia un sacrificio di rito ebraico col- 
l'ara ardendo già il fuoco per la immolazione del- 
la vittima; sopra il David un sacrificio cristiano 
ossia un sacerdote celebrante la messa. Nella 
parte più alta della cappella gira intorna un 
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cbe metiou lace neÙa cappella stessa, e da una 
finestra all' altra sono da ambe le pareti tre sa* 
eerdoti Testiti alla greca e dove le fenestre man- 
eano sono a chiaroscuro verde figurate alcune 
storie del vecchio testamento* Sopra Tarco pres- 
so l'altare è rappresentata T Ànnunziazione , 
stando da uniate TÀngiolo, dall'altro la Ver- 
gine* Finalmente sopra la porta dentro di que- 
sta cappella un angiolo sorregge un medaglione 
d'oro in eui è la immagine di Santo Adriano 
martire e in uno simile che sta d' incontro Santa 
Anatalia sua moglie ai quali era un tempo con- 
sacrata la cappella. Ecco gli affreschi che qni 
fanno la meraviglia dei concorrenti, che quasi 
tutti i pittori vengono per istudio a copiare e 
che l'autore esegui avendo appena ventinove 
anni. Peccato che il tempo, quantunque non 
limghissimo, li abbia molto guastati ! A ripararli 
voile provvedere l'ultimo cardinale abate che 
fu il Gonsalvi il quale nel mille ottocento die- 
ciannove ne affidò i ristauri alla direzione del 
Gafflucciiù. Ma i ristaoratori giovano o nò alle 
pitture guastate dal tempo? i pittori stessi che 
parlino in buona fede li ho intesi io stesso af- 
fermare che nò; o che> se avviene pure , è ra- 
ramente. Fu allora che ad onorare la memoria 
del Domenichino qui il suo ritratto scolpito da 
Teresa Benineampi si collocò unitamente ad una 
iscrizione che ricorda 1' opera e il tempo di 
questi ristauri. Quel vaso poi od urna scol- 
pita in marmo e che sta in fondo alla cappella 
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è uà antico lavoro che s' ignora a quale uso 
servisse. Ho detto Consalvi ultimo cardinale 
abate perchè dopo di Ini non più di abati ma di 
amministratavi ebbero titolo i cardinali di quo* 
sto moni stero. Alle molte eure dello Emìnen* 
tisslmo Mario Mattei della Pergola, segretario 
per gli affari di Stato intemi assai deve il nuH 
niatero non solo ma lo stesso paese di Grotta^ 
ferr<Ua ptr )ai abbellita ( e n' abbia pur lodi 
che ben le merita ) dell* dceennata fentiina , dt 
una nuova piazaa^ della facciata delia chiesa , 
delGaii)H>8attto e di altri ornamenti e domàodìtà. 
Da ^esta cappella di San Nilo io smq pas» 
sftto nella sagrestia donde nel monastero che mi 
è piaciuto di visitare^ Questo è piuttosto graur 
de^ beoebè al presente non abbia ohe sedici mo- 
naci i quali f quantunque la religione loro prò* 
venga di Gjeoia, seno tutti italiani ma serbano 
pero il rito greco e in greco idioma officiano e 
dioene la messa. I monaci bàsiliani fnrono quel- 
li che opponendosi àgF impóratori di Oriente 
dilesero e propagarono il culto delle sacre im» 
magini che essi stessi dipingevano nei primi 
tenqri de vennero in Italia e opera di alcun di 
lo^o fu forse quella Che nella grotta, detta poi 
ferratai da un cancello cbe la chiudeva eara di- 
pinta e venerata. Questa monaci furono negli 
andati secoli studiosbsimì delle lettere e qui 
raccolsero gran numero di Ubri e di codici spe* 
cialmente greci ì quali vennero in gran parte 
trasportati da Urbano Vili, nella biblioteca dei 
Bari>erìni ; altri , secondo narrano i monaci^ por- 
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tati via da' Francesi. Fatto è pur troppo «he la 
biblioteca di questo convento nulla conserva (hù 
di tante preziosità e i pochi codici rimasti sono 
cosa di nessun conto. Di libri nuovi non si ac- 
cresce più mai e quelli che vi sono ( né sono 
pochi ) si rimangono polverosi negli scaffali at- 
tesa la condizione dei tempi che non è a questi 
giorni chi li studi. Rimane però viva la memo- 
ria di un Gardoni e dì un Sommari dottissimi nei 
secolo passato; di un Isidoro di Tessalóaica, che 
r abito di monaco mutò nella porpora datagli da' 
Eugenio IV. che fu chiamato l'apostolo dei Gre- 
ci e che lasciò agli uomini la storia deUe guerre 
del suo tempo ; di un Bessarione uomo di tanto 
senno e dottrina che fu veramente uno de' più 
chiari lumi del secolo XV. Eppure se giovano 
agli studi la quiete, la solitudine, la bontà del- 
l'aria e un buon numero di libri io non so quale 
altro luogo s'abbia tutte queste cose riunite in 
uno. Grottaferraia è per me il più caro in que- 
sti dintorni perchè spopolata com'è, abitando 
la maggior parte di sue genti ( che sono poco 
più di seicento anime) per la campagna in ca- 
sttcce o capanne qua e là disperse,' poche den- 
tro il paese. Oltredichè me la rende pur cara la 
sua postura nel mezzo fra i colli albani e tuscn- 
lani sicché in questi o in quelli io posso a mio 
beir agio condurmi in breve tempo* Pure non 
vi viene quasi mai alcuno a villeggiare e se mai 
Grottafèrrata vede frequenza di Romani si è nel- 
la ricorrenza di due fiere che vi si fanno nel dì 
dell'Aunuiziata e per la M«do^na degli «tto di 
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settembre. Allora è bello vedere ad an tratto la 
sublime solitudine di quésto luogo cangiarsi in 
una specie di baccanale ; tanti costumi raccolti 
insieme dei vicini paesi , tanta moltitudine ed 
allegria di gente che si distende sul prato e sotto 
V ombra delle olmate a mangiare e bere alle- 
gramente; bello il di appresso vedere nuova- 
mente deserto il luogo che tanto più t'infonde 
una soave melanconia dopo cosi insolito movi- 
mento e frastuono. Per me ripeto, è questo il 
sito più caro e che antepongo a molti altri. 
Addio. 
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LETTERA XXIL 

^ CfAMPTO E BOROflBTTO. 

Da Gtottaferrata 12. di ottobre. 

Allorché io ti scrissi dell'antica via tasca- 
lana e della moderna che da Roma mette a Fra- 
scati ti toccai di due luoghi che lungo essa s'in- 
contrano Ciampini e Borghetto, Ora di questi , 
poiché ho voluto oggi visitarli, ti parlerò nella 



La prima stazione sulla via latina era lunge 
da Roma dieci miglia che perciò ad decimum si 
appellava e questo luogo è quello che oggi di- 
cono Ciampini da un tenimento che negli anni 
andati vi possedeva la famiglia di questo nome* 
Qui si veggono ancora alcuni avanzi dell'antica 
stazione e tra gli altri le tracce di una via fra 
l'Àppia e la Prenestina> ed una colonna milia- 
ria del tempo di Massenzio. Tali sono le memo- 
rie più antiche di questo luogo dove amo rieor^ 
darti di quel Monsignor Giovanni Ciampini che 
fece pubblichi molti suoi libri di erudizione ec- 
clesiastica e di antichità tenuti tuttavia in gran- 
de riputazione. Egli era nato in Róma del mille 
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'Seicento tirentatrè é crebbe talfflekite nello amore 
degli studi che nulla aveva più caro dei libri dei 
quali raccolse oltre a sette mille volumi a stam- 
pa e ottocento codici ; fondò in propria casa 
un' accademia degli uomini più chiari di Roma 
e in essa si esercitavano con esperimenti di cose 
matematiche o naturali, o col leggere eruditi 
discorsi fra i quali quelli del Giampiai medesi- 
mo erano applauditissimi. 

Bùrghetto poi-, che Bor^iettaceio è pure 
chiamato da queste genti, tocca le estreme fal- 
de dei colli tusculani, egualìmente a dieci miglia 
da Roma, in su la sinistra di chi percorra la vìa 
dì Grottaferrata. Fu questo uno dei molti ca- 
stelli posseduti dalla già potente ed ora estinta 
famiglia dei Savelli, la quale sembra che lo fa- 
cesse costruire verso la metà del secolo X. ap- 
pellandolo allora CivUella. La sua forma è qua- 
drilunga^ avente ai maggiori lati, che sono di 
quattrocento Cinquanta piedi, sèi lorri quadrate 
e tre nei minori che sono di cento ottanta sette 
e mezzo. Orasi giace abbandonato, miseramente 
-guasto dal tempo ma questi rozzi contadini lo 
dicono cosi ridotto dalle formiche. Ad alcuni 
scrittori de' nostri giorni panni che questo ro- 
vinato castello potrebbe prestare larga materia 
ad una di quelle mostruose istorie che chiamano 
romanci ; <tui non mancherebbero guerre, com- 
battimenti ^ strani amori si potrebbero di leg- 
gici inventare, un raggio di pallida luna che 
dia sopra ì suoi merli ; i guffi , i barbagianni ^ 
le upupe ed altri sinistri augelli si potrebbero 

13 
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far gridare o lamentare dalle sae mme; qoiiidi 
memorie di assassinj e di tradimenti, e poi fan- 
tasmi, vecchie streghe e treggende che con faci 
accese venissero nel più folto della notte bal- 
lando e urlando intomo a queste mura e quelle 
formiche che lentamente sono andate rodendo 
un cosi forte castello non sarebbero la più bella 
cosa del mondo per uno di siffatti scrittori che 
la storia, le favole, le vulgari tradizioni ml- 
schiando stranamente insieme rendono favolala 
storia e storia la favola? Ma io lascio a chi piace 
questo modo di scrivere e venendo a quello che 
di eerto sappiamo intomo a Borghetto ti ricor- 
derò le guerre in esso del pontefice Eugenio IV* 
Il quale, come sai, fu Gabriele Gondulmera ve- 
neziano creato del mille quattrocento trent' uno. 
Dipoi venne Baratto ìù potere dell'abbazia di 
Grottaferrata che di molti possedimenti era ric- 
chissima, ma tornò quindi ai Savelll quando 
Giulfano Della Rovere, commendatario di quel- 
l'abbazia, lo permutò coU' Aricela, obbligando 
Mariano Savelli a ristorarlo e fortificarlo. Difatto 
di quel tempo sono gli acanzi delle case tutta- 
via rimasti. Ma nel giorno stesso che Mariano lo 
acquistò lo concedette a Pier Giovanni suo fra- 
tello per cento rabbia di terreno. In fine ti ri- 
corderò che del mille quattrocento ottantadue 
alloggiò in questo castello il duca di Calabria 
con trenta squadre di cavalli e trecento fanti. 
Né (Atre queste , più minute o più importanti 
memorie ho potuto raccogliere di esso il quale 
sembra y come dice il Nibbi ^ che per le prepo- 
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lenze delle genti cbe lo tenevano facesse che i 
passeggieri abbandonassero questa vìa latina, 
siccome il castello dei Gaetani presso il sepol- 
ero di Cecilia Metella aveva fatto che abbando- 
nassero V Appia. Addio. 
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LETTERA XXHL 

LA MOLARA E ROCCA PRIORA. 

Da Grottaferrata 13. di ottobrcé 

Poiché ieri mi è piaciuto visitare alcuni 
luoghi della via latina ho questa mane voluto se- 
guitare per essa recandomi alla Molata donde 
poi a Rocca Priora, Della qual via presso la 
Molata stessa si rinvengono antichi avanzi che 
peraltro vanno pur troppo perdendosi ogni di* 
Questo vecchio castello poi che di qua donde io 
mi partiva e distante un quattro miglia , e che 
per le sue rovine viene appellato dai terrazzani 
CMtellacdo^ parmi luogo degno di molta ricor- 
danza. Sorge in una piccola collina a destra fra 
il Tuscolo e i Monti Albani e propriamente nella 
Falle Albana y famosa per la selva algidense di 
folte roveri che latinamente dicendosi robur ne 
venne Rohwratia donde per corrompimento di voce 
Molata, Fu presso questa selva che Gracco de- 
lio, comandante degli Equi, diede ai soldati ro- 
mani i quali gli presentarono per ordine del Se- 
nato le loro querele , quella solenne risposta : 
andassero ( sdegnosamente disse loro ) a riferire 
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aUe.yìeine qaercie quegli ordini che intanto 
«vrebbe egli fatto ben altro. 

Le mura poi del castello furono innalzato 
nel secolo XIIL con opera saracinesca dal cardi- 
nale Riccardo degli Annibaldi, ona delle più po« 
tenti famiglie romane nei tempi di mezzo che 
degli Annibali a degli Annibaldeschi ancora fu 
detta, signora di* molte terre e che da questo 
luogo appellavasi della Malora • Riccardo vi ri* 
covette con molta magnificenza papa Innocen- 
zo IV. di casa Fieschi forse in quei giorni nei 
quali, creato pontefice in Ànagni, si recava in 
Roma a farmi coronare; e^U vi ebbe pure espi» 
te per alcun tempo San Tommaso di Aquino. 
Qui Lodovico il bavu'o fu assediato dal re Ro- 
berto a cui si dovette arrendere per manco di 
viveri e Nicolò degli Annibaldi vi lasciò la vita 
nella guerra che Gola De Rienzo mosse contro 
ai baroni. Questo castello della Molara final- 
mente fu rovinato con altri della stessa famiglia 
allQrchò i Romani guerreggiarono contro i figli 
di Tebaldo degli Annibaldi e d' allora in poi non 
abbiamo più particolari fatti in esso avvenuti. 
Dagli Annibaldi passò ai Savelli e da questi agli 
Altemps dai quali, come ti scrissi di Monte Gom- 
patri, fu comprato dai Borghesi che tuttavia so- 
no ì suoi possessori. A chi lo vegga dalla via la*^ 
tina, segnatamente in sul far della sera come 
io Pho veduto, non sono molte ore, ha qualche 
cosa di sublime e di melanconico; ma quando 
questa mattina ho voluto recarmivi sopra ho ben 
veduto quanto poco avanzi di esso che rovina 
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ognidì pia; akaoe fcneoe del recinto e delia 
toni come altresì della chiosa rimangono ancora 
ma a grande stento ho potuto giimgere nel mei- 
so a quéste rovine attraverso, a l)ronehi e spine 
intrigatlssime ed a sassi e ruderi che ad ogni 
tratto ti rompono il cammino. Visitata con la 
Melata ho ripresa la yia per Rocca Priora che 
di qua è forse lontana un due miglia. 

Sttir ultima- punta del dorso tuseobno, in 
bella e ridente «tuazione si eleva Bùcca Prio^ 
ra, siccome quasi tutti questi paesi originati ia 
tempi di fazioni quando per afforzarsi era ne- 
cessità il riparare in luoghi alti ed alpestrL An*» 
ticaraente vi si veniva per una via che distao» 
candosi in du».daUa labicana, una al Tuscolo » 
r altra qua sopra conduceva. Veneiìdó da JMSonfe 
Compatri e costeggiando il monte iSSorfomone tra» 
mezzo il bosco si trovano ancora alcune trtcee 
di questa via di cui nel lastricato si legge a 
quando a quando Fta Corbionis, Gondosiaehà. 
sebbene alcuni credano che qui fosse ima villa, 
molti, fra i quali l'Olstenio , li Nibbi ed il Ca- 
nina sono fermi nella opinione che fosse la città' 
di Corbio antichissima ed una di quelle occu- 
pate da Coriolano allorché veniva contro Roma. 
Anche gli Equi la presero improvvisamente e vi 
disfecero il presìdio romano , console Orazio Pul- 
▼ilio il quale volendo vendicare cotanta audacia 
diede loro una solenne battaglia nel monte Al^ 
gido, quello che si vede ricoperto di folta mac- 
chia incontro a Rocca Friora e che, corrompi- 
mento della voce Algido , appellano oggidì sei- 
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▼a àtWJglio, Fa allora, cioè Panno dì Roma 
dnecento novantanoTe , quattrocento quaranta- 
eìnqoe avanti di Gesù Cristo , che Coròto cessa 
di esistere. 

Nella distruzione di Toseolo ebbe [nrinct«- 
pio Rocca Priora occupata nel secolo XIV« dai 
Sayelli i quali con titolo di marchesato avuto da 
Sisto y. la tennero fino al mille cinquecento 
noyantasette quando unitamente a Castel Gan- 
dolfo la vendettero alla Camera apostolica , ma 
dei Savelli rimane ancora lo stemma nella porla 
del paese che tuttavia è conservata ad arco acuto* 
Alcune nuove fabriche verso il declive del monte 
rendono piuttosto bello e pulito il suo aspetto 
ma bello e pulito non potresti dirlo interna- 
mente. La strada che vi conduce la quale è 
quella che prende a sinistra circa un miglio pri- 
ma, menando la destra a Valmcntone, non è al 
tutto cattiva e le carrozze possono eziandio ve- 
nirvi. Rocca Priora è popolata da circa mille e 
cinquecento abitanti; ha una chiesa piuttosto 
piccola e mal messa, a tre navate, sostenute 
da tre colonne ottagonali con capitelli dei tem- 
pi bassi e alcune delle sue case conservano l'an- 
tica costruzione saracinesca del secolo Xlll. Nel 
più alto del colle sta tuttavia la Rocca che ri- 
corda i tempi feudali ma da un lato caduta in- 
tieramente, dall'altra si regge amala pena. Così 
poco a poco spariscono dalla faccia della terra 
questi castelli baronali che un giorno viddero 
tanti delitti, tante tirannidi , tante guerre di vi- 
cini contro vicini , di fratelli eontao fratelli onde 
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alla Italia quelle unl^rsali discordie delle quali 
patisce tuttavia gl'infiniti danni. E quando mai 
avrerrày o mio caro Poletti, che la nostra pa* 
tria maledicendo a quei tempi avrà perfino 
estinta anche la più lontana memoria di esse ? 
poiché credi tu forse che se quasi tutti si veg- 
gono diroocatt-i castelli dei passati baroni , se 
potenti famiglie non si fanno più guerra aperta 
e non si distruggono tra loro per sete di domi- 
nare, una spanna di terreno l'uno su l'altra, se 
questo paese la Dio grazia , non si arma più 
contro quello, credi forse ohe molte famiglie e 
molti paesi segnatamente queste piccole terre 
dove ha messo meno piede la civiltà, non ali- 
mentino colatamente mal' animo e non tornereb- 
bero nuovamente a guerreggiarsi fra loro quante 
volte sorgesse nuova occasione? cosi non fosse,, 
e Dio voglia che non sia più mai. 

NeHa prossima vallata di Rocca PriotOi so-^ 
no i pozzi ossia le conserve della neve di cui 
facciamo uso in Roma , poiché in queste alture-. 
quasi non passa inverno che non vi cada in gran 
copia ed il giorno che vi si racc(^lie è giorno, 
di festa popolare. Quando il tempo è opportuno 
le campane danno gli avvisi suonando a distesa* 
Allora uomini e donne , vecchi e fanciulli , au- 
torità civili ed ecclesiastiche , tutte accorrono 
verso quelle conserve. Serrate le case, le bot- 
teghe, gli uffici, va il popolo a due, a tre, a 
quattro, a dieci, a frotte a quella volta. I ministri 
dello appaltatore commettono a ciascuno il lavo-> 
ro, altri al lavi^ro sovrastano; le autorità vi^i-k. 
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lano al baon ordine, alla quiete pubblica. Su- 
bito vedi in mezzo a quel campo tutto biancheg- 
giante, un formicolare di gente di ogni età, 
di ogni sesso : un andare ed un venire per 
ogni lato ; chi raccogliere con pale o con altri 
strumenti la neve, chi caricarla sui giumenti o 
sui cavalli , chi colle carriole trasportarla. Donne 
recanti pieni sul capo gli sohiffi, uomini a due 
a due portar piene larghe tavole che chiamano 
barelle, lunghe fila di essi andar carichi ai 
pozzi > altri tornarne vuoti e venir di nuovo a 
caricare.. Ma sono le ore ventidue ed il lavoro è 
cessato e tutti riedono festanti in verso il paese 
cantando e danzando con ciuffoletti , cornamu- 
se, tamburelli e simili strumenti. Di qua nea 
lunge è una chiesuola consacrata a Maria sotto 
il titolo della neve e V ultimo giorno della rac- 
colta si fa in essa una festa solenne come in 
ringrazisyo^ento della raccolta medesima e la 
chiesa è stivata di gente che innalza voci di lodi 
delle quali risuona la valle ed i monti che sorgoao 
di rincontro. Ciosì la sera queste povere genti 
tornano liete del poco guadagno alle loro case e 
più dolce sentono dopo la fatica il riposo. Che 
se in quei giorni il tempo è buono e il sole ri- 
schiari questi bei luoghi tutti bianchi di neve , 
pensa qual sorprendente spettacolo, qual vista 
nuova e meravigliosa non sarà mai questa 1 qui 
vorrei esser pittore che V arte della parola vien 
meno ma alla mancanza del mio dire supplisca 
U tuo immaginare. Addio* 
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LETTERA XXIV. 

STORIA DI TUSGOLO. 

Da GroUafkrraia 14. eitohre. 

Qttod peperere decas circaeo iaseola dorso 
' lloenia Laertae quondam regnata nepoti. 
Silio ltaU0o L. 7. 

Tu mi fai rimprovero, amico mio, perebè 
avendoti ormai descrìtti tatti questi luoghi tv- 
seulani io mi sia taciuto fin qui di Tuseolo stes- 
so che per tuo avviso doveva anzi essere il pri- 
mo in queste mie lettere; e forse non è ingiusto 
rimprovero. Se non che io ho voluto fare come 
in quei pranzi nei quali i più squisiti manica- 
retti sono serbati all'ultimo della tavofa perme- 
glio piacere al delicato gusto dei commensali. 
Cosi dopo averti discorsi tanti paesi e luoghi 
importanti di questi colli io vengo ora a sali»- 
fare alla tua giusta ed impaziente curiosità par- 
landoti finalmente di Tuseolo. 

Non io mi perderò nella sua antichissima 
origine che se volessi favoleggiare con quanti 
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8crÌMer(» di quesU città, tì direi che assai pri- 
ma di Roma fu fondate da Telegono, figliò di 
Ulisse e di Circe cinquant' anni circa dopo la 
distrazione di Troja, mille cento cinquant' otto 
aranti di Gesù Cristo. Altre congetture ti potrei 
pur dire intomo alla origine del suo nome che 
alcuni da una voce greca che significa luogo 
accuminato, altri da tus latino che significa in- 
censo, perchè questo adoperato dai Tusculani 
nelle sacre cercmonic, altri da altro lo fa àerì^ 
▼jire. Ma seguitando della sua storia scrivono 
che Tuseolo si aggrandisse maggiormente quan- 
;do Latino Silvio, re di Alba lo ridusse a colonia 
^ latina, e che dipoi, distrutta Alba da Tulio 
OstiHo, si regesse a repubblica. Fu qui^ che 
Tarquinio, riparando presso Mamilio di cm toU 
se in moglie la figlia, tramò la famosa lega la- 
tina contro Roma donde dal popolo tiranneggia- 
to era stato sbandito. Ma rotta e disfatta la lega 
sul lago Regìllo, i Tusculani si strinsero in pace 
con Roma che salvarono dalla occupasione di 
Appio Erminio Sabino allorché intesi gli avvisi 
che esso Erminio aveva alla impensata sorpreso 
il Campidoglio, il loro dittatore Mamilio convo- 
cò subito il senato, parlamentò in favore di Ro* 
ma e, distribuite le armi ai soldati, corse ad 
unirsi cogli stessi Romani coi quali riprese M 
Campidoglio e in rimunerazione ebbe egli ror 
mana cittadinanza , publiche grazie i soldati- 
L*anno di poi ebbero i Tusculani egual soccor- 
so dai Romani quando trovandosi in simile con- 
giuntura per gli Equi che di nottetempo oceu- 
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parpQO la rocca, i Romani oiandarono subito 
per Fabio in Anzio dove stava a capo di un eser« 
etto ordinandogli che accorresse in aiuto dei 
Tusculanf. Detto fatto, Fabio vinse gli Equi cbe 
fe'passare sotto il giogo e poi tagliò a pezsi pres- 
so r Algido, e quante volte essi tornarono ad as- 
salire 7\ucolo altrettante ne furono respinti da- 
gli stessi Romani. Ma non cosi avvenne l'anno 
trecento settantatrè quando i Tusculanl unita* 
mente ai Gàbini ed ai Labicani si richiamarono 
ai senato di Roma contro i Prenestini , i quali 
guastavano le loro terre, che il senato questa 
volta non ascoltò i loro richiami. Anzi mancò 
poco che in questo tempo tanta amicìzia fosse 
rotta fra loro se un atto magnanimo dei Tnscu- 
lani non l'avesse invece ravvivata e stretta mag* 
giormente e fu questo il fatto : Ganmiillo trovòi 
fra prigionieri Volsci alcuni Tusculani che dis- 
sero aver tolte le armi per pubblico consiglio. 
Sdegnatone il senato romano decretò senz' altro 
che lo stesso Cammillo andasse ed assalisse Tu« 
sculo. Ma come vi arrivò egli coir esercitò , i 
cittadini gli si fecero presto incontro con segni 
di amicizia, offerendogli vettovaglie ed altri do- 
nativi intantochè il loro dittatore venuto celere* 
mente in Roma trattava della pace e introdotto 
dal senato nella Curia Ostilia, non solo fu mag- 
giormente stretta l' alleanza fra i due popoli ma 
(esempio rarissimo a quei tempi) fu ai Tor 
soulanìisdata romana cittadinanza. I4a qual cosfi 
mosse lirgelosia dei Latini i quali, prese le ar- 
11^9 furono sopra Tuscolo che occuparono, salvo 
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la rocca doTe éransi riparati gli abitanti finché 
i; Romani Tennero con Lucio Quinzio e Servio 
Sulpieio, tribuni militari ed uniti ai Tul^ulani 
talmente pugnarono contro i Latini che di que- 
sti non campò un solo. Cosi l'anno appresso 
gnerre(!^arono i Velitemi che pure avevano as- 
salito 2\ucolo, 

Nonostantiqueste scambievoli prove di ami^ 
cizia i Tusculanì si accostarono alla lega latina 
e fu allora che Tito Manlio , comechè vincitore,- 
▼enne sentenziato a morte dallo stesso padre 
perchè prowocato. da Gemino Mattio, coman- 
dante la cavalleria tusculana , trasgredì gli or- 
dini militari combattendo. I Romani soggioga- 
rono tutto il Lazio > come sai, ma coi Tusculanì 
usarono umanamente la . vittoria serbando loro 
anche la cittadinanza. La ingratitudine che pur 
troppo usano sovrate ai loro benefattori usano 
egualmente e non di rado le nazioni fra loro. 
Di siffatta ingratitudine si macchiò 7\»co<o' an- 
che questa volta soccorrendo ai Velitemi ed ai 
Privemati contro i Romani onde fu acpusato al 
popolo dal tribuno della plebe Marco Flavio. 
Allora furono veduti i suoi cittadini, le stessa 
donne e i fanciulli venire in abito di rei ad im- 
plorare perdono da quel popolo che valoroso in 
guerra, generoso nella pace non gliel negò, fa- 
cendo peraltro di Tuscolo un muùicipio quindi 
rimasto quasi dimenticato. Ma ossene, mio caro 
.amico, le vicende dei popoli e quanta varietà di 
fortuna 1 Ridotta quella città a semplice munici- 
pio, oscurata dalla romana grandezza^ per più 
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lecoli ricordala appena,!* avresti mai più ere« 
duta risorgere e farsi più grande, anzi signora 
della stessa Roma? eppare eoeola dopo le guer- 
re in Italia dei Goti e dei Longobardi, dopo es- 
aere stata soggetta prima alla famiglia Ottavia , 
poi a TertuUo patrizio romano e di nuovo alla 
famiglia Ottavia dare al mondo qaell* altra cosi 
potente femiglia detta dei Conti Tuseulani che 
dal nono all'undecime secolo non sdo Tlueoiù 
ma governò la stessa Roma per le arti prineipal-» 
■ent^ di. Teodora. La quale fa femmina intrigan- 
tissima e madre dì altre due , M arozia e Teodo- 
ra IL che sposò Alberico primo Conte Tuscn- 
lano, messo però a morte dai Romani per le sue 
troppe tirannie. La famiglia dei Conti Tuseu- 
lani ebbe molti pontefici fra i quali Sergio UL 
ereato nel novecento tré, Giovanni XIL fi- 
glio di Alberico che deposto e dall' imperatore 
Ottono creato pontefice Leone romano, egli do- 
vè fuggirsene nelle selve di Anagni finché, morto 
r imperatore, i parenti e i partigiani di Giovan* 
ni cacciarono Leone e lui posero nuovamente a 
capo della Chiesa; Benedetto VII. che ornò della 
corona dello imperio Enrico I. di Baviera eletto 
in luogo di Ottone III. ; Giovanni XIX. e Bene- 
detto Vni. suo nipote. 

Sotto Alessandro IIL dei Bandinelli da Sie- 
na chiaro in lettere ma meglio celebrato come 
eapo della famosa lega lombarda contro Pederi- 
eo IL Roma mosse guerra ai Tuseulani ed agU 
Albanesi perchè non le pagavano i balzelli e 
parteggiavano pei Tedeschi, ma Bainone, tigno- 
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te di TWeolo, arato floeoorso di soldati da Fe- 
derico e strettosi eoi TiburtiDi e cogli Albanesi 
▼enne sopra Roma con tanta forza che tutte le 
Ticino torri abbattè. In seguito Gionata, fratello 
di Rainone diede Tuseolo al pontefice in cambio 
di Monte Fiascone e di Borgo san Flaviano il 
quale permutamento gli tornò in molto male ebè 
non sempre si può impunemente vendere o per-» 
mutare gli uomini a modo di pecore ^ perchè 
Monte Fiascone noi volle ricevere e litseolo in 
eoi voleva rientrare lo bandi da tutto il territo* 
rio. Venendo allora da Benevento Alessandro UL 
quivi si Cermò, vi decretò il concilio universale 
da tenersi in Roma^ vi ricevette gli ambascia* 
tori di Enrico IL re d* Inghilterra mandati a 
discolparsi per lo stesso re della morte data a 
San Tommaso Cantuarìense 9 e l'antipapa Cali- 
sto in. qui pure venne ad Implorare perdono. 
Ma ormai di questa cosi antica e famosa 
città era prossima la intiera e perpetua distru- 
sione che, morto Alessandro lU. fu più volte 
assalita dai Romani. I Tedeschi la tenevano no- 
nostante e bene afforsata quando Enrico VI. la 
resUtui al pontefice il quale per mala ventura 
di questa miseranda città la concedette at Ro- 
mani* Questi il lungo ed accanito odio poterono 
allora disfogare contro dei Tusculani non più 
difesi dai Tedeschi e fu tanta la inumana rab- 
bia che la maggior parte dei cittadini ucciden- 
do, altri mutilando barbaramente, altri orbando 
perfino degli occhi non vollero che restasse pie- 
tra sa pietra delle quali molte portarono comA 
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sa aegno di loro feroce vendetta. Quel pochi 
Tuscalani poi che poterono avventuratamente 
campare da tanto eccidio diedero orìgine a Fra- 
scati, a Monte Gompatrì e ad altri vicini paesi 
come più volte io ti ho ricordato. Ed ecco come 
llucolo dopo tanti secoli di vita, tante vicende 
e tanta celebrità scomparve per sempre da(^ 
occhi del mondo! 

Orali crederesti, o mio amico? non sono 
molti anni che tuttavia si disputava dagli anti- 
quarj del luogo dove esso sorgesse che alcuni 
presso la Rufinella, altri, fra i quali il Mattei, 
dove propriamente è Frascati, chi non molto 
lungo, chi sul colle lo stabiliva finché le mólte 
esoavazioni praticatevi tanto dal principe Lu- 
ciano Bonaparte quanto dalla duchessa dello 
Sciablese e da S. M. la regina Maria Cristina di 
Sardegna non lasciarono più dubbio discopren- 
do tante rovine che al curioso e dotto viaggia^- 
tore fanno continuamente invito per visitarie 
non meno che le molte della stessa Roma. An- 
ch' io ardo dal desiderio di vederle e come ve- 
dute le abbia te ne scriverò subRo. Addio. 
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LETTERA XX\. 

AVANZI DI TUSGOLO. . 

Il tempo con sue fredde ali vi qpasaa 
Fin le rovine. 

Foscolo s i Sepolerié 

Dalle rovine di Ttucolo 15. ottobre. 

Eccomi propriameote sul Tiucolo ed aveu'^ 
• do meco da scrivere di qua appuoto, sedendo^ 
mi in un gradino del teatro, prendo a dettare 
la presente, che non più tardi di questa sera 
giungerà a te , o mio caro Poletti. Ù alba sor- 
geva a malapena quando io m'incaminava da 
Grottaferrata a questa yolta, intendendo di con- 
sacrare ìntiaràmente la mattinata agU avanzi di 
così famosa città; e qui mi sto solo cliè> sondo 
assai presto, ninno dei villeggianti si è mosso 
ancora per visitarla. Qual sublime silenzio I 
rotto solo a quando a quando dal cinguettare 
dell' alodoletta, non odo stormio di frondi , non 
imp<Mrtuna voce che mi frastuoni; il sole uscito 
pur ora sull'orizzonte anziché infastidirmi col 
suo calore^ dolcemente . rattempera una certa 
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brezza piuttosto fredda che no; iì cie)(» serena 
quanto nel più limpido mattino dì autunno mi 
discuopre tutto allo intorno i colli festanti di 
pampini e di olireti ; qua e là biancheggiano in 
mezzo al verdeggiare della campagna i cireo- 
stanti paesi e colaggiù yeggo sedersi come regi- 
na in un desorto la superba Roma. Di qua con- 
templandola parmi più sublime di quando io ri 
passeggio per entro. Oh quanto rìsuona grande 
ancora il suo nome I eppure quante volte gli 
abitatori dì questo piceol colle lei combatterono 
e vinsero. Ma Roma vive, ed in gran parte ' 
grande totturvla \ •di Tk^colo non sono più che 
miseri avanzi come di un uomo stato quanto 
moi sommo, tranne la memoria, non vedresti 
più che pochi ed infranti ossami. Che rimane 
oggi di questa illustre città? sassi anmìontie- 
ehiatì su sassi, rottami di colonne , olinoti pea- 
zi di ornati o d' iscrizioni dispersi qua e là, spine 
e broi^phi che ricuoprono tristemente il saoìo ; 
ma pure da questi brenebi e da queste spine oh 
quante sorgano ideel Ma uè la rabbia desB uo- 
mini né )a prepotente mano del tempo tutto po- 
terono fiai qui distruggere. Eccoti ancora il tea- 
tro che primo ti si offre allo sguardo. Fu, non 
è guari ( dd mille ottocento treatanove e qaa- 
ranta ) intieramente discoperto. 

É siq>erfluo a te maestro cosi di architetta- 
ra come di antica erudizione, ricordare la for- 
ma degli antichi teatri quelta'diim emiciclo. Le 
parti nelle quali poi ciascuno si divideva erano 
la scena dove si recitava, coperta e più interna 
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del proseenio il qiìaie per io eoBirarìo era sco^ 
perto; il ^pìfco tkminm&ao ri proseenio si 
alzava e sai cfaalo veoivano ad agte gli strio* 
ni; rorehesira.BOB eome-oggìdi per la musica, 
ma il pia onorifico posio pd senatori ed attorno 
alla quale camminava un amboiacco; i tribunati 
pei magistrati presidenti ai giuochi; due me- 
niani, inferiore e superiore, e la caTca. Ora 
parlandoti di questo, uno dei più conservati mo- 
numenti tuscuìanL eretto tra il finire della re* 
publica e il corniciare dello impero, vedi chia- 
rissimo tutto il piantato della acena. Eccoti la 
orchestra e il piccol pluteo , forse a separare il 
meniano inieriore dalie sedie della orchestra. 
Di tale avviso almeno è il Canima. La cavea ed 
i gradi sono quasi intierameofte conservati e gli 
spettatori di qua sedendosi rìsguardavano a 
Roma. 

Passando ad altro dei più conservati mo- 
numenti è belio a vedere lungo le mura dal lato 
manco di chi venga da Frascati il castello delle 
acque formato ad arco acuto ove si osservano 
tre divisioni per le quali passavano come a pur- 
garsi le acque che vi s* introducevano e che 
uscivano poi per un sotterraneo cunicolo , pra- 
ticato nel masso naturale e passando sotto iL 
mezzo del teatro sboccavano dal lato occiden- 
tale della rocca* Poco prima. cU questo castello , 
addossata alle mura della città in parte conser- 
vate, vedi una fontana che aveva l'acqua dallo 
stesso castello, formata da una piccola vasca 
quadrilatera di pietra tuseulana, dentro la qual 
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Tasca è altra pietra pure quadrata come un in* 
cavo tondo che pare fatto «pposta per ieraiann 
il vate di chi andana a prendwe l' acqua che da 
una cannella, di cui non rimane più che la 
traccia , sgorgava* Flel davanti della vasca un 
po' logore dal tempo e coperte dall' erba si leg- 
gono queste parole s 

Q. COILITS • Q* r« LATIN. M* l>ECVkY 
AED. • • . • . S. 8. 

Le quali spiegano che Quinto Celio, figlio 
di Quinto Latino e Marco Decumò edili fecero 
lare la fontana per decreto del senato. Qui pres- 
so è tuttavia in piedi quella colonna mif^iaria 
che segna il numero XV. quante miglia appun^ 
to, come ti dissi altrove, correvano da Roma a 
Tìucolo» Forse quest'altra apertura ad arco che 
sta qui presso metteva ai publlci bagni e quegli 
avanxi qua e là di fiabriche lungi dal recìnto delle 
mura o erano case o sepolcri i quali per antica 
legge dovevano essere fixori la città. Una ddle 
porte era dove sono ora innalzate due colonne 
collocatevi a questi giorni per indicarne appun- 
to il sito e vedi pure la piazzetta che vi si al- 
largava in semicireolo per le voltate dei carri 
che entravano o ne uscivano. Nell'andare di 
queste mura buona parte di lastricato dell'anti- 
ca strada si conserva ancora. Ma salghiamo or^ 
mai alla rocca che diede principio alla città tn- 
:sculana. Gonciosiachè quando gli abitanti, che 
primi si raccolsero in essa, crebbero troppo di 
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numero discendendo nella parte inferiore del eol- 
le non abbandonarono anzi ritennero eome for- 
tezza quel sito cosi elevato nella quale si rifug- 
giavano in caso di sorprese nemiche. Ecco an- 
cora le tracce della principal porta che dal lato 
occidentale metteva dentro la stessa fortezza. 
Egualmente vedi tuttavia la cinta delle sue mu- 
ra» parte delle quali sono di scoglio naturale 
reciso a piombo, la pio antica maniera che in 
nffatte costruzioni usassero i primi popoli , sic- 
come tu saviamente osservavi nella tua dottis- 
sima dissertazione delle genti e delle arti primi- 
tive d'Italia, la qual costruzione è pari all'orì- 
gine delle città italiche e come fortissima e 
prossima alla natura degli uomini, potè servire 
egregiamente a difendersi dagli assalti e dalle 
sorprese dei nemici senza bisogno d'innalzare 
artiiiciaU muraglie. Sembra che la detta porta 
fosse maggiormente fortificata e difesa a sinistra 
da una torre che si protraeva alquanto in fuori 
perchè da questo lato non potevano i cittadini 
difendersi faoihnente collo scudo. Di qua discCn- . 
dendo nuovamente non lasceresti di ammirare 
verso il mezzo della città una grande cisterna o 
serbatoio di acqua, divisa in lungo da tre fila di 
pilastri, cinque per ciascuna fila che sostene- 
vano la volta y ripartita in ventiquattro crocere 
inarcate , ma ormai intieramente caduta. Sem- 
bra alcuni gradini che qui presso si veggono 
circondassero una fontana nutrita dalle acque 
della stessa conserva ma il Nibbi invece era di 
avviso fossero di un teatro più piccolo dell' al- 
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irò Del quale si provassero gU strìonL Là que- 
gli aTanù presso le rovine della villa di Tibe^ 
rio che il volgo iq^pella ed al credulo straniero 
indica come la scuola di Cicerone sono invece 
dello anfiteatro tusculano. La sua forma come di 
ogni altro è di una elissi che naturalmente gii 
davano due teatri messi l' uno a rincontro del- 
l' altro donde ebbero origine gli anfiteatri. Que- 
sta giunta di fabbrica che vedi nel mezzo della 
parte inferiore , sondo la superiore naturalmen- 
te chiusa dalla elevazione del terreno, dava in- 
gresso al medesimo e sotto questa fabrìca sono 
le aperture pei sotterranei che racchiudevano 
le fiere; l'arena è occupata al presente da col- 
tivato terreno , ricoperti di piante i meniani , 
« veggono ancora alcune tracce del podio che 
dava luogo ai magistrati ed ai senatori. 

Avrei anche più minutamente potuto de- 
scriverti queste rovine tusculane ma di molte 
incerte intomo alle quali sono divise le sentenze 
degli archeologi ho stimato meglio passarmi in 
silenzio per amore di brevità e per naturale av- 
versione alle inutili dispute. Ti accennava altre 
volte il libro sul Tu$cqIo del Canina ed ora che 
ti ho discorsi i monumenti di architettura , vo- 
lendoti parlare di altri trasportati altrove torno 
per aiuti allo stesso libro che in sette classi di- 
vide gli avanzi tusculani nella prima delle quali 
tocca i monumenti che appartengono all' archi- 
tettura delle fabbriche e di cui ti ho scritto ab- 
bastanza. Nella seconda pertanto sono discorse 
le opere di scultura figurate rinvenute tra le ro- 
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ìritte si della città ohe 4eUe pra«|ìBie yiàì0. e ebe 
«1 pressate fanno di loro bell^ mpstra in di^rsi 
Bittsei. Fra le moUe sobo degn^ di particMre 
nuuDorìa k stalua dì Gneo Yelin^io p9Xpi» » fi* 
glio di GAeo, per9<maggio togato e beneuieoto 
del mntilcipio; cosi le due laniefle. Rutilie ebo 
▼eggonsi nel museo yaticaiio. Nella terza alemie 
pittore discoperte negli seaTt ultimi dal mar» 
cbese Biondi nella casa dei Cecili sotto . il lato 
aettentiionale deUe mura della città, fra le quali 
piitaRe aembra iviportantisskna quelUi cbe figura 
il fatto di Cecilia dì Metello, narrato da Cicero* 
ne e da Valerio Massimo: quella matrena ve* 
dando la figlia della sordla in eia da marito volle 
consultare gli auguri e condi^ttala in un. sacellOf 
attendendovi la sorella si pose a sedere e la fan- 
eittUa in piedi. Ma sentendola «tanca le conce* 
dette Cecilia di sedere al sue posto dioendcde : 
Certamente ) o mia fancìulla> io ti ooneede il 
mio seggio*, le quali parole si ebbero per la rìs* 
posta impetrata dall' oraccio significanti cbe la 
stessa fanciulla maritandosi avrebbe in casa pre- 
so il posto della zia, come infatti avvenne, pò- 
sciacbè Metello alcun tempo dopo, morta Ceci- 
lia, impalmò la fanciulla. IMscorre la quarta 
elasse i principali mosaici dei quali basterà per 
tutti rammentare il famoso, ritrovato nel mille 
settecento quaranf uno , rappresentante Io scudo 
di Minerva, trasportato nel museo vaticano per 
ordine di Pio VI. ed illustrato da Ennio Quirino 
Visconti. Fra gli stuecbi che sono neUa quinta 
elaiae diseorsi, il Canina fa memione di vlori f 
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ma io la farò solo di qaeUo rinvenoto egnalmea- 
te 4M Biondi nella stessa easa dei Cecili , nel 
quale sono figure rilevate in fondo rosso co& 
dorature che terminano sotto il ventre con pan- 
neggiamenti e non con fogliami siccome erro- 
neamente credette lo stesso Biondi. Viene la 
sesta elasse che è delle terre cotte e di queste è 
bello vedere 9 infra le altre, un fregio di puttini 
ed un bassorilievo rappresentante la ìnfanxia di 
Giove che il greco stile mostra ohe da greca 
fonte si derivasse. Nell'ultima classe finalmente 
sono gran numero d' iscrizioni o intiere o frant* 
menti raccolte e ristaurate dallo stesso Canina > 
alcune delle quali già edite, altre pubblicate per 
la prima volta da lui. Importante mi sembra fra 
le prime quella che dicesi rinvenuta in una fri- 
gna presso 7\ucoiOy la quale addimostra esser* 
vi stato un procuratore delle ville tusculane ap* 
parlenenti al dominio dei principi dell' impero. 
É questo un epitaffio che certo Elpidio fa a sua 
moglie Gavia in cui egli dicesi procuratore àtW 
le ville tusculane. 

GA.VIÌLE 

HELPIDI 

TGORI 8ANCTISSIMÀE 

TIT. FLAVI VS . AVO. L, 

EPAPHRA 

PROC . VILLARVM 

TVSCVLAVARVBf 

. Altre quattro che furono discoperte al XVII. 
mìgUo 4elia via latina dove sembra avesse ona 
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▼ìlla la famiglia Gamesia e sono eonsacrate da 
alcuni di detta famiglia a Cerere Frugifera con- 
servatrice del predio , a Vortunno, al padre Bao* 
co edal 6enio Fmglfero conservatore della villa. 

1. 

CERSai • FRVGIFERÀB • CONSERVAT • PRAEO 
OAMABSIANOR . CÀIA • OAMAZS • TEREGYITDA 

s. 

VORTVMHO • SACàVM 
I.. 0AMAESIV8 • TVSGVLAirrS • mifCILLIAlfYi 

8. 

LIBERO PATRI 

D. D* 

C. OAMABSIA. ET 

L. GAICABSIVS PRISGItLIAlTTS 

4. 

GBNIO FRVGIFERO 

CONSERT . VILLAB 

GAlfAESIAN» SAG 

Q. GAIIAESITS . PRISCVS • EQVB3 

Altra che esìsteva nella villa Mondragone 
scolpita in un piedistallo in onore di Marco Àn- 
relio Antonino: 

IMP. CAES* M. AVRELIO . AN 

TOHINO • PIO . PELICI • AVO 

PEIVCIPI IKVENTVTIS HV 

MtHI PRlESBNTIA RESTITT 

TORI ET COirSIRVATORI 

SEIIPER VITAS ABQVS 



DIONIT4TIS , SVAB • M 

voTissucy^ zrvMX 

NI ElVS 
M. AEMIUTS . IffiCVn 

FA.VSTIinA.NyS 

E molte fìnalmente ch« risguudaiio k f«- 
miglia Mamilìa famosa nella storia tusculana, la 
Pupilla, la Furia ed .altre eekbratissìme che 
lungo sarebbe riferirti una ad una. Tra le ine- 
dite poi trovate in alcujie carte del Biondi delle 
quali si giova il Canina , delle più importanti è 
una di Marco Ponzio Felice senatore, ascrìtto al 
municipio, edile, curatore dei Tusculani e so- 
cio dei municipali, alle virtù del quale venne 
innalzata una statua nella nona calenda di giu- 
gno sotto i Consoli M. Antonio Rufino e Publio 
Ottavio Enato, cioè nell'anno di Roma ottocento 
ottanta quattro e cento trentuno di Cristo, e la 
dedica fu fatta da due decurioni municipali Apol- 
lonio e Lucio Emulio. Importantissima è pure • 
quella discoperta dal Biondi medesimo nel mille 
ottocento venticinque vicino idla easa del con* 
sole G. Prastina Pacato e che è un frammento 
di calendario di cui le indicazioni della prima 
colonna sono dai giorni tS ai 13 di aprile ; quel- 
li della seconda dai 10 9! 17 di maggio ; quella 
della terza dagli 8 ai IS di giugno quelli della 
quarta dagli 11 ai 17 di loglio e quelli della 
quinta finalmente dai IS ai 14 di agosto. 
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Dopo molte di siffatte iscrizioni seguono 
quelle dei bolli rinvenuti nelle fabrìchc tuscu* 
lane tra i quali si ricorda quello che apparten- 
ne aUe fiabriclie di Cicerone come si argomenta 
da queste lettere m. Tvkx e quelli nella casa dei 
Cecili che dice : 

HBSmhVS. BOM. LYCILL DSUCIfT 

PAETur ET Afaojr 
eoa 

Poiché gli antichi mattoni portavano i no- 
mi o dei fabricatori o dei proprietarii della Da- 
brìca per la quale si mettevano in opera. 

Tali sono le antichità tusculane cominciate 
a diseuoprire dal principe Luciano Buonaparte 
che peraltro non tenne buon modo nello scava- 
re perchè il desiderio di rinvenirvi sculture ed 
altre preziosità non iaceva perdonare a fabrìche 
le quali a risparmio di tempo e di fatiche .si 
perquotevano per ogni verso barbaramente gua- 
standosi quanto alla rovina del tempo si era 
sottratto* Cosi se queste antichità si acquista- 
vano per uniate dall' altro si perdevano le quali 
negli scavamenti posteriori furono con miglior 
consiglio eonservaite per cura del nostro Biondi 
e quindi del Canina che gli è succeduto nella 
direzione degli scavi medesimi. Tali» o mio ca- 
ro Poletti, sono queste silenziose rovine che la 
maggior parte di coloro che vengono a visitare 
vede spensieratamente ma che il savio ricerca e 
contempla e richiamando al pensiero le andate 
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istorie, il valore, la celebrità di tanti dei quali 
la fama ripete oggidì appena una yoce piange o, se 
Tuoi meglio, ride sulla vanità delle umane eose. 
Di questa si potente città , di un popolo che ri- 
yaleggiò colla stessa Roma vieni e mira che cosa 
rimanga I Queste rovine, ispirarono, or sono 
due anni, così potentemente la vivace fantasia 
del mio amico padre Antonio Bonfiglio Somasco 
che vi cantò so|^ra un carme nobilissimo. Io che 
da lui stesso me l' ebbi in dono torno ora a leg- 
gerlo anche una volta qua sul più alto del colle 
dove bramerei pure te ad ascoltarlo al mio fian- 
co. Ma poiché ciò non mi è dato abbiti accluso 
nella presente il carme che saprai certamente 
gradire ed apprezzare. Sta sano ed ama il tuo 
Oreste. Addio. 

MEDITAZIONE POETICA. 

Queste le viUe tnsculane e questi 
Sono i bei poggi ove l'infermo e lasso 
Fianco traendo , io venni a cercar pace 
Al travagliato spirto; e qui fidanza 
Al cor mi sce^e di poter dal lungo 
Sonno scoter l'ingegno e di novelli 
Canti gli amici rallegrar che muta 
Mal comportan veder l'arpa de' sacri 
Affetti animatrice. Io spirar sento 
Amiche l'aure che al mortale affiitto 
Spesso recan sollievo, e della vita. 
Fomentano il desìo; ma non le amiche 
Attre, né il ciel ridente, e non gli argati 
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(Brorgheggi de'yt^anti e non il vago 
Fiorir de' campi e frondeggiar de'boachi 
Ridestar ppnno la gioeodda fiamma 
Che già m'ardeva in petto. I dolei sogni 
Della tenera etade e le sperante 
Che alla mia giovinezza eran eonforto 
Dileguaron veloci; e un'atra notte 
Ora disfende a tenebrarmi i passi 
Di quest'aspro cammin che. vita ha nome* 
Mentre l'agricoltore al suol confida 
I semi, e spera, io tacito e pensoso 
Così ragiono: — Qui regnava un tempo 
In erma solitudine profondo 
Non turbato silenzio; e qui le gregge 
Belaron poscia^ mugolar gli armenti, 
E il rozzo canto risuonò d'ignoti 
Pastori che di tronchi e di virgulti 
Si componevan lor capanne umili* 
Sorsero quindi cittadine mura , 
Sorser templi , palagi , anfiteatri 
Che de' secoli all'urto onnipossente 
Alfin crollaro e di rottami informi 
Ricoversero il suolo. In vario errore 
Àllor la tortuosa edra alle guaste 
Muraglie aggavignossi e delle piante 
Maligna crebbe la famiglia, e dove 
Prima fervean di gioventù ridente 
Di ludi e canti, dì conviti e danze 
Splendide sale, svolazzar gli augelli 
€ne aman l'oiubre, i deserti e le ruine* 
Ma le stesse mine alfin que' tristi 
Lor sembianti deposero; e la terra 



i04 



Lieta raspettrittiarfll i^pfcse, 
E ammaatMa di oiMfe erbe e àk fiori 
Parve adeni»^ ài Tirgùieo rìso. 
Ma dove or aoao, doiie son le Inraeda 
Che soUeravoa ver le man tante 
Diverse »M di cui ^ «od reeda 
Che pochi avanci? Dove sob ifctt^ saggi 
€he il collo sueoitar degrimmortiil 
E, vegMando il ^vile ordine , i patti 
Gastodir della pace e della guerra ? 
Dove qae' prodi cbe di ferro -enti 
Scioglievaiirt <nelf impeto delFira 
Dalle braccia de' figli e delle spoae 
Discendendo terribili ne'oampi 
Della battaglia a meritar gli onori 
Del serto trionfale ? fi dove i vati 
Che di elioni festivi e dolci canti • 
Empievano le nienti» ora le in^rese 
Memorando de^forti, ora le laudi 
Celebrando de' numi a far men erade 
Le sciagure che ognor pesano gravi 
De' mortali Btà ci^? — Alla più vile 
Plebe confusi eaddèr tutti ; e questa 
Minuta polve che raggìran l'aure. 
Un giorno forse In museali distesa 
O stretta in ossa, o eendensatain polpe , 
Del principio vitale i movimenti 
Docile seemidava: e verrà tempo 
Cbe ad altri spirti comporrà le membra, 
Seguendo ogn<Hr l'arcana e prepotente 
Forza che tutte con etema legge 
Governando le cose, alT armonia 
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Tutte le fa servir dell' imiverso. 

E qaesti colli che con bel pendìo 
Sfaldano dolcemente e di egressi , 
Di pini e lauri, d'uii)erlo» tralci 
E pingui ulii^ corooati sono^ 
saran folti d'aspri sterpi e hroDefai 
E d'abitanti nudi, o tomeranso 
L'alto inearco à ^8entir d'incUte mimi 
Fra cui diverso fopol fdlte. ondigli 
Che viva sotto knisitate forme 
D'opinion, di. leggi è di costumi* 
E tu frattanto, e Sole, ih tua càrrìsm 
Procedendo Immutabile fra i mille 
Astri seguaci òhe. ti fan oarona^ 
Sarai del tuo vivifico ^tendere 
Ugualmente eorteat a chi la terra 
Passe^^erà ne'seooM futuri, 
Come al mortale che stampò le prime 
Vestigia qui dov'io piango e sospiro* 

E a te per questi colli antique genti 
Sacravano ddùbri, e fean votive 
Preci non men che all' infinita, turba 
De' falsi Dei cbe or ignoranza, or colpa. 
Or inganno creava. Oh benedetta 
De' miei padri la fede; e venturosi 
Quegli spirti magnanimi che all'ooibnt 
Ricoverar di suo vessillo, e tutte 
Le vanità calcando, i santi passi 
Posero sulle sante orme del verol 

Forse in onor di Bereoinzia e Bacco 
Qui s' alzaiML di timpani e di sistri 
E di grida scomposte alto frastuono^ 



106 



Doye ora eccheggia in prolnngaU noto 
Fra solinghi recessi il vigii canto 
De'cenobiti. Del Signor qui regna 
La pace al mondo sconosciuta e dolce 
Come la manna del deserto, in cuore 
Piove un gaudio che fa cara la vita 
E più cara la morte* E tu dal soglio 
Innansi a coi sì prostrano i monarchi 
Non isdegni talvolta, o sommo Padre 
De' credenti venirne in queste umili 
Cellette a visitar que*che ora figli, 
E un di chiamavi tuoi fratelli. Il sacro 
Piede su cui ri splende il dolce pegno 
Dell'umano riscatto io qui baciai : 
E con meco il haCiò vago drappello 
D'ingenui &nciulletti alle speranse 
Della patria educati. A tutti il guardo 
E la voce in gentile atto volgendo, 
Tu gli animavi ad emular que* grandi 
Onde cotanto sfolgorò di gloria 
SuU' etema cittade. Ahi finché basti 
A me la vita, tornerà la mente 
A quel giorno felice. Intanto gli occhi 
lo rivolgo alla mole eccelsa e vasta 
Che tien dal monte e dal dragone il nohie, 
E veggola giacersi abbandonata. 
Di squallore infoscarsi e mal secura 
Screpolar 4' ogni lato. Ivi con tutta 
Di pontefice e re la dignitade 
Pur traevano un di dal Vaticano 
I successor di Pietro a ristorarsi 
Da' durati tmyagli. lo ne' segreti 
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]>eiredi0«io ^Qtr^; ^Unu AvasjdKi •> 

Di sua prisca grandemi»ogAÌ :p.a^rt^, . , 
Vidi, e »uint41a àtììp pompe ufwap^ 
Soj^^^.iupgamente. I7n pebi^r trisj^ .. 
Poscia m>Q4)oaipagi[i$iya anco làddoyje. 
Fanno .^yito giocondo al .p^s3e^^erp, , 
Le sottoposte ville, tovàn de* warn^if 
Sculti leggiadramente^ e delle .^èl^, j 
Messe a yarii colori; e de' leggiadri ! 
Serici fregi e 4cgU cl>urnei desckj 
Ridon le case. ; invan d' ombre o^ital^ . 
E di limpide fonti in mille guise . . 
Condotte a zampillar i' inseminalo 
Terren s'abbella. ^I tutte cose il Tempo 
Rode, infrange , trasformila e (Seco voÌv^ 
Rapidissimamente. Io lun'gemiro 
Stendersi i campi ed elevarsi i monti 
Che Gabj > Fidenati e Collatini ^ 
Lavicani, Yejenti e altr; guerrieri 
Popoli M^tenendp, erano un giorno 
Per moUe imprese celelurati: ed ora 
Pensosi in que' deserti erran gli amici . 
Delle prisclie memorie; e dopo lungo > 
Svolger di libri , e rovistar di pietre 
Dial suolo scavernatot empioi^ le ca^^e 
Di dubbi «ogni e di superbe gare. 
ì Roma 1 Roma I o $eae yènerancm 
Del eonsiglio, delle arti e. del valore, 
Da questi colli io ti contemplo, e tutta 
Memorando de' tuoi prodi la schiera^ 
Di mille affetti il cuor sento agitarsi. 
Chi sguardando a' tuoi cirehi^ a tuoi teatri, 
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Ai fori, ai tèmpli, alle colonne , z^ archi 
Onde fosti la prima ìnira le prime 
Città $aperbe, chi cotanto audace 
Stato mai fora a prenunciar che in breve 
Tu caduta saresti in man de' Traci ^ 
E de' Goti e de' Vandali e di quante 
Sbucaron di lor gelide caverne 
Barbariche falangi a portar morte, 
Solitudine, eccidio, a di^ogliartì 
D'ogni ricco ornamento e a farti sólo 
Grande e famosa per le tue sciagure? 
Pur godi, Roma, e il capo alteramente 
Solleva: Le città più maestose 
Non furono possenti a rialzarsi 
Dalla lor polve, e tu dalla tua polve 
Sorgi con nuova forma e non men bella; 
£ sublime spettacolo ti mostri 
Alle attonite genti. Eterno è il Dio 
Da cui ricevi le sacrate leggi 
Che agli ultimi confin dell'universo 
Poscia diffondi: E questo Dio le mani 
Sopra i tuoi coHì distendendo eterna 
T' assicura la vita. fortunata 
Fra quante il sol ne scalda alma cittade? 
U tuo sacro cospetto alto solleva. 
I pensi^ nostri e di soave oblio 
Tutte cure spargendo ne concede 
La gioia a pregustar degli anni eterni* 



LETTERA XXVI. 

ROCCA DI PAPA E IL MONTE CAVa 

Da Crottaferraia 16. oitoh^» 

Qóaato nelle passate lettere ie ti ho de» 
acritto eomprendevasi nei eoUi ttueàlanij sieobè 
4' oggi in poi ti parlerò degli tUbam gli uni da- 
gli altri divisi per la valle che oggi dicono delln 
Molara. Qnà sublimemente signoreggia sopra 
tutti il Monte Cavo sul quale è costume dei yìU 
leggìanti recarsi in numerose brigate cavalcan- 
jdo somari onde fare di queste gite dicesi lare 
una Momarattu Per me amo meglio andar solo o 
con un solo amico cercando questi luoghi ma 
non per questo io fuggo intieramente dal como^ 
ne uso e invitato a fiar parte di una di queste 
somarate non ho saputo ricusiure tanto più die 
mi era carissima la compagnia. Eravamo da 
quindici o venti pèrsone tra le quali monsignor 
Gnoli, l'unico che io vegga sovente in questa 
mia villeggiatura unitamente alla sua famiglia. 
Del sapere del quale io non ti farò parola, non 
^comportandolo la sua modestia ma non posso 
tacermi peraltro della sua primogenita Teresa » 

14* 
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fancitilletta che, non compiati i dae lustri, 
compone di già per naturai vena tali poesie con 
tanta semplicità e vaghezza che per questa età 
mi sembrano veramente una meraviglia. Io cre- 
do che cosi avanzando negli anni ella sarà un 
giorno uno dei più belli ornamenti del suo sesso 
del quale presagio, se a me non venga meno la 
vita, io andrò allora superbo. 

.Con si bella compagnia pertanto, fatto il 
di chiaro, noi ci eravamo tutti raccolti fuori di 
porta san Pietro dove le nostre bestie stavano 
alcune con buone, altre con sdruccite bardatu- 
re. Montato eiascuno su quella che prima gli 
veniva alle mani , muoviamo tutti alla volta del 
ponte agli squarciarelli e lasciata a destra quel- 
la che conduce a Marino prendiamo a sinistra la 
via della macchia. Tu già non immaginerai un 
ordinato cavalcare conoscendo la cap«tbia na- 
tura dell' asino: quale va innanzi trottando , 
quale rimane indietro procedendo lentamente 
di passo in passo; questi volge per un sentiero, 
quegli ne prende un altro; quale restio non 
vuole affatto andare oltre, e il suo cavaliero 
disceso, fatto rosso nel viso, tira a tutta possa 
la dura bestia che impuntando nel terreno i pio* 
di anteriori forza d'uomo non vale a smuoverla 
quantunque il villano che ci è di guida gli stia 
dietro perquotendolo con un noderoso bastone; 
l'ano di questi somari tira calci al vicino, l'ai* 
tro solleva in alto ìe nari e va sconciamente ra* 
iando; ora questo si distende per terra ora 
quello prende un importuno galoppo; quale si 
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dà a correie presso un precipizio , quale fra ster- 
pi e spine ti fa strappare le vesti. Frattanto si 
alsan gridi delle donne che tementi di cadere 
pregano per aiuti ; cpiesto fanciullo piange e yuol 
diseendere, quei due giovinetti fuggono ridendo 
smascellatamente. Parte della comitiva va in« 
Danzi allegramente ; parte rimanendo indietro 
maledice gli asini e chi li ha dati loro In affitto. 
Ora qua venga il Buffon e ci reciti un brano 
della sua bella apologia di questa razza di bestie 
se gli dà il cuore. Tali, mio caro amico, sono 
le 9<nnaraté che si costumano in queste villeg* 
giature ma per me ho fatto giuramento , sti- 
mando meglio un cattivo eavallo che un buon 
somaro y di non mai più toglierne alcuno ed è 
stato un miracolo questa voHa che dopo un lungo 
sperimento di vera pazienza noigiungesslmo sen- 
za alcuna disgrazia che spesso se ne ha pure nelld 
Bomarate, Cosi noi ci andavamo avvicinando a 
Rocca di Papaxhe V ampio castagneto di tratto 
in tratto ci nascondeva alla vista. Qui pure la vw 
è piuttosto buona e comoda anche alle carrozze* II 
paese in tetro aspetto e in gran parte ravvolto fra 
la nebbia pareva che scoscendendo si precipitasse 
giù per la china del monte, ma sul piìncipiare di 
esso nella maggior via, come ti diceva di Rocca 
Priora, si fa bello di nuove febriche che inviteran- 
no facilmente a villeggiarvi eoloro che vogliono 
fuggire il caldo di Roma nella stagione estiva, che 
quivi V aria è sana e freschissima. Io mi sonò 
aggirato per entro il paese nei luoghi più recon- 
diti, inerpicandomi nel più alto per viottoli e 
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dirapi nei quali più che i piedi doveva adoperare 
le mani a salirvi. Vedendo asini e maiali useire, 
od entrare per certe grotte e taguri neri e ca- 
denti io pensava che a bella posta per quelle 
bestie fossero colali ricoveri ; ma crederesti , 
amico, che intiere femigUe d' uomini anitamea- 
te all' asino ed al maiale quivi abitassero ? io 
sentiva ribrezzo ed inorridiva per loro e mera- 
vigliava ad un tempo vedere quelle facce d' uo- 
mini e di fanciulli nati e cresciuti nel lezzo di 
questi tuguri pienotte , colorite, tutte sani- 
tà, e pensava allora a quei macilenti, pallidi , 
infermicci che invece nascono e crescono nei 
sontuosi palazzi, negli agi, nelle delicatezze 
maggiori della vita. Non meno luridi di quei tu- 
guri sono coloro che li abitano segnatamente i 
finciulli che in questa stagione di lassù discen« 
dono ad incontrare i forastieri affollandosi loro 
dintorno per chiedere la elemosina con questa 
espressione : Signo* dà quaeosa f né creder già 
che sieno tutti spinti a ciò dal bisogno ma piut- 
tosto da mala costumanza onde fanciulli non so- 
lo, ma adulti e giovani donne senza alcun rite- 
gno e quasi per giuoco ti ripetono quell'espres- 
sione, poiché Rocca di Papa è paese ricco anzi- 
ché nò per molti proventi che danno le legna, il 
carbone, le castagne e la neve. A Rocca Priora 
ricca degli stessi proventi non uno solo trovai 
ehe mi chiedesse la carità, qui sono venuti a 
frotta a dimandarla. Ecco un mal' abito propa- 
gato in una intiera popolazione, trasmesso di 
padre in figlio* Né mi sono io contentato di «gr 
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8k»mi)ierqueiTÌ0ltoUiii«eeeiiaili^ eaoefaumi 
per iMuo a quelle abilanMii ìchè h» Tolato n* 
•ori andarvi al disópra inerpieandonii ad uft 
pano di roeeia che eembra eonw soipesa «opra 
il paese quasi voglia ad ogni roeniento praeipi- 
tanrì sopra. Di qua ho Teduli i tetti quasi tutti 
ricoperti di tavolette che queste genti si vannei 
tasIkuQdò nelle vicine maccltte e cbé tengon fer- 
me con grossi sassi, del qual' uso aveva già iu'- 
teso a parlare e che per altro non si vede nelle 
nuove Àiibriche. Ma ciò che sommamente mi è 
piaciirto come ^[lettaeolo per me albtto nuove è 
«tato ilvedcre sotto i miei occhi la fonanaiione 
deQa nebbia che da un momento airaltro scile» 
"vandosi con veloce movimento tutto nascondeva 
ad un tratto il sottoetante paese, poi ad un trat» 
io dileguandosi lo discuoprìva e di nuovo ter* 
nava ad addensarglisi intomo, e eoa) ho com« 
preso come spesso da GrottirifeiTata additandomi 
RKca di Papa mi solevano dire essere questa 
la casa della nebbia. Quindi io abbandonava 
questo sito eminente dove solo erami recato ed 
alla.meggier chiesa andava a ritrovare la mia 
compagnia. Questa chiesa mi è sembrata grande 
]^n che non abbisogna una popolazione qual' è 
questa di circa duemila settecento cìnquant' ani- 
me» incominciata, sono pochi anni, dall' archi* 
letto Palmucci fu condotta a fine dal Bracci > e 
può anzi dirsi non ancora finita almeno per ciòi 
che riguarda le decorazioni; * essa è di una 

* Za Meeanda eappella.a memo manca C4m* 
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loia Menasi A tfDoe follila, e la «dimorati' «raói 
Cario Boiromeò p}t«A^I<»rè del luogo, ed. en*^ 
Irando itirerita ho veduto il oostume delle |»iì«» 
Hiitìve etaefO'. eonsenrato ancóra cemnaemeBkr 
ui i|iie0|ì paesi 41 stàrfi ^lì uòmiei dalle- donpie 
4Bvisì , 1^ «ni a siaistraylè altre a destra cei« 
locandoai. 

Ma TeniamoAtta storia di jNoeea di Papàm 
prìtnai di tutto fii qliesta abitata anticamente? fa 
eerto ohò qtù appuntò era la Rocca (ahe^) Albana 
dobde eonserTa tuttavia il jmme di Eoèca che 
pure aenea quello aggiunti» di jPo^o. è nomoìata 
da queste genti. Dipoi H fu la città FMa e 
crede il Nibbi che da easaTenissé per«comisie'* 
ne Papa la qnal cosa, a dir Tero^ non mi ha 
molto del nàtorale. H Piazza nella sna gerar» 
ehia cardinali£iastiiiìa invece che prendesse tal 
nome dà papa Paolo IH. che questo paese rì- 
staurò. ff primo. ric<n*do che si abbia di Rocca 
di Papa è del tèmpo di Lucio III. quando qoe* 
sti mandò di Lombardia il conte Bertoldo lu<»'' 
gotcnente di Federico a difendere TuScolo e a 
prendere la stessa -Aocca . tenuta dai Romani* 

MOcnUa alla Madonna del Rosario ebbe nel pos* 
salo anno 1845. le decorazioni eullo stile del 
einquecéMo da Alessandro Mantovani ferrate-' 
se, valentissimo in questo genere di lavoro, il 
quale fece |^t ornati in campo d* oro, nelle pa*_ 
reti laterali dipinse come due tende con in meazo 
in piccole tele ad olio un San Domenico ed una 
santa Caterina del Tcjetti. 



fili 

Nei 9è0ok» Xm* ùi ifitìi- CMtti ma tt9tto « 
Ibrtiito V* pÉtso ai QDloimacbe lariteagqn» 
tattana» Anehé la Aoofwaome vm» dei laatì 
paesi oontnstati/da.qttalle .patenti famiglie ebbe 
a patire wìeMttenée e quando era posseduta 
degli Onùni tentò pure , ma iaatibiiente » di 
prenderla fiKeola Gaetani e qnmaào i Golomiesi 
lirtenevano del nSlle cinqnccetito oia<piantaset- 
te, parteggiando essi pel diwa di Calabria, nette 
guerre ebe. questi aveva eoi Garaffesehi , fecero 
dalla R^eeà nnà seórretia sol territorio di.Vel-» 
letri depredandovi molto l>estiame* Al presente» 
eadato U feudalismo» 1^ noA risnenano in qne-t 
iti paesi le anni di guerra, ma non per questo 
orederai.oiica cbe le- arti della paee e segnata* 
mente deU'agriedllara vi alrfiiana fatti di molti 
progressi eome era ragione a sperare ; «ohe qua 
eorrond le cose di padre in égiio per tradìaione 
nel quel modo si riraengoilo sempre ferme agli 
antiebi usi, buoni o battivi òbe siòio. Nottostai^ 
te ànebe da questi osoarissimi luogbi escono a 
quando a. quando svegliati ingegni cbe nelle ar- 
ti, neHe lettere 4> nelle sèiense sanno pure le* 
versi in eeleMtà ; di .alcuni ti ho scritto in al* 
tre mie, iaquesta ebe parla di Bòua éi ^apa 
ti ricorderò il giovane pittore Domenico Tojet* 
ti, mio intimo, qui nato, e di cui ti feci già pa- 
rola nella lettera su Monte Poraio per un Salva* 
bore da lui dipintovi. Egli avanzando ù bene 
come fa nella pittura potrà un giorno recare 
assai bel nome a questo suo paese natio. Ma 
ormai proseguirò a darti della nostra coniitiva* 



Tolti tmitS pertanto bòI ^iTkimBioreciurei,pri« 
ma 4i salire a! Mmì9 Coooy a Tialtare la Mb^ 
diuma del Tufo ehe dalla ilocM è lentiuia forte 
«n migMó per una via piana che eosteggia lo 
ateteo MomU Caioo ehe le rimane a sinistra ed 
adornata da belìisBÌaii alberi i quali nella estate 
la rendono ooibroaa ed amena. A cU vuole an« 
darri eonriene ehe prenda dal lato nuaeo déia 
ehiesa> e dopo nn piccol tratto ehe aneora ri è 
dal paese entra in qndla piaeevole stenda in 
fine atta qnale sorge coUa fteeiata inverso al 
mare nna pieoola eappella consaerala alte Ma- 
donna eoi danno il noafte del TvfB perchè di* 
pitata sopra nn masso di questa maAerla. Sovra- 
sta alla eappeUa il Momie Caoo e si narra dai 
terrasaanl ( e il fatto è figurato in pittura sopra 
unapaiMe della cappella medesima) ehe un 
tempo eavaleando lai uomo per ipiesto sito ove 
era uno stretto riottolo vedesse distaccare delibai* 
to e giù a precipirio rotolando esser presso a 
venirgli addosso un grosso masso di quel tufo e 
ehe in queD' istante votando» alla Vagine di 
eriggerle quiri una chiesuola se campasse la vita 
da tale imminente ro^pna, il masso si arrestasse 
ad on tratto dove ora*si vede e allora quell' uo- 
mo , sciogliendo 11 voto, facesse ìnnalsare que- 
sta cappelletta, accanto albi quale ètmia casipola 
abitata da un romito che quel santuario tiene In 
custodia. Dalla piccola aia che qui si api:e da- 
vanti è una veduta amenissnna del lago albaao, 
delle circostanti campagne e del lontano mare; 
e di qua scendendo a Pahisauolo, sempre eo« 
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stegKiando il Itgo, ai va la AHmdo. lo^à temi 
« questa Madonna nella festa ehe m agosto tì ak 
suol lare la domenica dopo dell' Assunta* É bello 
in qoel giorno tanta moltitudine di gente e di 
eostomi che qok su traggono, non solo dai paen 
alliani e tusculani y ma da VeUetri e da altri più 
lontanianoora^essendo uniYersale in queste terre 
la divozione a quella Immagine, e dove oggi nd 
abbiamo trovato tutto deserto e silensioso cbè 
solo una teechiarella starasi ginocchione pre* 
gando alla cancellata dell' altare, allora si vede- 
.va uno accalcarsi di popolo, uno andare e venire 
tutto il giorno di contadini e in jnezco ad essi a 
quando a quando qualche brìgata'di persone cit* 
tadinesehe che muovendo dalle loro villeggiatn- 
re» tutte linde e attilate qua venivano facendo 
le solite somaral0« Bello è il vedere allora tra il 
folto delle macchie verdeggianti , sotto il più 
limpido cielo quella varietà di colori vivissimi, 
tra i quali primeggia lo scarlatto « di che sono 
ricoperte le donne dei circostanti naesi. Bello 
incontrarle sul tramontare del sole tornare coi 
loro uomini tutte giulive suonando tamburelli e 
cantando festose canaoni. Molto di quelle donne 
si recano nelle mani, gli uomini appendono ai 
loro cappelli una rosa o qualche altro bel fiore 
latto dall'arte in mezio aì quale è pìccolisrima 
immagine dipinta in carta ddlailfocfemMiIel 7\ifo 
dei quali fiori in quel giorno quivi si fa mer» 
eato. Vedi, io esclamava tra me e me, come il 
cielo e hi terra italiana tutto renda fiorito e gra- 
lioso anclM tra ruvidi contadinil Visitetaadun- 
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9H6 Ja JfiMbnfia M 7Vi/b noi tomavftaio a piodi 
^8la nume tutti uniti v^m^ la Ro9ea per ri- 
prendere i nostri wmareiy e prosegaire la g^a 
al M<mt9 Ca»o e intanto io narrata ad aleuni 
dei nostri ohe non l' avevano veduta qoesta festa* 
Gianti Idia Jiocca ordinavamo perehè al ritorno 
oi fosse ammanita una baona coiasione nrila 
qoale la prima cosa rìcereata furono i fonici che 
di questo liwgo lianno particolare rinomanxa , 
poiché non avevamo in animo di farla , come 
usano moltif suHa cima del monte nella foreste- 
ria dei teti. Quindi ci siamo avviati a piedi ver- 
so i céA detti campi di jifmikaie perchè quel 
piccai tratto di' strada dalla Roeea a questi è ve- 
ramente pessimo e pericoloso a cavalcarvi. Frat- 
tanto avendomi vicino la Teresina io la pregava 
che la si compiacesse recitarmi alcuni de^suoi 
ultimi versi ed ella cortesissima mi diceva il se- 
guente componimento quanto morale altrettanto 
senq>lice e vago intitolato alla Rosa ; il quale drt 
disagio di guella breve ma pessima strada non 
mi fece accorto* 

In un campo gentil purpurea rosa 

Tutta superba • 
S'alzava al cielo lieta e rugiadosa 

In mezzo ali* erba* 
Da ria procella un di fu la meschina 

Gettata al suolo 
E della tanto acerba sua mina 

Provai gran duolo* 
Oca vago, qual prima, non si vede 
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II c^mpicello, 
Niiina yér luì più non rivolge il pied« 

Percbè è mea bello. . . 
O^oviaetta eibe nel fior degli anAÌ 

Vivi org^glio^ 
Àneo per te verranno un di gU affonpi : 

Pensa alla rosa. . . 

1 CÀUPI DI AI^NlfiALE £ JL MONTE CAVO. 

Poiché Ja gentile ianciuHa m' el^be questa 
canzonetta finito di recitare a noi ci 8ipan^van<^ 
già innanzi i Campi di AnnibcUe^ 

U principale cratere di quel gruppp di mpUf: 
li che ad oriente ed a mezzodì di Roma sorge 
isolalo dagli Appennini è V ao^ia valle che coM 
^ appella, perchè quivi questo capitano accam- 
pò venendo contro Roma, ma altri «pedono in» 
vece .perchè i Romani vi iitabilirono un forte 
presidio per dominare le due vie Appi& ^ Latina 
e difenderle dalla venuta di lui. Nei tempi più 
remoti pertanto > allorché era un vulcano » due 
correnti di lava di qua si precipitarono l' una 
▼erso Cfl^o di Bove , luogo fuori di porta magr 
giore, r altra verso Morena. Ora è bello a ve- 
dere questa valle sempre verdeggiante di fr^^ 
ichissima erba, aUK>ndante di lin^»^ acque cb^ 
fanno dolce il bere alla Rocca dove dìsceudooo 
ed li suo silenzio sublime da'^iioir altro rotto 
che dal belare delle ^;nella che i pastori vi gui^ 
daao pacificamente a pascere. Qak ancora si 
veggono i pozzi Q§m le conserve MI» neve che 
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eon egoil festa che a Bocca Priora Ti si racco- 
glie. TaH poxzi sono largiie e profonde apertore 
in jncESo al terreno nelle quali si diseende per 
un sentieraolo cbe Ti gira intorno intomo pra- 
ticabile anche da somari o eayalli, ed alla boeea 
il aka un moro ricoperto da tettoja a modo di 
un' ampia casa, bassa e senza alcun piano , dei 
quali pozzi sono due ; uno recentemente scaya- 
to ,. più antico l' altro. La nostra brigata qua 
tomS a salire su gli asini e attraversati i Campi 
dì AmihaJle prese l' erta che da questo lato met- 
te propriamente su la cima del monte. Uno fra 
quelli che era guida ai nostri somari e che suol 
darsi il nome di Ct^erone, prb&nando cosi in- 
degnamente una tanta celebrità, uso a condurre 
oltramontani , volea come a questi disconirc a 
noi la storia e le antichità del MovUe Cam ; e 
iit>n avea tf|^pena incominciato un periodo che 
puoi immaginare i farfalloni che ci sputava. No- 
nostante noi lo lasciammo dire anche un poco 
finché venutoci in fa^dio quello incredibile tra- 
visare che faceva delle cose lo pregammo a ta- 
cersi^ e si tacque mostrandosi però come offeso 
mila sua sapienza. Frattanto ci passavano oltre 
due forestieri uno dei quali , non ebe fsrlo ta* 
cere^ andava anzi interrogando molto prerauro- 
•amente il suo Cicerone y e TaUnf veniva appim** 
tando sul suo taccuino quanto ascoltava. Osi sa, 
io dissi allora , a chi mi veniva di costa , che 
quel taccuino non dia uu giorno materia a qiiaU 
che yafage en Italie t può essere facilflienltty e 
qui tutti a ridere. Quei forestieri corsero ìa* 
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usasi yeloetmèate e noi non oravano moAoni . 
gianii che li rincontrammo di ritomo. Pcoeato 
die anche qaà sopra non si viaggi a vapore ohe 
cosi viaggiando si dovrebbe osservar molto dar* 
vero I Ma eccoci anche noi arrivati. 

n Manie Cono è il più alto di quel groppe 
di monti ehe poc'anzi ti accennava, isolato dagli 
Appenniiùf alto sq>ra il livello dei mare non me* 
AO che due mila novecento trei^otto piedi parl- 
gini e dne pollici^ di formazione vulcanica. La sua 
denomìoasione di Caioo non si ha prima del mille 
duecento quarantanove ; presa forse dai cavi 
che vi furono operati, o dalla concavità ehe 
presenta verso Roma, dappoiché per Io ianàmi 
la detto Menu AlbaaHo ed anche LoìdUèU^ co- 
. me quello che era il pia eminente del Lazio. 
Gii antichi lo consacrarono a Giove che dal In^ 
go la detto Laziale e sotto la sua proteiione con- 
▼ocarono la dieta nazionale nel bosco di Perciò 
tiaa» Tarquinio 9 superbo feee con maggior pom- 
pa quella consacrazione e qua sopra fahvieb un 
tempio dove volle che ogni anno si raèooglict- 
aera a consiglio i Romani, i Latini ed i Volsd. 
Vi si teneva pure mercato ed un sacriieio in 
^comune si fiiceva distribuendo le carni immolate 
ai legati di ciascun pcypolo ohe vi ooneorreva. 
Queste feste dieevansi Fette laiine le quali da 
principio duravano un sol giorno ma poiché Ca- 
miUo aveva ristabilita la concordia tra plebe e 
patriziato si fecero durare fino a quattro. Fatto 
il. sacrificio ed un pranzo federale, il popolo 
lianehettando esso pure e mascherandosi n dava 
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cODerano e che soUoMrisaero la lega Utina fu- 
rono quaraniaseUe* Per solito qaepie ferie ai 
eelebravano prima d' ineorainciare naia guerra e 
Lucio Paolo Emilio ayaati di partire par la Ma^ 
eedania contro di Perseci le eoQTOcò , il quale 
liso darò fino al quarto seoaló dalla venato di 
Giisto. Il culto che ebbero gli anticbi afii^ye 
Laiialè Tietoto pot dallo imperalere Teodosio , 
In iwramente eeeessiTO e 1* insoleate Caligala 
folte esser, chiamato con questoi nMaè. Oltre 
fiioTe peraltro vi ebbero culto anche Marte dai 
Salu non ebe gli Dei Grandi in lin^ frìgia 
appeliaU CabiriL 

Questo Minte La»imU è pure famosa uA- 

i' antichità per i Uionfi che vi menavano quei 

vìacHori di guóra che noi poteano sul Can^i- 

doglio^ ina invece di alloro vi si eeronavafio di 

mirto. 'Gajo Papilio Maaone fu primo ad aver* 

velo, • dì^ poi moltiy fra i quali Qmiito Minuéio 

Bufo dopo aver conquistalo i Liguri^ i MUancsi 

edi Galli ; e Marco Claudio Marcello viiieitote 

di Siracusa vi comparve tiion&nfce il giorno 

avanti di entrare in Roma. Preeedera la immu- 

gine delia città soggiogata , qi^dl gli ordigni 

4a guerra , i regi arredi, i vasi d^ ogni metallo 

lavorati con l'arte più fina e le più belle statue 

delle quali fu adornata la stessa Siraéuàa città 

tra le prime della magna Grecia. FinaUnente a 

mostrare anche la vittoria cartaginese seguiva** 

no otto elefanti e Sosi siracusano e Merico spa- 

gnuolo erano pure in queatp trionfo colle corone 
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d' oro. Anche Giulio Cesare vi trionfò essendo 
dittatore e poco prima la sua morte discese dal 
monte sopra a un cocchio a modo di trionfato- 
re y terminate le ferie latine. 

Il tempio consacrato a Gipve er» lun^o 
duecento quaranta piedi e largo cento venti ed 
aveva nell' area le statue di molti uomini ilio* 
stri fra le quali quella di Antonio che si diceva 
avesse sudato sangue prima che questi impren- 
desse la guerra contro. Cesare. Ora su le rovine 
di quel tempio fu innalzata una chiesa consa- 
crata alla santa Triade il primo di ottobre del 
mille settecento ottantaquattro e nel prossimo 
convento vi albergano i passionisti. Non dlspia- 
eerà di aver qui riferite le due epigrafi che alla 
riedificazione ed alla consacrazione di tal chiesa 
riguardano e che si leggono internamente nei 
muri laterali della porta: 

HENBICVS. EPISG. . TTSCVt. 

JACOBI IH. BEOIS. F. CÀBD. . DVX EBOftlC. 

S. R. C. VICECA.NCEL. 

Aimo M. Dccx. iixxxni. 

SODALTBVS . A . PASSIONE . JE5V 

IVGVM » ALBANI • MONTIS 

INCOLENTIBVS 

Iff VETERIS . BENEVOLENTIAE • PIONVS 

TSMFLVM . VETVSTATE . DILAPSVM 

MVNIFICEKTIA • SVA ' 

▲ • SOLO . BESTITVENDYM . CVAAVIT. 
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HBNMCyS • KPISC. TVSCTL. 

JACOBl in. KEOIS. r. CAKD. DTX EBOKAC. 

S. R. E. TICEOANCVL* 

TIMPLVM 

mSCÀ • SVPKASTITTOinB . STBLÀTA 

NVMijri 

VHt . TRIirOQ. BICÀTVM 

YI. KALEN* OCT. AN. M. DCC. LTZZin. 

nrOTLGEKTIA . BB • MOKE • CONCESSA 

SOLBMNI . EITY 

COMSBGAATIT. 

Pochi avanzi del recinto del tempio di co- 
stnizione cidopea si veggono ancora in parte del 
muro che ora rìcinge il giardino, come pare una 
sostruzione a yolla serve al presente di cantina 
al convento; oltre di che nuli' altro vi si trova 
d' antico» Non ti dirò che da quest' altura si 
discopra tutto il Lazio e i circonvicini paesi ma 
risola della Sardegna ed altri luoghi lontanissi- 
mi con un buon eanoochiale, come noi avevamo, 
essendo il giorno fatto sereno, si veggono senza 
difficoltà. É pur bello girando attorno della chie- 
sa vedere di qua sopra tanta varietà di paese , 
mare, boschi, laghi, città, monti tutti come in 
un sol punto raccolti ! Deliziatici così in queste 
belle vedute noi riprendevamo la stessa via per 
la Rocca , facendola peraltro a piedi perchè di- 
scendendo è più piacevole e più sicura princi- 
palmente in quel lungo tratto in cui T antico la- 
stricato si conserva assai bene, formato di grossi 
poligoni di lava basaltina sopra alcuni de' quali 
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tn leggono a qtundo a quanéo iiieise queste let- 
tere N.y* che interpretano Numinis vto> strada 
dèi Dio Giove. Che antieamcnte la via che vi 
condaceva si distaccava al dodicesimo miglio 
della via Àppia presso BovUle e salendo dietro 
a Palazzaolo veniva sino alla sommità conginn- 
gendosi a questo tratto che tuttavia tA conser- 
va* Alessandro settimo fattala ristaurare volle 
per essa salire colla carrozza al Monte Cavo. 
Quelle poi per le quali oggi vi si può andare 
sono tre : da Frascati per la valle albana e la 
selva della Molara , da Castel Gandolfo , da Al- 
bano dair Arìceia per le gallerie riva riva al 
lago e la selva di Rocca di Papa , finalmente da 
Frascati o da Marino per quella da noi tenuta e 
tutte di cinque miglia circa fanno capo alla stes- 
sa Roccfu Tra i punti di vista più belli che lungo 
la via hanno richiamata la nostra attenzione è 
sftato quello dei sottoposti due laghi di Nemi e 
di Castello dei quali misuri con un* occhiata la 
differente ampiezza. Cosi tornavamo a Rocca di 
Papa dove trovata apparecchiata la nostra cola- 
zione la squisitezza dei fonghi ohe vi erano non 
è stata minore dell' aspettazione e di quel tanto 
che ne avevamo inteso a dire. Dipoi ci sia- 
mo ricondotti a Frascati sopra a quei somarelli 
che stancata avevano la nostra pazienza non 
solo ma ciascuno di noi tra lo sconcio trottare 
dì quelle bestiacce e V affaticarci a perquoterli 
ad ogni poco per farli andare si doleva di una 
stanchezza peggiore che se tutto il lungo cam- 
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uàao aTesM ffttto a piedi» Eceo il BollieTt» di 
una iomaraiat 

'«Del resto la nostra gita non era a deside- 
rarsi piv piacerole che se akiina cosa me la po- 
lea rendere più grata era la toa compagnia da 
me sempre desiderata in questi laogbi non mai 
fortunato di ayerla. Addio. 
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LETTERA XXVH. 

MARINO E IL PARCO DEI COLONNA 
.ANTICA SELVA FERENTINA. 

Da Grottaferraia 17. ottobre. 

Chi da Roma vuole andare a Marino pren- 
de la vìa di Albano e a dieci miglia volge a man- 
ca, attraversa la campagna per altre due cir- 
ca e quindi comincia a salire quella falda di- 
pendente dalla cresta del monte laziale sopra il 
ripiano della qnale trova situata la città di iftfo- 
rìfio, titolo che ricevette con breve del regnante 
pontéifice il tre di luglio del mille ottocento 
trentacinque. Una piccola porta di firéieo ristau- 
rata ti mette in essa ed un angusta e lurida 
strada , povere ed annerite case assai male ti 
Eaccomandano il hiogo a prima giunta. Sopra la 
porta si legge : 

BIG TOn TVA QVIE8 
ET QTAE CVFIT OTTA VIBTVS 

DEFICIETQVB KOIL 
SI MBirS NON BBriCXT JUQVA* 
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Io peraltro non entraya da questo lato che 
da Grottaferrata prendendo il ponte agli Sqnar- 
ciarelti e poc' oltre a destra ( che a manca si va 
alla Rocca ) per una strada, se non buonissima, 
neppur cattiva, lunga forse un due miglia trovava 
egualmente Marino ma in migliore aspetto e più 
grande. La quale strada da me tenuta , attra- 
verso a siepi che chiudono vigne dall'una parte 
e dall' altra e quasi sempre in salita sbocca co- 
me d'improvviso in' dttà non cinta di mura da 
questo lato che è il più moderno e che quasi si 
direbbe un sobborgo. Uscita appena sul piano 
di quella strada, un cancello a destra t' intro- 
durrebbe in amena villetta oggi della contessa 
di Marseiano, e che una colonna all' entrare ti 
ricorda essere stata un tempo dei Golonnesi. Io 
ho voluto per un momento salutare la signora 
del luogo e il grazioso andare dei viali , e i fio- 
riti giardini, e gli ombrosi boschetti, e la sor- 
prendente veduta dair.alto del casino mi ùice- 
vano con essa congratulare di tanta amenità e 
tornare a quel dolce pensiero del vivere beato 
in una villa ; quindi uscendo per l'altro cancello 
ehe mira alla dttà mi trovava subito in meno 
all' abitato. 

La prima £abnca sulla quale io dirlssava 
lo sguardo , non perchè fosse ài particolare 
bellezza , ma per vederla di recente ristora- 
ta era il convento e la chiesa dei dottrinari 
che una iscrizione scolpita in marmo sotto l'ar- 
ma del vivente Pontefice mi avvertiva essere 
quivi stato istituito dal medesimo un r^llegio 



«9 

nel mille ottoeeiito trentaeinqae, iatiliuione ehe 
i Marìaesi ebbero molto cara perchè questo col- 
legio serre eziandio al publieo insegnamento 
primitivo. In fine di questa yia , volgendo a de- 
stra si apre spaziosamente e ben selciata , ma 
alquanto in discesa, quella del corso nella quale 
si veggono buone case anche del secolo XVI. 
Quasi sul cominciare di essa dalla parte don- 
de io veniva a mano manca serge una piiccola 
torre rotonda, merlata, chiusa nella parte infe- 
riore da piccole case e lo stemma che vi è di 
una colonna appalesa ben chiaramente a cui ap- 
partenesse; una simile torre mi si narrava che 
esistesse non è gran ten^o neU' angolo di rincon- 
tro e forse io credo che quivi seguitasse la cinta 
delle mura e fosse un'altra porta di Marino nei 
tempi feudali , distrutte dipoi per aggrandirlo 
da questo lato colla nuova strada ehe poc' anzi 
ti accennava. Dà il corso in una piazza in mez<* 
zo alla quale è una fontana ki cui quattro Mori 
colle mani avvinte di dietro , accosciati a piedi 
di una colonna mi facevano ricordare la famosa 
fontana detta dei quattro Mori in Livorno i quali 
vìddi egualmente legati ai piedi della statua di 
Ferdinando L ma se eguale il pensiero non tro- 
vava eguale né il lavoro né la materia che quelli 
di Livorno sono del celebre Tacca scolpiti in 
bronzo ^ questi di Marino in marmo e d' inco- 
gnito autore ; colà è Ferdinando ehe vede que- 
gli schiavi ai suoi piedi, quivi è la. solita colon- 
na, ripetuta in mille luoghi stemma delU fomosa 
famiglia, di cui il palazzo, non condotto ^ fine , 
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sorge qu\ preiao. Areva nel messo una grande 
torre quadra dipoi stata mozzata , ma se l'as- 
petto di esso non è esternamente dei più son- 
tuosi nò dei più belli oome molti altri che nei 
suoi feudi possedeva questa un tempo cosi po- 
tente e cosi ricca famiglia non per tanto do- 
vrebbe chiunque si rechi in Marinò tralasciare 
di vederne le inteme magnificenze che pure 
bastano a ricordare lo splendore dei Golonnesi : 
In questo come negli altri palazzi furono infinite 
pitture delle quali saviamente il signor Don Vln^ 
eenzo fece fare una scelta ( cosi usò pure in 
quello di Genazzano e di Paliano ) e recare le 
migliori in quello di Roma ad accrescerne la già 
ricca gallerìa, ma non pertanto molti ve ne ri- 
mangono se non per la squisitezza del pennello 
importantissimi per i soggetti che rappresenta- 
no. Due immense sale Tuna al primo, 1* altra at 
secondo piano mi sembrano tuttavia degne di 
èssere visitate ; in quella si conserva la serie 
cronologica in tanti quadri che danno la testa 
grande al naturale di tutti i sommi pontefici da 
san Pietro fino al regnante Gregorio XVI. tanto 
più preziosa dopo lo incendio della basilica di 
S. Paolo fiiorì la porta ostiense che siffatta serie 
egualmente possedeva. Nell'altra sala superiore 
sono molti quadri e di vario argomento la mag- 
gia parte rappresentanti ritratti d' illustri Go- 
lonnesi. Non potendoti di ciascuno toccare par- 
ticolarmente tanto più che non sono poi pre- 
posi pel lavoro, io mi tacerò di tutti meno che 
di un piccolo il quale figura un fatto nuovo e 
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eavallo del tutto bianco che dicono uscito dalla 
razza che avevano gli stessi Colonna , il quale 
ha si lunga e ricca la criniera del collo e la coda 
che quella strascina pomf^osamente per terra , 
questa, lunga forse un tre canne, è da due val- 
ietti riccamente vestiti sostenuta con ambo le 
mani intantochè un terzo tiene dello stesso ca- 
vallo te briglie. Ti confesso che non sapeva di* 
staccarmi dalla vista di questo cavallo il più bel- 
lo che uomo possa mai immaginare ; e se un 
tempo fu vero e vivo, ripeto, fu veramente una 
meraviglia. Ho qjifà vedute altre suppelettiK ed 
apparati ricchissimi e quindi sono uscito per vi- 
sitare la maggior chiesa la quale sta a destra sul 
finire del corso , consacrata all' apostolo San 
Barnaba, protettore della città, onde il maggior 
numero dei Marinesi , come sempre avviene , 
p<Mta un tal nome. Sulla porta di questa chiesa 
ito letta la seguente iscrizione : 

HTzaofnMvs 
snscopvs TvscviiAirvs 

S« K. E. CUmiKALIS COLVMKA 

MARim Dvx rv. 

' A rVirOAMENTIS BBZXIT 
A. D. MDCLXII. 

Per la quale noi apprendiamo Tanno del- 
la fondazione della medesima che appunto dal 
tempo argomenterai di non buono stile ; Inter* 
namente poi 1' ho trovata mal messa e sudicia 
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ed ha il soffitto tutUTÌa grezzo, la essa mostra- 
no in un altare a sinistra di chi entra un SanBar- 
tolommeo del Guercino ma per i molti ristaurì 
piuttosto malconcio che nò, ed il quadro deir 
l'aitar maggiore dicono della scuola dello st<»so 
Guercino. La chiesa poi della Trinità ha un di* 
pinto di Guido Reni rappresentante appunto la 
santa Triade » oltre le quali eose nuli' altro ho 
trovato d'importante per l'arte né per antichità^ se 
ne togli alcuni frammenti d'iscrizioni che doyon- 
que s'incontrano per questi luoghi e delle quali 
dcune ho letto murate per le scale della residea* 
sa gevemativa* Il recinto poi^eUe mura, opera 
del XV. secolo circa, ricorda i tempi degli Orsini 
e dei Golonnesi e questi nomi mi chiamano ora* 
mai a scriverti alcuna cosa della storia di iUia- 
rmo il quale appunto ora dall'una, ora dall' al« 
tra di quelle potenti famiglie fu signoreggiato 
nei tempi di mezzo. Ma rimontando ai più anti- 
chi ti dirò col Nibbi essere di molti e del Nibbi 
stesso opinione che quivi fosse l'antico Ca$M^ 
monium munito per la legge di Siila e quindi da 
Nerone assegnato ai tribuni ed ai soldati come 
si può credere facilmente per le molte iscrìzioni 
qui dintorno rinvenute risguardanti il detto ea- 
stello. Il quale ai tempi di Plinio era divenuto 
una colonia del Lazio ed aveva egualmente che 
le altre il principe, i patroni e i decurioni ; le 
sue memorie giungono fino ad Antonino Pio e 
quindi in poi non si parla più di dutrnrnmium» 
Ma si toma a far menzione di questo luogo fire 
il decimo secolo e l' undecimo e intorno alia sua 
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nuora denominazione yogliono alconi che la 
prendesse dalla famiglia Morena che possedeva 
tutta la falda settentrionale del monte tra la 
yia appia e la latina; il Biondo che da un9 villa 
di Gaio Mario detta Mariana; altri d'altro av- 
viso si mostrano ma sono le solite congetture 
degli archeologi sempre incerte , sempre inutili 
quando non derivino da più sicura fonte* Che 
peraltro in queste terre fossero ai tempi dei Ro- 
mani ville e fahriche sontuose ne fanno certi i 
molti avanzi trovativi e tra gli altri marmi nelle 
vicinanze di Boville k &mosa Apoteosi di Ome- 
ro scolpita da Archelao di ^ollonio che ora am- 
mirasi nel museo di Londra. 

Ma tornando ai tempi di mezzo quando al 
nome di Castrimonium quello di Marino era già 
sostituito, primi a possederlo sembra che fossero 
gli Orsini nel secolo XIII. e il più antico ricordo 
ohe se ne conservi è di Rainaldo di tal famiglia 
che nel milledueeento sessantacinque vi riparia 
afforzandosi contro Enrico senatore di Roma. 
Imperocché si narra che Orso venuto cosd di 
Germania con cinque di sua numerosa ^ gente 
i quali come suoi figli erano detti con diminu- 
zione di voce Orsini, occupassero vari luoghi 
della città tra i quali furono il teatro di Mar- 
cello dove è tuttavia il loro palazzo, il Castello 
di Sant' Angelo e quella eminenza che dal nome 
di uno di essi dicesi monte Giordano; e fuori 
poi di Roma, Nettuno e Marino che varie vdte 
tolto loro dai Golonnesi ritennero nonostante 
fino al XV. secolo. Così nel novembre del inii- 
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<^ordano Orsini fuggendo fin qni a cavallo d<^ 
là fimosa sconfitta che Gola di Rienzi , come 
altra volta io ti narrava , diede in sulla porta di 
san Lwenzo ai baroni contro lui ribellati nella 
quale fra gli altri restò morto Giovanni figlio 
del vecchio Ste&no Colonna. Giordano riavutosi 
appena si diede da Marino a travagliare lunga* 
mente le terre vicine a Roma finche i Romani 
venuti ad assalirio lo costrinsero a conehiudere 
con loro la pace. Quindi è difficile tener conto 
minutamente di tutto che avvenne via via in 
Marino che ad ogni poco passava da uno ad al- 
tro signore. Sappiamo che Martino V. dì casa 
Colonna, acquistato questo paese, lo lasciò per 
testamento a Prospero al quale nel mille quat- 
trocento trentasei fu tolto colle armi dall'arci- 
vescovo Ricci legato di Eugenio IV. ; ma lo rieth* 
bere dipoi I Colonn)»i che, ìBmantellato com'era 
da quelle guerre, lo riedificarono e vi si afforza^- 
rODO contro di Sisto V. Qui alloggiò il l>uca di 
Calabria e poi alle genti del papa si arrendette* 
Fu nuovamente dei Golonnesi finché per insinua- 
»one di Luca Antonio da san Gemini fa loro 
nttAio dal contestabile delle armi del papa An* 
drea da Norcia ma non intieramente perchè i 
Colonnesi continuarono a difendersi e si sosten- 
nero nella rocca. Quando contro gli stessi Go- 
lonnesi guerreggiava Alessandro VI. Marino fu 
prèso e distrutto dal duca Valentino; riedificato 
fu messo a fuoco e fiamme dal generale Obigny 
poiché Prospero Colonna, abbandonata la parte 
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francese si recò in Napoli a combattere in prò 
degli Aragonesi. Cosi queste povere genti pati- 
Tane continuamente ogni asprezza di guerra per 
vedersi da un dì all'altro un nuovo padrone che 
le dominava. Che ora Colonnesi od Orsini y ora 
Pontificii o Francesi se ne strappavano colle ar- 
mi la signoria. Ma quando io veggo che anche 
questi piccoli popoli facevano alcune volte 8Cor« 
rerie armata-mano sopra Roma, penso o che essi 
fossero piuttosto potenti che^nò, o che troppo de- 
bole questa. Fra le altre racconta il Nanimporto 
che i Marinesi in un bel giorno del mille quat- 
trocento ottantadue corsero fin dentro, cotesta 
città per rapirvi non so a qual fine certo Pietro 
Savo macellaro e quindi se ne tornarono senza 
9/SesA alle loro case. 

Dopo tanti avvenimenti resto Marino ai 
Golonna.che vi ebbero titolo di duchi, e poiché 
lungamente vi abitavano alcuni di questa illu- 
stre famiglia vi sortirono altresì i natali y tra i 
quali il cardinal Prospero e quella (amosa Vit- 
toria tanto celebrata nella volgare poesia che 
andò fra i più grandi letterati del suo secolo. 
Ella vi nacque da Fabrizio e da Agnese di Mon- 
tefeltro dei duchi di Urbino del mille quattro- 
cento novanta in quel tempo che i genitori suoi 
vi si erano condotti a godere gli. ozi campestri. 
Cresciuta in bellezza di persona, in leggiadria 
d'ingegno, in sapere tanto che non fu seconda 
ad alcuna del suo tempo, pervenuta dUa età di 
dlecianove anni fu sposata in Ferrante D' Avallos 
marchese di Pescara e andando a nozze in N«-> 
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poli si partiva appunto da Marino aeoompagnata 
dal padre e da onoratissimo seguito di gentiluo- 
mioi romani. Si disse allora ehe questa unione 
non avesse eguale in Italia, ehè ilD'Avalios era 
giovane e bello anch' egli della persona, ammae- 
strato in lettere, prò* in armi quanto i più valo- 
rosi capitani del suo tempo. Non lodo in lui il 
dolersi ehe faceva di essere nato in Italia pini- 
tostochè in Ispagna , l' usare continuamente la 
lingua di questa piuttostochè la nostra bellissi* 
ma, che dobbiamo anzi biasimare altamente 
chiunque italiano porti rossore di essere nato 
italittio. E non è questo il più bel paese di 
quanti scaldi il Sole? Vittoria amò peraltro gran- 
demente il suo sposo ma non per questo lo vo- 
leva negli ozi della corte ma animosamente ella 
stessa lo spingeva alle armi quando Giulio II. fe- 
ce la lega dei principi italiani contro gli stra- 
nieri. Ma anche lontano il suo cuore era sempre 
rivolte a lui che con lettere o con leggiadrissimi 
versi veniva visitandolo di continuo, e come pur 
troppo presto sciaguratamente le mancò di vita, 
ella lo pianse sempre nelle sue rime né ad al- 
-eun altro ^ comechè tuttavia giovane e bella , 
volle sposarsi. I più grandi uomini di quella età 
gareggiarono nelle lodi di Vittoria e per tutti ba- 
sti quanto ne scrisse l'Ariosto nel suo poema del- 
l'Orlando. Michel' Angiolo Buonarroti lodò non 
solo ma amò questa rara donzella divenuta l'am- 
mirazione e il desiderio di ognuno finché mahcò 
in Roma del mille Cinquecento quarantasette. Più 
volte stampate le sue poesie, non ebbero mai 
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una più aecurata e più magnifioa edizione di 
quella che il signor daca Don Alessandro Tor* 
Ionia per le cure non lievi del nostro emdito 
amico Pietro Ercole Visconti yoUe fatta in me- 
moria ed onore delle sue noize eoUa signora 
principessa donna Teresa Colonna. * La culla 
pertanto che Marino diede a Vittoria è la mag* 
gior gloria di questa piccola città nella quale 
Fabrizio condusse il duca Alfonso di Aragona ca* 
Tandolo animosamente da Roma nel dicciasette 
di luglio del mille cinquecento dodici quando lo 
stesso duca correrà rischio di essere incarcerato 
da Giulio IL e in quel castello si fermò Fabbri- 
zio fino ai venti di febbraio del susseguente an- 
no , morto appena il pontefice. Qui è ricordata 
pure con qualche onore una Maria Domenica Fu* 
Itiasoni la quale oltre essere alquanto ammae* 
ttrata nella poesia, fu discuopritrìce della filai* 
sione dello ammlanto del che fece esperimento 
neir accademia dei Lìncei Tanno mille ottocento 
éei, presenti i professori Scalpellini, Brocchi , 
Monchini , ed altri ancora che le diedero molte 
lodi. Ella morende-inil/aKnò in età di circa set- 
tentadue anni nel mille ottocento yentotto, la- 
sciò un fig^o Francesco Fumasoni che nella fa- 

* Le rime di Fittoria Colwma corrette mtl 
testo a penna e pubblicate con la vita della me- 
deeima dal cavaliere Pietro Ercole Fieeonti. Si 
aggiungono le poesie ommeeee nelle precedenii 
edizioni e le inedite, Roma tipografia Salviucci 
1840. 
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oilità d'improTTifar yer$i non la cede ad alcano 
per qualunque occasione te ne sciorina quanti 
tu vuoi ma non a leggerli ti darebbe V animo 
lungamente. Egli peraltro non manca di qual- 
che erudizione e la sua compagnia nei pranzi e 
nelle festevoli brigate è ricercata sovente come 
di un giullare dove gli si dà ad improvvisare di 
quegli scherzi poetici che si appellano fiori dei 
quali gli escono alcune volte di leggiadri. 

Ora se ti. piace conoscere 1' industria e i 
costumi deiMarinesi oltre dall'abbondanza e bon- 
tà dei vini come in tutti questi d'intorni, trag-. 
gono pure il loro sostentamento dalle cave di 
quella pietra nerastra che chiamano peperino la 
quale non solo si toglie quivi ab antico ma vi si 
lavora eziandio sicché queUi che non si danno 
alla coltivazione delle terre esercitano l' arte 
dello scalpellino. Altra fonte del loro vivere 
hanno nelle cipolle delle q^ali vi è largo com- 
mercio ed a tale proposito voglio fare parola d^ 
un particolare uso di questo luogo: a' poveri che 
9on hanno terreni loro per coltivarvele suole il 
comune assegnare in ogni anno un vasto campo 
che divide fra essi perchè ne traggano un qual- 
che soccorso e quelito campo dicono il cipoUaro, 
Stabilito il giorno per la partizione del terreno 
colà si raccoglie tutto il minuto popolo e armati 
degli strumenti rurali attendono che i maestrati . 
Cfftraggano a sorte il pezzo di terreno che toc- 
cherà a ciascuno, né crederai già che questa 
faccenda si passi senza risse o ferimenti che 
quivi il minuto popolo è più che altrove facile 
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renire alle mani. Ma oramai io dorrei por fine alla 
presente lettera fatta forse un pò lunga più che 
non mi credeva, ma piuttosto che scrivertene 
altra lascia che la sospenda per riprenderla tra 
poco e parìarti della famosa Selva F9r^m(k 

SELVA FERENTINA ORA PARCO 
rai COLONNA. 

Questa è la selva nel cui seno ombroso 
Dei Latini s' udir gli alti lamenti 

. La libertate a ricovrare intenti 
E r antico air Italia almo riposo « 

OraftQ Petrocchi modenese. 

Eceood adunque nnovamente con te. 

Famosa è neiraniioa Istoria la selva che dal- 
la deaFercntina cui era consacrata toglieva no» 
me di ferentina e dove i popoli del Lasio confede- 
rati ragunavano le loro assemblee per escutere 
gli affiflirì inù importanti allo stato. Fu in essa ohe 
decretarono di non sottomettersi a Tulio Ostilio, 
di contrastare aUe conquiste di Tarquinio Pri- 
seo e di poi muover guerra ai Romani per rista- 
bilire in trono gli stessi Tarquini. In essa si 
consaltarono pure intorno allo assedio di Fiden e 
come altresì di dare la ùmosa battaglia presso 
il lago Begillo. Le quali diete si convocavamo 
>sotto'la*protezione di Giove Laziale e con quali 
ceremonie tu conosci abbastanza ed io ti ricor- 
dai nella mia intomo al Moate Cavi. Ora questa 
tanto celebrata selva ferentina vorresti tu ve- 
le 
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dere? Lasciando a tergo Marino dalla parte che 
mette svdla via dì Castel Gandolfo, una breve 
ma assai forte discesa ti eondaee a destra ad m» 
chiesuola e quindi ad ufi pubblico lavatojo pro^ 
^riamente a piedi del paese che sulla costa del 
monte declinando alquanta si prolunga assai pit- 
torescamente e che ad un bel dipinto del signor 
Francesco Knebel prestava , non è gran tempo, 
uno dei più importanti sobbietti di questi din- 
tomi; a sinistra, finitala discesa medesima, è 
una fontana e qui presso un cancello che mette 
nel parco dei Colonna ^ il quale è una convalle 
che si dilunga verso oriente, amena quanto è 
mai a dire, tutta ombrata da alberi, irrigata da 
un ruscelletto che scaturisce un mezzo miglio 
circa da dentro la convalle stessa, e che .dal 
guardiano del pareo di cui io ho fatta ricerca iiT 
Marino mi veniva additato fra quegli alberi è 
cespugli intrigatissimi. Ora questo parco è la 
selva feretUina e questo ruscelletto è nienteme- 
no che il Caput aquae ferentinae nel quale per 
i maneggi di Tarquinio il Superbo fu con un 
graticcio pieno di sassi, poiché le acque di esso 
non bastavano ad annegarlo, ucciso Turno Er- 
donio deputato aricci no. Vedi adunque la cele- 
brila di queste scarse e limpide acque che oggi- 
dì scorrono tranquillamente tra Terbe e che sul 
loro mingine aon hanno che agguati agi' inno* 
centi ucèelletti che vengono quivi a dissetarsi. 
Quantunque più nulla vi rimanga di antico , ho 
avuto desiderio e mi è piacciuto vedere questo 
sito, perchè dove sia una importante memoria 
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cilie riscaldi la nostra fantasia rìeliiamandòla sul- 
le andate cose , noi non dobbiamo mai tralascia- 
re di visitala che spesso l'ideale ci compensa 
della realtà che t} manca* E che meglio può 
toccare la fantasia di chi ami le memorie anti- 
che che la Selva fererUina dove negozi di tanta 
impo^anza disputarono i popoli del Lazio? Dopo 
adunque di averla visitata io per oggi me ne tor- 
nava contentò alla mia dimora. Addio. 
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LETTERA XXVIir. 

IL LAGO ALBANO. 

Da Castel Gandolfo 18. ottobre. 

Quante volte prenda la via che da Ma- 
rino va al lago albanoy o, come i moderni chia* 
mano di Castel Gandolfo , io mi sento cosi bea- 
to nell'animo che parmi essere in mezzo ad una 
di quelle selve incantate delle quali leggiamo 
nei romanzeschi poemi. Uscito dal parco dei 
Colonna tramezzo un folto ed amenissimo bosco 
si apre ampia ed agiata questa via opera di Be- 
nedetto XIV. ristaorata nel mille ottocento 
trenta dal cardinale Ercole Dandini come dice 
la iscrizione che sulla manca vedi eretta indi a 
pochi passi. Di qua può dirsi che incomincino 
e famose gallerie di questi dintorni e delle 
quali avrò occasione di parlarti altra volta* Tu 
passi in mezzo a questo bosco rallegrato conti- 
nuamente dal canto di mille augelli e dove nel 
cuore della estate non penetrando importuno 
raggio di sole godi della più grata frescura. Ma 
eome io lo viddi bello una sera nella quale per 
il passaggio del pontefice che dai Camaldoli di 



943 

Frascati ioÈruaya a Caètel OandolCoi era tuUo il- 
lumi&ato con lanterne di varj coìf^tì che a 4r|t- 
la e a ainiatra vagamente pesdevano .dai vwkiy 
potreHì «iegU« immaginare cba io deaeffivf re* 
Ma li bosieo finisce e ad. un tratto niuivo ediiNil" 
teso spettacolo ti si preseata». Vies» « v^ se 
puoi desiderare di meglio: siamo loprtt'del iagini 
ehe in un ampio bacino si a|nre sotto de*noatfi 
Sguardi; eccéti di fronte Castel GaaioU» oÌm 
sembra afiCacciato in àUocaììae per «tpeeehtarrti 
nel Iago ste^e^gira attorno lo sguardo: Valila 
zuolo, Rocca di Papa, e la oima del Monte Cave 
si succedono 1* un dopo Taltro* L' asoiirt^ del 
dele fa limpide le aeqfse obe mosse dftUB leg«» 
9ero Tcnlo Tagamente a* inerespano; e sì lor 
ebiarore contrasta eoi terde or più ertasela' eupo 
di tante piante cbe coronane te: rive dei lago ^ 
di cui scendo ora a dirti piii jaifuitaflaenie* < 

Sai che la mag^or porte dei lagbi soiMk 
linorofni di vulcani estinti e. questo sottl>ra 
sia pure dalla qualità di terre- ¥uloaniohe ehei 
Ti sì troyanò* ÀaUeblflsiiua è la neaioria «die 
abbiamo di essa percbè rinonta mentemano 
cbe a mille dueeento treni" anni ayantl di te* 
aù Cristo e dal Monte Albano die gif eottn^ 
sta ^e mila e quaranta sei piedi eome aiH 
ebe dalla citta di Alba L^nga prese nome al- 
lora come oggidì lo prende da quella di Cft* 
stello. La sua circoalcreMia è di dodiei Éiiglia 
nel labro superiore, di oltre sei nello inferiore ; 
ba pei due miglia e un terso di lunghesaa; uno 
e_«n Uno di largbenuu I pesci dei quali mag« 



giomente abbonda sodo le tinche , i proviglio^ 
ni) i lattarini, le spianarelle e le anguille gro»-^ 
aiaslme ed eeeellentL fai aleon tempo dell'anno 
piovendo mllè ave rive ogni goccia che vi cade 
la nascere ad un tratto un rospo che subito 
muore ove non trovi acqua da gittarsùSono que- 
ste le natorali cose del lago ma chiunque il 
vegga d'alto non può a meno di scendere sulle 
5Ue sponde e visitarne da vicino i monumenti 
dell'arte che tuttavia vi si conservano ed io per 
andànriho presa, la men cattiva, una vìa a 
manca presso Castèllo. 

Si narra dho V anno di Roma trecento cin- 
quanta quattro, ossia quattrocento avanti di^ 
Cristo, cadesse una immensa quantità di neve 
la quale sciogliendosi nella estate facesse d'im- 
provvisò crescere il lago , inondasse le circo- 
stanti -campagne»' rovinasse poderi e case e in- 
fine si aprisse naturalmente un varco nel mon- 
te. Era il sesto anno che i Romani assediavano 
Voi e poiché ■ ogni avvenimento straordinario , 
quantunque naturale, crédevano derivasse dar 
loro Numi così ne interpellavano subito in pro- 
posto gli oracoli* Un vecchio aruspice veientè 
aveva a quei giorni divulgata una traditioné che- 
Ver si sarebbe presa qohndo il lago'albanQ im^ 
póverito delle proprie non si sarebbe più mésco-* 
lato còlle acque del niare ; né' i Romani si stet- 
tero dallo interpellare anche in questo, caso 
r oracolo e n'ebbero purè in risposta che nov 
avrebbero vinta i|uel!a fcittà finché le dette ae-^ 
que 'Si:fos8Cto lasciate scorrere liberamente pel 



CAttipi fino ài maire. Né più ^lutevote né più 
utile a quei terreni poteva essere la risposta. Al» 
Ipra i Romàni decretarono di aprire un emissario 
artificiale e nell'anno trecento cinqoantasei mi- 
sero mano all'opera e qua sotto il monte che 
a]ppttnto si allontana meglio dalla direzione del 
mare si federo ad intagliare nel vivo sasso di 
peperino che di tratto in tratto è interrotto da- 
mi masso di lava questo emissario che senza aU 
eim ristauro dopo tanti secoli serve tuttavia e 
forma dei moderni l' ammirazione. La sua aper-^ 
tura è alta sei piedi e quattro larga e corre per 
^tte leghe e cinque piedi fino ad un miglio lun** 
gi da Albano dove le acque hanno il loro sboc- 
co alle mura, e di qua alla Castellucda, at rivo 
Hlbano, al rivo di acqua acetosa e, traversata la 
via ostiense , scaricano nel tevere tre miglia e 
mezxo distante da Roma. Al principio ì questo 
emissario si vede costrutta con massi quadrila-" 
Ieri di peperino una camera a volta che servi- 
va y come serve ancora per innalzare od abbas-< 
sare secondo fa d'uopo la cateratta, ma la volta 
è da gran tempo perita. Per quattrocento piedi 
è l'emissario tuttavia praticabile ma poscia si 
rendè angusto poiché il terreno abbassandosi ed 
avendo perciò Id acque troppo declivio eonven- 
ne rialzare il piano con sòlide costruzioni : sic- 
come mano mano che procedeva il lavoro si 
rendeva più difficile lo andare óltre per la man^ 
canzà dell' aria cosi ad ogni cento venU piedi 
circa sì aprirono pozzi verticali dei quali si con- 
tano fino a sessantadùeé É incredibile come tàn-^ 



t^ opera losee lavoro di martello e dì scalpello 
grosso circa un pollice; incredibile , secondo ne 
acriTe Livio, in un solo anno sì compisse I £ noi 
meravigliamo talune opere della età nostra quan- 
do duemila e duecento quarantaquattro anni or 
aono tanto ed in così breve tempo si faceva ? 
Kè ebiameremo presuntuosa questa età? Ma 
adiamo oltre esaminando altri avanzi di anti* 
chi monumenti presso il lago. QoeUe costruzioni 
fhe scorgi in esso a fior d'acqua v'è chi pensa 
aleno di un piccol porto per ripararvi le barche 
quando il lago faceva parte della prossima villa 
imperiale. Presso le sue rive poi sono alcuni 
ninfei uno dei quali è praticato in una spelonca 
naturale die vedesi dentro un orto , mezzo mi- 
g]Uo circa dopo raggiunto la riva; un altro si 
Yede sotto del Monte Cucco ornato di mezze eo- 
lonne e di pilastri e di forma più regolare. In 
quello primo che chiamano il bergantinoy e che 
si erede un bagno dì Diana, fu nel passato anno 
mjUe ottocento quarantanno discoperto af^unto 
1^ bagno di forma circolare e negli ornati a mo« 
9fico gli avanzi del carro della Dea con delfini 
^ ^tri mostri marini, un busto colossale che 
ie|]>bra un Polifemo ed alcuni frammenti di bas- 
a^rilievi e di statue in marmo. Quantunque non 
agiata la vìa che conduce a questi avanzi io ere- 
^ non vi sia amatore dì tali materie che non 
so^da volentieri a visitarli sicuro che ne tor- 
Iterebbe ben soddisfatto principalmente dal ve- 
dere r emissario nel quale sogliono sopra una 
cai*ta od una piccola tavoletta galeggiante ac- 
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cendere un lamicino di cera che trasportato 
dalla corrente rischiarando per lungo tratto il 
traforo ti fa spingere ben oltre lo sguardo che 
altrimente non potresti in quelle tenebre. Ri- 
calcata la stessa via mi sono condotto a Castel 
Gandolfo dove, riposatomi alquanto, ho preso 
a scriyerti la presente. Addio. 
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LETTERA XXIX. 

CASTEL GANDOLFO. 
Dalla biblioteca dei Riformati 19, ottobre. 

Non ho volato indugiare fino a questa sera 
per darti conto di Castel Gandolfo , ma poiché 
l'ora non è ancor tarda, io mi fermerò alquanto 
in questa biblioteca dove la quiete e l' amenità 
del sito m' invitano a scriverti. 

Tu comprenderai dalla denominazione me- 
desima che Castel Gandolfo non è paese anti- 
chissimo , derivato dalla famiglia dei Gandolfi 
che possedendo questo territorio vollero nel 
secolo XII. innalzarvi un castello chiamato 
allora Castrum Gandulphi. Ma eccolo, non 
appena surto, che già incontra le vicende di 
guerra e le continue permutazioni alle quali 
ogni paese di quei tempi feudali andava sog- 
getto , perchè subito nel secolo appresso sotto 
Innocenzo III. fu distrutto e nel finire di questo 
stesso secolo passò ai Savelli dai quali nel XIV- 
ai Gapizucchi e dipoi nuovamente ai Savelli , 
quando avendovi Cola Savelli accolto Nicola 
Pontedera ribelle di Eugenio IV. le genti di 
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questo andarono e il saccheggiarono. Fa nel 
miite quattrocento quarant' uno che lo stesso 
pontefice Io diede a Roberto di Montello , ma 
Nicolò V. lo rese ai Sayelli nel milleqnattro- 
cento quaranta sette finché nel quattrocento ol» 
tantadue fu occupato da Sisto IV. il quale lo 
donò ai Velliterni in compenso dei danneggia- 
menti sofferti da Cristoforo Sayelli che partej^' 
giara pel duca di Calabria. Nel mille cinque- 
cento trentacinque fu da Innocenzo Vili resti*^ 
tuito ai Savelli di Palombara che per la terrt 
di Montorio io permutarono con Gaspare e Coh<^ 
salvo Monti , signori della stessa terra dai quali 
Castel Gandólfo passò al cardinale Nicola Gaddi.^ 
Nel cinquecento quarantacinque lo riacquistò 
Tullio Savelli che poco dipoi lo vendetta per 
quindici mila scudi ad Orazio Farnese, pel quale 
prezzo lo ricuperò cinque anni appresso Fede^ 
rico Savelli. Morto questi , Sisto V. diede a 
Caslel Gandólfo titolo di ducato in favore di 
Bernardino Savelli che aveva sposata una prò* 
iiipote di luì. Finalmente gli stessi Savelli nel 
ìnille cinquecento novantasei lo vendetlero alla 
Camera per cento cinquanta mila scudi e Cle- 
mente Vllt. lo unì sotto il dominio della ehiesa 
nel mille seicento quattro. Fu sotto di Urba* 
no Vili, che incominciò Catello a divenire vil- 
leggiatura dei pontefici , e tanto ne prendeva 
egli diletto e sì gli piaceva il luogo che essendo 
cardinale lo descrisse in versi latini a raonsi«' 
gnór Lorenzo Magalotti i quali furono dip«i 
pubblicati tra le allré poesie della stessa pon- 



lefice dal cardinale sao nipote. Imperocché già 
priitta di divenire alla suprema dignità, vi pos^ 
sedeva una eafta ed una vigna e quindi essendo 
poBtefìce acquilo da un monsignor Vis^oMi 1^ 
magnifica villa che fu prima di Glodio, ingri^i* 
dita poscia da Domiziano e che oggidì è tuttavia 
dei Barberini. Lo stesso Urlano Vili, pertanto 
vi edificò il palajsso con architettura di Carh^ 
Maderno, di Bartolommeo Breccioli e di Dome* 
aieo Castelli. Le due gaUerie quella di ^oUq o 
fuella di «opra furono egualmente aperte 4a^ 
lui, quindi dal pontefice Gangftnelli migliorata 
tode da questo preae nome la via che mette alli 
gcdleria di $otto. Fu il palazzo aggrandito da 
Alessandro VIL e ridotto com' è al presente dn 
Clemente XIII. La fontana sulla piazza fu <^erf 
del Bernini come altresì la chiesa dedicata a 
san Tommaso da Villanuova che a dir vgjto dd 
barroeo architettare, del suo tenq>o non ha m(4«* 
tissimo. In essa chiesa il quadro dell'aitar mag^ 
giore fu dipinto da Pietro da Cortona e quello 
dell' Assunta da Carlo Maratta. Ultimamente poi 
fu. dipìnto il CQor di Gesù da Lionardo M assahò 
da Porto Maurizio e il san Vincenzo Ferrerio d9 
Eugenio Agneni da Sotri l' uno e l' altro disco- 
poli del Coghetti bergamasco. Quasi ogni anno 
il regnante Pontefice Gregorio XVI. si conduoo 
a villeggiare per alcuni giorni di ottobre in Co* 
mM Gcindùlfo onde questo piccol paese è in mOU 
te cura tenuto dal Maggiordomo dei sacri palazzi 
si quali , come feudo è direttamente soggetto. 
Tn^ ìm altre aoae il oardiaate Mias^imi , quando 
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itf Simo due aimi, aveva egli la «uiea di Mag- 
giordomo rifece la via che dalla porta di Urba- 
no Vili mette alla gallfsria di gopra e questa via 
dal presente pontefice prende nome di grego- 
riana, siccome una piccola^piazza che vi è vici- 
na prende quello di Massimi. A questi giorni si 
va pure grandemente migliorando, alzandola 
dair antico suolo, la strada che venendo da Ma- 
rino e costeggiando le rive superiori del lago 
conduce a Cfutelh e come quivi saranno ere- 
saluti gM alberi che già vi si vanno piantando 
potrà questa chiamarsi una nuova galleria non 
meno amena delie altre. Un viale che si distac- 
ca da quésta strada- condùeè al Camposanto si- 
tuato in bella positura oggìmai presso al termi- 
ne per opera dell'architetto Filippo Martinucci, 
e ad ambo i lati di quel viale cresceranno i lu* 
gubri cipressi. Questo xsamposanto che io vodeva 
lavorare mi richianiavu «Ha saemorla quella bel- 
lissima elegia sopra un cimitero di campagna 
dell' inglese Tommaso Gray cosa veramente mi- 
rabile. * B pensando 4;he tra pochi giorni cbi sa 
quanti di questi poveri contadini e di quelli stes- 
si che ora vi affaticano le loro braccia non sa- 
ranno più che spolpate ossa sotto quella terra, 
io veniva ripetendo tra me e me alcuni versi di 

* Nato in Londra U 26 di dicembre del 1716 
fu uno dei piùidotti di Ewrùpm , e mori a Ca/fà" 
bridge dove poco ftrima era etato eletto profes" 
sore di lingua e di etoria moderna vi 50 luglio 
1771. 



quella elegia e fra gli altri qoesli tradotti dal 
Torelli. 

4. 



Ve s* alaan molte polverose glebe, 
Dorme per sempre inoco angusto e basso, 
Della villa la rozza antica plebe. 
5. 
L' aura soave del nascente giorno. 
Di rondine il garrir su rozzo tetto, 
Del gallo il canto o il rauco suon del corno. 
Più non gli desterà da 1' umil letto. 
6. 
Per lor non più arde il fuoco, o attenta madre 
A le: sue cure vespertine attende: 
La balba famigliola in grembo al padre 
Non repe e baci invidiati prende* 
7. 
^[^sso alla falce lor cesse il ricetto. 
Spesso domar le dure zolle i ferri* 
Game lieti lor tiro al campo han volto I 
Gom' piegar sotto a* gravi colpi i cerri I 
8. 
•Non beffi V opre lor fatto superbo, 
V oscura sorte, i rustici diletti 
E non ascolti con sorriso acerbo^ 
De* poverelli i brevi annali e schietti* 
9. 
Qual per sangue e real pompa d'onera. 
Quanto mai 1* or, quanto beltà dar possa , 
L* istessa aspetta inevitabil ora 
Anche la via d* onor guida alla fossa. 
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10. 

Ne tu sprezzar, o altier, cotesto tomba 

Se non orna trofeo V osse sepolte, 

Né beli' inno di lode alto rimbomba 

Per lunghe loggie e istoriate volte* 

11. 

Paote forse opra di scarpello arguto 
Richiamar l' alma e la sua spoglia ignuda ? 

' O può canto eccitar il cener muto , 
£ allettar morte inesorabil cruda V 
12. 

forse in questo negletto angolo alberga 
Spirto già pieno d'un ardor celeste ; 
Oman degna che tratti real verga 
E vocal cetra a nobil canto deste. 
15. 

Ma lor Sofia non svolse il gran volume , 
Che il Tempo di sue spoglie ornò e distinse : 
Tarpò al beli' estro povertà le piume , 
£ il corso all'alme con suo gelo strinse. 
80. 

Pure a difender da villano insulto 
Quest' ossa, eretto alcun sasso vicino, 
D' incolte rime e rozze forme sculto 
Qualche sospir richiede al peregrino. 
«1. 

.1 nomi e gli anni senza studio ed arte , 
Di earmi invece indotta man vi segna, 
E con sacre sentenze intorno sparte 
Al buoa cultore di morire insegna. 
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Ma come , o mio eafo Poleiti y io mi lascio 
andare a melanconici pendei ed a versi elegia- 
ci mentre sono a descriverti luoghi cosi lieti ed 
ameni? Vedendo un cimitero campestre mi cor- 
se facile il pensiero a quella mirabile elegia del 
Gray ma non mi voglio più a lungo fermare in 
essa e ben volentierì io vengo piuttosto a dirti 
alcuna cosa intorno alla vaghissima villetta che 
il prìncipe don Carlo Torlonia possiede cpiì pres- 
so di Castello sopra di un colle dal quale si.dis- 
cuopre tutta la campagna di Roma ed il mare dal 
promontorio ciroefo fino ai inonti della Tolfa. Fa 
un tempo questo luogo del prìncipi Giuatìniani 
quando avendolo acquistato B duca don Gio- 
vanni Torlonia vi fece fare nel inillieottocAnto 
ventotto con opera dello architetto Giuseppe 
Waladier quel!' olmata che non lungé di Albano, 
diaiaecandosi dal sito detto i Santi per la via Ap- 
pia viene sino alla sommità del coùé. La parte 
del casino che mira alla manna fu egualmente 
opera del Waladier ma come lo vedi al presente 
fu condotto dall' architetto signor Quintiliano 
Raimondi sabinese. Imperocché avendo don Gio- 
vanni Torlonia lasciato questo luogo di delizia ' 
al suo terzonato don Carlo vi ha questi riVolta 
ogni cura per farlo delizioso non solo ma adorno 
e bello di molte opere delle tre arti sorelle. Del 
Raimondi pertanto è la facciata ed il vestibolo 
dello stesso casino come sua è la cornice che vi 
gira intorno e tutti gli ornati di stucco cosi 
esternamente che nello intemo. La facciata con 
colonne d'ordine dorico e con ornamenti ionici 



nella parte superiore ha nel timpano figurata da 
Alberto Torwaldsen in un grande bassorUicvo in 
marmo V Agricoltura e nel vestibolo sono dello 
stesso scultore le forme in gesso delle quattrq 
Stagioni, dei quattro Elementi, del Giorno e del«- 
la notte , bassorilievi già abbastanza conosciuti 
dal mondo per quella meravigliosa bellezza che 
dopo i Greci ha saputo il primo dare a questo 
genere di lavori quel sommo. Entrando nel ca- 
sino in una delle camere è dipinto in afiRresco 
sulla volta ApoHo colle Ore che gli danzano in- 
torno da Pietro Gagliardi, e qui le decorazioni 
e i paesi in affresco sono di Luigi Deleide da 
Bergamo sopracchiamato il Nebbia. Quindi in 
altra camera è Diana che presiede ai giuochi 
delle Ninfe di Pietro Paoletti da Belluno col- 
le decorazioni di Lorenzo Scarabellotto di Trle» 
ste; nella camera di conversazione Francesco 
Goghetti da Bergamo ha dipinta V Aria , nel 
centro della volta simboleggiata in Apollo colie 
Ore che ne guidano i cavalli ed una di essa va 
innanzi spargendo fiori ; quindi due putti da am- 
bo i lati che sostengono 1' arma del duca ; ai 
quattro angoli la Scultura, la Pittura , V Archi- 
tettura e la Poesia , quindi i due Elementi del« 
l'Acqua e della Terra , questa figurata in un 
tempio sacro a Cibele alla qual Dea molti veo- 
gono offrendo i prodotti della terra stessa ; quel*? 
la in una Galatea accompagnata da Tritoni , e 
dopo queste pitture in affresco vi sono dello stes* 
so Goghetti come due bassorilievi dipinti a chia^ 
roscttro sulla maniera di PoU^M^o da Caravaggio 
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in ano dei quali e rappresentato Ercole che fu-^ 
ga le Amazzoni e nell' altro un trionfo di Bacco* 
In questa camera sono i ^paesi a tempera della 
Scarabellotto. Finalrnente in quella da pranzo 
Alessandro Gapalti romano ha dipinto Mercurio 
che conduce le Grazie come quelle che presie- 
devano ai conviti e nei sopraporti le Quattro 
parti del mondo, e qui le decorazioni sono mes» 
se a stucco dal Raimondi. Cosi col pennello di. 
questi valenti pittori e colle sculture del Tor* 
waldseh rese il duca assai preziosa questa vil- 
letta che per rarità di piante e per fiori vaghìs» 
simi lascia pure assai poco da desiderare. Di 
un' altra villa se non per moderne hellezze mol- 
to maggiormente celebrata per antichità io do- 
vrei qui farti parola , intendo di quella che po<» 
co sopra ti accennava dei Barberini, stata già di 
Glodio e poi di Domiziano, ma poiché la sua v«- 
sta estensione mi condurrebbe in visitarla di qua 
lino presso ad Albano dove per ora non voglio 
andare, io ti parlerò di essa quando appunto in 
Albano mi fermerò più lungamente. Prima pe- 
raltro di partirmi di qua conviene che ti dica 
due parole intorno a questo convento dei Rifar» 
mati : Da Castello sempre costeggiando il lago 
sotto un' ombra amenissima degli alberi che sor- 
gono dall' un lato e dall' altro della strada, cam- 
minato appena un mezzo miglio ti viene di fron- 
te in un luogo alquanto aperto la chiesa. Pao- 
lo V avendo fatto qui presso diseccare un pio- 
t^olo stagno che chiamavano il lago di Turno , 
migliorò quest' aria e nel milleseicento diecia- 
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nove benedisse la prima pietra della chiesa ch^ 
sagli avanzi della detta villa di Domiziano è pure 
innalzata. Questo luogo fu comprato coir ele- 
mosine dei terrazzani ed il cardinal Francesco 
Peretti abbate di Chiaravalle edificò a proprie 
«pese la chiesa cinque anni dipoi, cioè del mille* 
seicento ventiquattro come si legge nella iscri- 
zione sopra la porta, dedicandola alla Madonna 
della Concezione ed a san Francesco di Assisi. 
Benedetto XIV decorò di marmi T aitar maggio- 
re, tiUce il pavimento e commise al Milani il 
quadro dello stesso altare. Questa piccola ma 
polita e bene ordinata biblioteca fu raccolta da 
certo padre Sigismondo da Frascati ne! mille- 
settecento settantatre; e come ora io mi stia vo- 
lentieri in essa scrivendoti io non ti so dire; che 
facendomi ogni poco alla fenestra godo della più 
bella veduta del lago, di Palazzuolo e dell' altis- 
sima cima del monte Albano. Ma conviene ora- 
mai che io abbandoni il luogo volendo giungere 
presto in Genzano e tu sai che io mi fo sempre a 
piedi queste vie. Chiudo pertanto la presente sa- 
lutandoti caramente. Addio. 
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LETTERA XXX, 

LÀ VIA DA CASTEL GANDOLFO A GENZANO. 
Da Genxano 20 ottobre. 

Da Castel GaodoUo si va in Albano per dae 
strade che appellano gallerie una di 90prm V al- 
tra di sotto. Questa , per chi venga da Haiìno, 
lascia a manca Castello stesso e dalla yia Ganga- 
nelli donde ha principio va a dare propriamente 
fuori la porta di Albano; quella, attrayersato il 
paese di GasteHo, tocca la chiesa dei Riformati e 
sempre costeggiando il lago viene all' orto dei 
cappuccini di Albano ; a manca sulle rive del 
lago va a Palazzuolo , a destra discende in Al- 
bano, e proseguendo diritta daccosto il parco 
dei Ghigi^ passa fuori la porta orientale di Aric- 
cia e per Galloro conduce qui in Genzano e 
quest' ultima è quella da me tenuta. 

La varietà dei luoghi, la splendidezza delle 
tinte , la beltà degli alberi, l'orrido ed il genti- 
le, il vago ed il sublime di questi colli chiama 
conlinuamente i paesisti di tutte le nazioni a 
ritrarli nelle loro tele sicché ad ogni poco, prin- 
cipalmente nella stagione estiva , trovi alcun 
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di esso sedalo al rezzo disegnando o dipingendo 
ohe nessuno studio possono aversi migliore di 
questo. Dalla quale frequenza di artisti io ere- 
do certo che derivasse il nome di gallerie a 
queste strade. Venendo io questa mattina dai 
Riformati di Castello per la i^a di Gailoiro , là 
proprio fra rAriccia e la chiesa di G(Uloro stes- 
so ho trovato l' illustre paesista Giovanni Batti-» 
sta Bassi da Massa Lombarda che unitaiùente 
ad alcuni suoi discepoli ed al suo figliuòlo An- 
nibale, giovinetto che i quattro lustri rion com- 
piti ancora è già molto innanzi nell' iàrte del 
padre * e tutti costoro stavano ritraendo -tin 
maestoso albero gittate al suolo poche notti in- 
dietro da una bufera. Con assai di pia<:ere mi 
sono fatto incontro al Bassi per salutarlo' che io 
l' amo per la sua modestia , altamente lo Mimo 
per la molta valentia nell'arte sua. Ma poca 
cosa sarebbe a lui la mia stima se egli non go- 
desse quella dell' universale da cui è riputato 
frai principali paesisti italiani de* nòstri giohii. 
Egli molti di questi luoghi che io vado èra per- 
correndo ha fatto subbiettO' de* suoi quadri e fra 
gli altri mi piace di ricordarti la galleria di $o^ 
fra presa dai Cappuccini , quella di s&tto dal 
muro dì villa Ludovisi, il fontanile di Genzàno 

* Questo si ottono e si bravo giovanetto che 
tanto dava a sperare di se, già lodato per cdcuni 
lavori dei quali ultirko béllusimo una veduta di 
Ariccia era pur troppo rapito da morte ali' ar- 
te ed ai genitóri nel luglio def 1S48. 
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ed alcone vedale di Àrìccia. Ma non soloTicor* 
darti 9 Torrei pure descriverti alcuni di questi 
suoi dipinti e il farò volentieri colle parole stes- 
se che nel mille ottocento diecianove dettava 
quella gentilissima anima di Giulio Perticar! 
colle quali descriveva la veduta del lago Albano 
che a quei giorni aveva condotta il nostro Bassi ; 
e se questi colla maggior verità copiava quella 
veduta ninno poteva copiare il quadro di lui eon 
più acconce parole di quelle del Perticari , di* 
fenditore che fu grandissimo del patrio idioma 
ed a cui è sempre poca qualunque onoranza 
possa rendei^li Italia. Eccoti adunque le sue 
parole: < T artefice per significare il mattino ha 
e immaginato di essere nello interno del tem- 
c pio che dicesi di Diana posto alla sponda del 

< lago Albano. Un negro arco gira tutto il som- 
€ mo del quadro e fa che allo spettatore paia 
e d'esser dentro a queir antro, dalla cui porta 
« piovono freschissime edere, e vilucchi, ed al- 
€ tre foglie che si fanno quasi traslucide incon- 
€ tro '1 sole: e tessono una ghirlanda leggeris*- 
e sima tutta mossa al vento e piena di verdez- 
.e za e di luce. Al destro' lato i muschi e le pian* 

< te più negre tengono accordo colla interna 
e oscurità della grotta. B al lato sinistro i pri- 
« mi raggi battono la rotta muraglia del tem- 

< pio da cui diresti quasi sporgere la cornice e 
e i fregi delle nicchie dove sono più toccati dal 
e lume. La metà del terreno è all' ombra : e 
f y altra al sole : talché sulla bocca di quella 
« grotta ti sembra vedere la lite del giorno col^ 
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< la notte la quale fu^^ge là dentro. Dopo H 

< suolo del tempio e la strada s* alza una breve 
« e sottile fratta d' arbusti e di là da essa ti si 

< apre il lago tutto placido e allegro e fresco 

< come si conviene dopo V aurora. Tu senti il 

< freddo di quell'acqua stata fin* ora sotto l'om* 

< bra e ti punge l' umido di quelle piante ba- 

< gnate ancora per la ruggiada. E qui è da no- 

< tare accorgimento di esperto artefice. Perchè 

< avendo egli dietro le rupi , che incoronano il 

< lago^ mostrato il castello di Palazzuolo , la 
« Rocca di Papa e '1 monte Cavi , ed un fianco 
« del Tuscolo, segnò una fascia di leggerissima 

< nebbia fra Palazzuolo ed il monte; e cosi 

* venne a significare queir ora in che il vapore 

* notturno è alzato già dallo stagno, ma non è 

* ancora disciolto per la potenza del sole. Pel 

* quale artificio niuno è che non conosca quella 

* essere la prima ora del di : siccome vedesi 

* anche nell' estremo orizzonte dove la parte 

* orientale è tutta del color delle rose, fin do- 

* ve si gira sulle cime de' grandi e maestosi 
« monti Sabini che fuggono nel più alto termi- 

* ne del quadro. Una barchetta che riceve as* 
' sai chiarezza nella candida vela e si raddop- 

* pia nello specchio dell'acqua, dà vita al lago. 

* Due villanelle ed un pastorello vestito alla 
' foggia de' Tusculani che stanno sul!' innan* 

* zi e si guardano in atto d' amore rallegrano 

< questa lieta campagna e questa dolce ora. » 
Vedi se potea meglio esprimersi colle parole 
quello che il Bassi avea colle tinte; se non che 



io credo pigliasse abbaglio il Perticali quando 
diceva quelle due villanelle e qael pastorello Te- 
stiti alla foggia dei Tusculani perchè essendo il 
paese degli Albani non so come avrebbe il Bassi 
messevi le fogge dei Tusculani ; ne si creda che 
qvantunque si prosami, sia eguale la foggia de- 
gli uniatqaella degli altri ebe fra le donne vi è 
ansi BÉolta dissimigliania , più svelta e graziosa 
qneila degli Albani^ alquanto goffa per la forma 
dei tasti qndla dei Tusculani. Ma dei costumi 
■i wrrà in taglio dirti altra volta ed ora ri- 
Io Il discorso sulla via di CaUoro. 
•Peto dopo l' Ariccia un casinetto che rima- 
i» «opra una piccola altura, a mano manca pres- 
«yla istrada, mi ricordava il funesto caso di Giu- 
seppe Ptroli romano che nel mille ottocento 
Irentalre quivi si diede la morte con uno archi- 
bvgfo ida se medesimo. Egli aveva inciso V Esio- 
d&tèel FUxnan ed era figlio di quel Tommaso 
«he «le altre opere di questo valente inglese ave- 
va egoalflBente incise, ed il casino ebe sua pro- 
filila -era* si «ppella tuttavia da lui. 

•f>i'iq«ià discendendo alcun poco ecco sulla 
éastva nel messEo della spianata la ohiesa delia 
jAfodomia d> CàUero , santuario assai celebrato 
foa. «questi tcrrasiani e di cui ti dirò la storia in 
4Ìlra«iia.'Ma potrei ora dirti quanto sia possi- 
flNs la ttrada «he da -questa chiesa prosieguo a 
Qwaano ? è veramente 4a dispevasione dei vet- 
tuTÉui, idei carrettieri , di chiunque a piedi a 
•avarilo , ' o in carrozza debba percorrerla. La- 
Mentano guiitwneiite i 'Genzaaesi che non si 
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j^bnga ancora mòdo a rinnovarla tanto più che 
da ciò 81 riprometterebbero a questa stagione 
maggior concorso di viiieggianti e al loro coni* 
«lercio di vini vantaggi maggiori per i trasporr 
ti. Essi sperano peraltro che per intercessio* 
ne presso il Sommo Pontefice dello eminen- 
tissimo cardinal Tosti eletto a protettore della 
loro città venga fatta la nuova strada, almeno da 
Gallerò a Genzano * lo che sarebbe por molto 
quantunque il più da lare rimarrebbe da Albano 
air Ariccia ; e forse un di sarà fatta anche qiie* 
«la ed allora saranno cosi ravvicinati per la Iek 
«ilità del cammino Albano , Ariccia e Gensane 
che quasi potranno dirsi nn paese solo. Addio. 

* / voti dei Genganesi sono in questa parie 
oggimai stetti esauditi e la via c^ da Calloro 
eonduceva a Genzano avendo prima una penden-^ 
za nientemeno che del 17 per 100 abbandonata 
intieramente , la nuova che prende alquanto a 
mano momca verso il monte ha poco piti del 5 
per 100 ed il ponte appena 2 e 70. Né piti agia^ 
ta, né con pii^ sollecitudine^ né con minore spesa 
polca farsi la medesima , poiché tanto la strada 
che il mckgnifico ponte con cinque arcate che lo 
eongiunge fu compiila in sei mesi circa essendo 
stata aperta la strada neW ottobre del 1845 né 
oltre dieciotto mila scudi vi furono spesi del che 
si deve dar lode al signor Paolo Marini, confa^ 
loniere di Genzano , ed al signor Camillo laco- 
bini che col più vivo zelo del bene pubblico ne tot" 
sero la impresa. Il ponte è alto palmi 85, lungo 
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454 e mezzo e largo 56 senza % parapetti. Della 
munificenza del Sovrano poi e del nome dello tn- 
gegnere lascierà perenne memoria la geguente 
epigrafe ecolpita in marmo, innalzata eul ponte 
itesio e dettata dal eignor canonico G€ietano Leo-- 
freddi da Genzano : 

GREGORIVS XVI. PONT. MAX. 

PBIirCEPS . OPTXMyS . PROyiDENTISSIirVS 

CLIVVBI . OA.LLPRVM 

4{VI . COMtfSANTIS » PKÀSKVPTO • D0B80 . ASPER 

MVLTISQVE • PERICYLI^ • FVNESTTS • DETBRREBAT 

EXCI8A. • RTPE . A00E8TJL . HTMO • CONSTRYCTO • PONTE 

SVBJlCTVM 

IN . PLANITIEM . REDIGI . IV8SIT 

AH. M. DCCC. XXXXIII. SACRI . PRINCIPATVS • EtyS • Xtll. 

lOS. BERTOLIiriO • EQ. ARCHITECTO. 



Bé5 



LETTERA XXXI. 

LA MADONNA DI GALLORO. 

Da Genoano 21 otlobre. 

É volgare tradizione che Galloro preBdes*- 
se nome da un gallo d' oro che qui presso dicesi 
sotterrato ed il Lucidi nella sua eruditissima sto*» 
ria di Ariccia siegue questa stessa tradizione ; il 
Lavajani crede che sia una corruzione di valle 
d' oro cosi detta per V amenità della prossima 
valle ; il Volpi c^ lo prenda dallo avere qui un 
tempo abitati i Galli. Narrano poi che la imma- 
gine di nostra Donna dipinta sopra un masso di 
peperino o pietra albana con una leggera mano 
di calce, fosse a' pie della collina in un fosso di 
valle riccia, chiusa da una folta selva e che dai 
monaci basiliani , difenditori e propagatori del 
culto alle immagini contro gì' imperatori d' o- 
lìente, fosse ivi collocata dove possedevano mol- 
ti beni ed il castello stesso di Àriccia. Si vuole 
Questo dipinto fattura italiana del secolo X , e 
che verso la metà del &V già fosse in venerasio* 
ne di questi terrazzani che la cinsero di un ta* 
volato a modo di nicchia. Andata, peraltro assai 
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presto in disuso questa divozione , trasandato il 
luogo fu tutto ingombro da pruni e da spine. 
Era in Aricela nel milleseicento ventuno presso 
uno zio legnaiuolo certo fanciullo Sante Bevilao- 
que da Fivizzano in Toscana il quale recandosi 
un giorno nella macchia per luppoli s' imbattè 
in questo cespuglio selvatico da mezzo il quale 
parendogli intravedere un dipinto si diede subi- 
to a disgombrarlo. Tornato a casa palesò ad al- 
cuni compagni la discoperta e con essi unito di- 
poi si diede ad aprirsi per quel luogo una stra- 
della e come venivano a questa immagine V a- 
domavano di ghirlande e di fiori. Ne a lungo 
stette Sante di palesarlo anco allo zio il quale di* 
un subito divulgandolo negli Ariccini fece cho 
non solo questi ma molti eziandio dei prossimi 
paesi trassero in folla d visitarla. Quindi un tal 
Poiitet» Polidorì di Frascati , canonico ia AHc- 
eia , si arriso innalzarvi una cappella Ai logno 
eon a canto una «asuceia per un custode fi ai 
tre di maggio del milleseicento ventitré fu dedi- 
eat* con solenne processione. Bastò questo per- 
^è il concorrere delle gènti crescesse a dismi- 
sura e in poco tempo trentaseiraila scudi si tro- 
vassero in eassa con i quali fu decretato innal- 
zarle un più grande e solido tempio. Si dispula- 
Yh lungamente del sito quando (proseguendo 
raoeontftno) essendosi raccolti i fabricieri pres« 
so uno stollo da ammontichiar paglia in un gior- 
no dei più sereni ridderò d* improrviso cadere 
«ni fulmine cbe girando loro tre vòlte attorco 
ìwa li «lEese iminimàmottlte, 'Fittiti^ allora ogni 



dispaia ed avuto il fenomeno per un ayybo del 
cielo , si mise subito mano ad innalzare il tem- 
pio in questo luogo. Architetto fu il padre Mi- 
chele da Bergamo cappuccino e ai quindici di 
Agosto del milleseicento ventiquattro il cardina- 
le Giovanni Battista Deti , vescovo di Albano , 
pose con pompa solennissima la prima pietra. 
Otto anni dipoi cominciato il monastero , fu in 
meno di due anni compiuto e abitato dai monici 
vallombrosiani e primo abate di Galloro fu il pa- 
dre Benigno Bracciolini ^ celebrato predicatore 
4i quei tempi, ed a cui succedettero altri ri- 
nomatissimi dell' ordine. Ai tredici di maggio 
del u^illeseicenio trentaU'e pertanto fu questa 
immagine staccata dal sasso nel fondo della val- 
ley e con solenne processione recata nella nuova 
chiesa e nel luogo donde fu tolta si murò per 
memoria una piccola nicchia. 

Ora riprendendo a dire della chiesa , il car- 
dinale Carlo Emanuele Pio Borgia vescovo di Al- 
bano vi fece a proprie spese con direzione del 
Bernini V aitar maggiore , quindi con disegno 
dello stesso Bernini fu ordinato da papa Ales- 
sandro VII che si allungasse la chiesa , aggiun- 
gendovi le cappelle di san Francesco di Sales e 
di san Tommaso da Villanuova e poi vi si facesse 
V ammattonato, si ricuoprisse di piombo la cupr 
pola, e la facciata della chiesa stessa si rifaces- 
se la quale fu poi figurata in una medaglia co- 
niata a bella posta ; che ha nel rovescio il ri« 
tratto dello stesso pontefice. La divozione di 
questo santuario fu impedita dipoi quando del 
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miUesettecetito novantotto Un commissarìo a no-* 
me dei presidente di Albano dimandati gli ori e 
g[lt argenti delia cliiesa ebbe due corone di oro 
del valsente di centosette scudi e venti libre di 
argento in voti, calici ed altri vasellami. Cacciati 
i monici, cbiuso il monastero e la chiesa, la im* 
magine fu trasportata in Aricela^ ma poiché nei 
milleottocento qui tornarono i monaci fu l'anno 
dipoi nuovamente collocata quella immagine nel- 
la sua chiesa di Galloro, Ma nei milleottocento 
dieci soppressi da Napoleone gli ordini religiosi, 
sgombrarono nuovamente i Vallombrosiani né 
vi tornarono più mai rimanendo la detta chiesa 
in custodia dì due preti americani ex-gesuiti fi- 
no al milleottocento sedici allorché venne unito 
il monastero al seminàrio di Albano ; ma non 
per lungo tempo , che V anno appresso Pio VII 
lo diede ai gesuiti i quali anche oggidì Io riten- 
gono. Lo stesso pontefice coronò in queir anno 
questa immagine e Carlo IV di Spagna villeg- 
giando in Albano le donò quelle tre rose d' oro 
che possiede tuttavia. L' organo poi fu, non è 
guarì, donato dal duca don Alessandro Torlonia. 
Tuttoché peraltro questo santuario di GaUoro 
sia ora bene adornato e con ogni politezza cn* 
ttodito pure io non vi veggo pia quel concor* 
rere di ogni gente e quella universale divozione 
che si legge essere stata nei tempi andati. Addio. 
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LETTERA XXXIL 

GENZÀNO. 

Da Genzano 32. ottobre. 

Come io arrivava a capo della strada che da' 
Galloro mette in Genzano e d' improvviso mi si 
aprivano dinanzi qaei tre lunghi e spaziosi viali 
ricoperti da un'amcnissima ombra che vi span- 
dono sopra gli olmi lassar eggianti ordinatamen- 
te disposti dalPun lato e dall'altro a doppia fila, 
restava veramente preso da meraviglia pel nuovo 
e non più visto spettacolo di queste olmate che 
non so ili quale altro paese troveresti V eguali** 
Una di esse prosiegue la strada corriera per a 
Velletri, V altra mette in mezzo a Genzano e la 
terza al palazzo ducale che con V occhio puoi 
raggiungere appena. Poiché hai lungamente ea- 
minato per la prima di queste olmate vieni in 
una piazza donde a modo di un ventaglio si 
aprono altre tre strade spaziosissime che a man-, 
ea saliscono tutte verso Terta del monte della 
quali una conduce al duerno vecchio, l' altra ve 
a eongiungersi alla principale delle suddette ol- 
mate , la terza ai cappuccini. Fa come centro di. 



t70 

qaesU piazza usa fontana la quale ha nel mezzo 
una colonna avyitichiata da pampini e sopra un 
globo con tre mezze lane coronate ; né ti sarà 
difficile comprendere essere questo Io stemma 
del comune : la colonna ricorda i Colonnesi che 
furono signori della città , i pampini dicono la 
squisitezza e V abbondanza dei vini di questi eol- 
Uy le mezze lune accennano al nome ed all' ori- 
giue di Gemano ; poiché sono alcuni di avviso 
che il nome avesse da un tempio quivi sacro alla 
Dea Cinzia donde Cinzianum ma Nicola Ratti 
che di questa città scrisse una copiosa ^ comec- 
ché non sempre esatta istoria, pensa invece che 
da uno della famiglia dei Genzani, vissuti sotto 
gl'imperatori, così si appellasse, 

Genxano che ora vedi piuttosto grande e di 
si belle forme che certamente può dirsi il mi- 
gliore di questi paesi da me visitati sui colli al- 
bani e tuseulani , sursc umilissimo come molti 
altri castelli baronali nel secolo XIII e della sua 
origine si veggono ancora alcuni avanzi , ossia 
di mura castellane e di torri saracinesche in 
quello che dicono Cenzano vecchio. Fu propria* 
mente del millcdueceato cinquantacinque che 
suU* alto di questo colle dal lato che si specchia 
nel lago di Nemi si formò una piccola fortezza 
dai monaci di santo Anastasio alle tre fontane 
che allora erano i Cistercensi succeduti ai Be* 
liedettini, ricchissimi di terre non solo ma di 
castella, di feudi , di città. Quindi Clemente VII 
antipapa donò a Giordano Orsini, che fu de' suoi 
principali fautori, Genzano e Nemi fino alla ter- 
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za generazione il quale peraltro lenendolo a fiMr- 
z« poco darò in quella signorìa, perchè ritiratosi 
V antipapa ìnÀyignone, caduto l'Orsini cogli al- 
tri sostenitori di lui, Genzano tornò agli antichi 
padroni. Del mille trecento noyantatre peraltro 
Niccola Colonna figlio del famoso Stefano^ unita- 
mente a Baccio Savelli io ritolsero loro colle ar* 
mi e insieme tirannicamente lo governarono fin- 
ehè il Colonna per la congiura contro di Bonifa- 
cio dovendo fuggirsi per salvare la vita , lasciò 
solo il SavelU che tanto maggiormente prese a 
travagliare questa disgraziata terra. Per la qual 
cosa i Genzanesi stanchi di si cruda oppressio- 
ne, mandarono per aiuti a Pietro Passarello no- 
bile di If apoli e capitano della milizia di Marino 
e da lui soccorsi si ribellarono a quel tiranno , 
dandogli alla Sede pontificia la quale ne rese 
r utile dominio ai Cistercensi di santo Anasta- 
sio, che garantiva loro colle armi poiché troppo 
deboli erano i monaci contro le usurpazioni so- 
lite usarsi dai baroni di quei tempi e unendo 
Genzano a Marino vi deputò governatori gli stes- 
si fratelli Pietro e Marino Passarello. Indi a po- 
chi anni peraltro ( del mille quattrocento dieci ) 
volendo Giovanni XIII farsi amici i Colonnesì 
perpetuamente avversi ai pontefici, concedette 
al suddetto Niccola per altri tre anni Gwzano 
che gli venne poi contrastata e tolta a viva forza 
da Antonello SavelU il quale lo ritenue fino alla 
elezione di Martino V quando casa Colonna, sca- 
duta in basso , tornò per quella elezione in al- 
tissimo grado. Questo pontefice lo rese allora ai 

18 
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monaci antichi signori i quali lo diedero in affit* 
to per tre anni a Giordano Colonnft e dipoi ( del 
millequattrocento yentisette ) lo vendettero uni« 
tamente a Nemi per quindicimila fiorini ad Àn* 
t<ttio , Prospero ed Odoardo Colonna che Io 
tennero fino al millequattrocento settantano- 
ve quando essi per tredicimihi e trecento du- 
cati lo diedero al cardinale Guglielmo di Estou- 
teyille il quale due ani^i dipoi insieme con Fra* 
scati e Givita>Lavinia lo donò a Girolamo ed Ago« . 
stino Tuttavilla suoi figli naturali latti adottare 
dal fratello Roberto. É incredibile come nei tem* 
pi di mezao quando ogni famiglia che per poco 
montasse in fortuna veniva subito nel desiderio 
di dominare qualche terra o cittài ora colle armi 
togliendola, ora comprandola a prezzo o con astu- 
zie o tradimenti usurpandola , fossero frequenti i 
mutamenti dei signori in quelle stesse terre « 
città che da un giorno aU' altro passavano da 
questo a quello o ali' antico o al nuovo padrone 
tornavano con rapidissima vicenda. Ciò che in 
ogni provincia d'Italia avveniva, anche nei paesi 
che a questi giorni percorro era egualmente fre* 
quente: ricorda ciò che io ti raccontai di Fra- 
scati e di Marino, e cosi vedi GeMono quante 
nuove signorie in pochi secoli 1' occupassero. 
Sembrava che i Tuttavilla dovessero lungamente 
restare tranquilli in un paese che avuto dal prò* 
prie padre, possedevano con ogni diritto, ma la 
guerra che tra Golonnesi ed Orsini divampava 
nel decembre del millequattrocento ottantaquat- 
tro fu infausta anche ad essi; perchè imparentati 
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eogH Orsini medesimi per avere Girolamo im- 
palmata Ippolita sorella di Virginia Orsini tene- 
yanO| com' era naturale, la parte avversa ai Co- 
lonnesi i quali ebbero con un pretesto a spoglia- 
re eolla forza delle armi gli stessi Tuttavilla di 
Cenjiano e degli altri feudi. In queste piceolei 
guerre i sudditi erano continuamente travagliati 
da saccheggi', da incendi, da vendette e schiavi 
sempre , non sapevano oggi di qual padrone saw 
rèbbero stati dimani. A sollevarli da tante affli* 
zioni, Innocenzo VOI convoco un concistoro per 
trattare della pace da render loro ; fece che 
diUcun partito deponesse le armi e Gemano Ten« 
ne (allora per poco nelle mani della chiesa ; e 
quindi tornò subito, senza che gli storici ci sap- 
pian dire con quale diritto, in potere dei Golon- 
nesi. Insieme a Frascati e ad altri feudi Ales-^ 
Sandro VI verso il millequattrocento novantotto 
concedette Genzano a Lucrezia Borgia la quale 
andando a terze nozze col duca di Ferrara divise 
quei feudi tra i due figliuoli Roderico e Giovan- 
ni avuti dal secondo marito Alfonso di Aragona e 
a Roderico toccò Genzano, Caduta per la morte 
di Alessandro VI la fortuna dei Borgia , tornati 
gli antichi signori al dominio delle proprie ter- 
rc/ i Colonnesi si riebbero Genxano fino al mil- 
lecinquecento sessantatrè quando il famoso Mar- 
cantonio vincitore di Lepanto lo vendette per 
quindicimila e duecento scudi a Fabrizio dei 
Massimi che un anno di poi lo concedette per 
egual somma a Giuliano Gesarini marchese di Ci- 
vitanova di cui la famiglia risorta a di nostri 
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nella persona di don Lorenfeoi quando ti ritene- 
va già estinta tuttavia lo possiede. Imperocché 
ultimo maschio di quella casa nel secolo XVII 
fu Filippo il quale tutta la eredità aveva lasciata 
a Donna Gleria sposata nel principe di Sennino 
secondogenito del Colonna , spogliandone Livia 
primogenita di Giuliano ed a cui Filippo non por- 
tava alcuna affezione. La qual cosa diede allora 
cagione fra queste due sorelle ad una lite che 
durò oltre a quarant' anni perchè Livia essendo 
oblata volle uscire di monistero e nel millesei- 
cento sessantadue congiungersi in matrimonio 
con Federico Sforza dei duchi di Segni figlio del 
marchese Paolo di Proceno pel qual matrimonio 
fu allo Sforza innestata la casa Gesarini. Alla lite 
ripetutamente vinta in Rota da Livia fu posto fi- 
ne dei tutto con sentenza dello stesso tribunale 
nel millesettecento novantasette. Della qual cosa 
ho voluto alcun poco toccare perchè tu sapesti 
che altra volta oltre quella che vedemmo a di 
nostri fu strepitosa controversia per la eredità di 
quella casa con questa differenza che oggi in 
breve tempo ebbe fine e senza scandali , allora 
bastò appena un mezzo secolo e viceversa con 
tali scandali che il prelato superiore del moni*' 
atero ove era rinchiusa Livia fu di nottetempo 
gravemente ferito di pugnale e si disse ( vero o 
nò ) per opera dei Colonna i quali a malincore 
vedendo levarsi il grosso patrimonio recato loro 
da Clcria crede\'ano che Livia ad insinuazione 
dello stesso prelato avesse abbandonato il velo. 



S78 

Con questa storia io darò fine alla presente per 
non allungarla di troppo e poiché ti ho abbastan- 
za discorse le varie signorie di Genzano y nella 
prossima ti dirò dei suoi monumenti e delle ra- 
rità cbe lo fauno importante. Addio. 
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LETTERA XXXffl. 

MONUMENTI ED ALTRE RARITÀ* 
DI GENZANO. 

Da Genzano 82 •ttóbre. 

Io ti accennara nell* altra mia come i Ci- 
stercensi su l'entrare del secolo XV fabricasscro 
nell' alto di questa collina una torre a guisa di 
cittadella in difesa delle terre che qui^ posse- 
devano ed aggregandolesi intomo i servi e i co- 
lonj loro , siccome avveniva sovente nei tempi 
barbari così in Italia che altrove, denominando- 
si queste aggregazioni Badie^ Ospidaletti , Cas- 
telli dell' abate o Monasteri ebbe origine Gen- 
tono vecchio con sue mura e baluar^. Ma in 
questo stesso secolo distrutto quasi interamente 
da un grosso incendio, si rifece dentro il mede* 
Simo recinto di cui rimangono tuttora alcuni 
avanzi segnatamente 4 destra di chi dal duomo 
vecchio voglia scendere verso il lago. Chi amas- 
se avere una idea del modo di fabbricare a quei 
tempi cosi fatti castelli, dell'angustia delle loro 
strade, delle povere e luride ease l'avrebbe dav- 
vero in questo G^nzmo vecchio , oggidì abitato 
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dal popolo più minuto. Ma eecoti io confronto 
Genoano nuovo che si allarga ad occidente verso 
il piano e che cominciò ad edificarsi per lo ac- 
ereseimento della popolazione nella seconda me- 
ta del secolo XVII e di eoi anch' io col padre 
Kireher ti assicoro non essere in tutto il Lazio 
una magnificenza ed un* amenità più deliziosa, 
ilppena il Teechio Giuliano Gesarini comprò 
Genxano volerà egli stesso aggrandirlo e miglio- 
vario ina saviamente si occupò innanzi tutto di 
dargli nuove leggi nello statuto che promulgava 
ai diecianove di agosto del millecinquecento ses- 
stotacinque. Questo Giuliano, gonfaloniere del 
popolo romano, dignità data alla sua famiglia da 
Clemente VII ed a lui medesimo confermata da 
.Criulio II , fu uomo molto magnifico e letterato ^ 
6 per lui il convento e la chiesa preziosissima 
per molte opere di santa Maria sopra Minerva fu 
salva dallo incendio , rattemperando colla sua 
tnUnrevQìe presenza il cieco sdegno del popolo 
^e toaendo a furia già le apprestava dopo la 
morte di Paolo IV perchè ivi il tribunale del 
sant'uffizio. A questo primo Giuliano succedette 
€^anOiorgio che istituì una primogenitura per- 
petua nella sua famiglia e dal quale venne Giu- 
liano secondo. Questi provvide di aeque Genza^ 
noj ampliò il palazzo baronale adornandolo di 
quella Pedata ehe ora vedi se non bellissima 
almeno abbastanza grandiosa, aprendone la por- 
ta dov'era T antica di Genxano vee^io sicché 
Venne negli abitanti di questo il diritto di pas* 
> per assai e Terso il milleseicento quaran* 
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taire diede cominciamento alle gnaéì olsui-' 
te U maggiore delle quali, che dà proprio nel 
proipctto del palazio , è lunga , non oltre un 
miglio come scrisse il padre Atanasio K«r- 
cher nel suo Lazio antico, ma quasi tre quar- 
ti di miglio con due fila d* alberi per parte. 
Giorgio II figlio del secondo Giuliano febbrìeò 
qjiindi la villa passato Gemano per la via dì 
Velletri non lunge dall' Appia antica wa di- 
strutta e ridotta ad olivete ma che fu dcUe pifr 
stimate nei contorni di Roma e che si erede su 
quella degli Antonini per i molti busti in mamo^ 
IVI trovati di tal famiglia , conservali ora nel 
Campidoglio. La chiesuola di S. Sebastiano è 
I unica memoria in Gmzam delPi 
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Filippo Cesarini il quale la fece fabbricare nel 
milleseicento settantasette. Di Livia cbe gli snc^ 
cedette è V ampia e magnifica strada che da lei 
conserva tuttavia il nome e che af^unto da 
questa chiesuola di S. Sebastiano sale diritta 
sino al duomo vecchio ossia a Santa Maria ddla 
Cima. Ella sul finire dei secolo KVII concedette 
gratuitamente il terreno a ehiunque ai lati del^ 
1^ nuova strada avesse voluto fabbricare , é 
quantunque il Ratti non lo dica, io ho letto in 
yn libro di ricordi, che manoscritto si conserva 
in casa dei signori Jacobini, come quieta* nuova- 
strada fosse immaginata e disegnata da un Gio- 
vanni Jacobini geometra ed alklora podestà di 
CenzanQ^tà. aperta nel milleseicento seàsanta- 
quattro.. L'altra sti'ada che dalla -famiglia de^ 
duca Federico marito di donna Livia, ha nome di 
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Sfona fii aperta del millesetteceiìtotta e l' ar- 
chitetto Lodovico Gregorìni presiedette alle duo* 
ve ùibbriche «he vi lorgevaiio ai lati per dare 
ad esse una eerta semetrìa. FÌBalmeiit».la strada 
postale che venendo da Albano per aoiare a VeU 
letri attraversa Getuano fu fatta del mittesette* 
eento ottanta che per lo innanzi passava la posta 
per Marino- e la maeefaia della Fajola. Le due 
fontane che sono verso la cima ai dne lati di 
via Livia, una portante il nome di Clemente XIII 
e r altra di Gleinente XIV e la terza che sta di 
tìmpetto la chiesaola di S. Sebastiano alla quale 
in questi giorni sono state eoUoeate le. epigrafi 
forano 9ffen dell' architetta Bracoi. Gonginiitaa 
8* Sebastiana è la casa delle maestro Pie fsttta 
£iblHìéare nel millesettecento cinquanta dal ean* 
dinal Luigi Vaienti Gonzaga; Il duomo vecchio 
ehe salita Maria delia Cima si appella anbora^ 
aecoAdo alcuni -da un' immagine che quiri eia 
dipinta sn la cima di uni àlbero, seoendo altri 
jdalla situazione: ov* è eoUocala la ehiesa in ci«» 
ma al colle , ha il quadro dell' aitar maggiore 
rappresentante la Vei^gine col fiambifao e & Pie* 
tro ai piedi in atto di progare del eavalier Go»> 
so. Ma nella sua sagrestia io ho. veduti dipinti 
come in tre sportelli di* noce di grandetta nn 
terjEO del vero nello stile del XV secolo coafbn<r 
do in oro. un Gesù Cristo seduto in atto di be- 
nedire e poir tanto neU» siiiistra un globo , . e in 
tavolette alquanto. più piccole i quattro Evange- 
Usti per .le quiili imanagiaiha questo pigolo rtale 
e tanta leoera^ione oh<e nei casi più sinistri If 
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porta atCono per la dita proeeoioiiakBfliile. 
Mi sembiaao asse di buona seaola ed il mio 
amico Antonio BoneUi ne ba istU nna «ntta 
eopia ehe qpiin pure si eonserva. Qnel dnomo 
non bastando più alla erascente pop<dazioiia di 
d^tumo aoBfenne nei primi anni del eorrente 
secolo alzare il nnovo longo la vìa corriera ebe 
è ben grande , a tre nari , sol lare di sant^ An- 
drea della Valle, eonsacrato alla Santisama Tri- 
nità e con architettara di Giulio GamporesL Per 
dirti alcona cosa dd GappiMcini questi da Nemi 
teono cbismati dal Cornane di Genoano cbe nei 
miUleseieento trentasette ed^eò loro il convento 
ma essendo in sito non bnono. Giuliano Cesari* 
ni fid)bricò fl presente cbe Tuolsi.^dei nugtiori 
Bdh prorinda romana, e dal cardinale Alessan- 
dro fa consacrata la loro ébiesa ai diedasette di 
maggio dd millesdcento quarantatre. Md cim- 
vento si veggono ancora dconi avanci di an* 
Udii aeqoedotti e in meno alla chiesa gtae- 
dono s^Kdti Giuliano Cesarini e la soa figlia 
Uria. 

Poiché io son venuto testé in sul darti 
nnova .di dcune pittare delle quali , cbe io mi 
ss|ipia , nluno aveva ancora fatta parola, voglio 
edandfo parlarti di dtrc taedute egaahncnte da 
tutlL Ti ^ceva aver letto in casa dei signori 
iaeobini un libro di ricordi manos(»itto ove dà 
Gioraani cbe disegnò la via Livia si faceva men* 
dona s or bene di esso si eonserva nella stessa 
easaun ritratte dipinto da Carlo Maratti del qual 
pittore tri ^ pura una Madonna col bambino di 
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eoi si legge nello aeeennato libro di ricordi che 
il Maratti stesso soleva dire : ehe non fosse Tèn- 
dala neppnre per» dicci mila scadi. In d gran 
pregio la teneva egli fra le molte ehe aveà di- 
pinte onde sai che da taluni soleva per beffi» 
essere chiamato il pittore delle madonne qnasi 
non avesse saputo £sr altro. É pure di hii nella 
stessa casa il bozzetto del battesimo di Cristo 
ehe si vede doluto nella chiesa di S. Pietro 19 
Vaticano ed un piccolo disegno in ematite rossa 
rappresentante il santo presepio. Né (pieste sole 
pitture sono del Maratti in Gemumo , ma una 
easa che fa sua proprietà e da lui stesso archi- 
tettata è quella donde io ti scrivo quasi in ci- 
ma di via Livia, a destra di ehi sal^ ti duomo 
vecchio, facendo angolo li presso alla fontana di 
Clemente XIV e che ora è posseduta dai frateHl 
Bonelli presso i quali miei amici io sono ospit* 
a questi giorni. Qasà pittore pertanto ohe ebbe 
si gran nome di eccellente a sud tempi e del 
quale io non saprei forti molti eiogi percbè l'arte 
già guasta spinse col suo grande ingegno amaih 
gior corruzione, divisò negM ultimi di sua vtta^ 
spenta del millese^eeentotredtel fidibricarsi qne** 
sta casa , d' onde ei gode bellissima veduta 41 
terra e di mare, per riposo é riereamentó delle 
lunghe fatiche delFiarte e dei lastidj deHa città«» 
Condottala a fine prendeva già a d^ingeroe la 
maggior sala nella quale in affresco vdeva r^ 
tratti forse quattro rapimenti di donne ehe gli 
prestava la Mitolegia e nei sopra porti le qiwU 
tra arti belle* Dopo tanti anni si eonservaao 
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ialtaria i disegni ebe a carbone aveva delineati 
nd muro e in ano di essi si scorge ebianimente 
il ratto di Proserpina^ in altro quello ebe fece 
Apollo di aringa, quindi convertita in canna. 
Vi li veggono egualmente la Pittura e la ScuU 
tara ed alcune Cariatidi ebe ad ambo i lati di 
qaei rapimenti sorger doveano liiuasi cornice dei 
quadri. Il liuno di un grande cammino fatto di- 
poi in questa sala mentre le pareti tinse di un 
giallognolo scuro ser^ a fermare sul muro co- 
me avrebbe una mano d' intonaco quei disegni 
ebe ora ti dirò perchè non furono dal Maratti 
compiuti: saprai ebe egli ebbe onioa figlia Fan. 
stina la quale non meno che per poesia fu cele, 
bre per istraordmaria bellena, sicchà molti de- 
sideravano possederla e chi noi potè per amore 
lo tentò per forza. Un Gian Giorgio Gesarini in 
lei innanmratoSi perdutamente tolse il feroce 
disegno di rapirla : era il giorno 'ventinove di 
maggio? del millesettecento tre è Faustina che la 
casa aveva pressò alle quattro fontane andava 
per qaesta via insieme la madre, una cameriera 
e due servitori per )(eearsi à mossa tra le dieci 
e Ifi indici OA dfl mattino, quando d' improv- 
viso ai sente affcoriMfire dietro per la cintura e 
vdtasi vede «no sgbexro che vuole a forca tras- 
cinarbi Ad un cocchio eòlà vicino ; ina ella re- 
siste a tanU prepotente audacia e divincolando- 
si si (libera e fugge -. entro* k :portema. di sant'An- 
ali: dei Carmelitatù; allam scende dal cocchio lo 
stesso Giprgiot imbraftiàìAsla spada e seguito da 
due altri satelliti armati di pistola ebé la rag- 
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gioBgODo e poiché neppure ora possono vincer- 
la j Gian Giorgio tatto pieno di sdegno ferisee 
la madre di Faustina nel braccio e lei su la 
fronte sicché ne fu segnata per tutta la yita. 
Quindi egli si fuggi subito di Roma riparando 
nelle Fiandre dove guerreggiò con molto valore 
e passò di poi nelle Spagne. 11 pontefice de- 
mente XI sdegnatissimo bandi taglia di seimila 
scudi a chi vivo, di quattromila a chi preso lo 
avesse morto ; né alle preghiere di quid si fos- 
se altissimo personaggio volle piegarsi per con* 
cedere a quello ardito perdonanza alcuna. Ma 
già erano passati quindici anni e Faustina , og* 
gimai sposata allo Zappi celebrato poeta y ram«- 
morzata nella giusta ira , rimise ogni pena a 
quello indegno che potè finalmente riveder Ro- 
ma per certo tempo , passato il quale dovette 
tornarsene in Ispagna dove cessò ^ vivere. Di 
quella offesa ebbe ella continuo dolore ma ge- 
nerosamente perdonò all' offensore ; il padre ne 
fu si crucciato che, essendo i Gesarini feudatarj 
di Genzano quivi non volle mai più tornare e 
eosì fu che abbandonò la casa e i disegni ineo- 
minciati. 

Veggo che a parlarti minutamente di Gen^ 
Bono non mi bastano due sole lettere cosicché in 
una terza tornerò a toccarti alcun' altra cosa di 
questa così bella città. La presente per altro si 
avrà fine col ricordarti brevemente alcuni m^t 
mini che qui nati lasciarono buon nome di loro 
dopo morti. Oltre lo ingegnere Giovanni Jaco- 
bini il quale fu figlio di un Cristoforo cav&lleg- 
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gkro pontifieio firimo clie qù trapiantasse la 
sua liinigìia da Parma , tì fa pore un monsi- 
gnore Giovanni Battista Jaeobini, dottissimo nei 
saeri canoni, ndla teologia , nella stona ed in 
altre disdplÌQe. Essendo vieario foraneo in qne* 
sta sua patria natale^ Clemente XUI volle nomi* 
narlo yeseovo di VeroU dove dopo venticinque 
anni mori del millesetteeent'ottantasette da tut- 
ti desideratissimo. É celebre nei Vallombrosiaiù 
Venanzio Simi qui nato del millescicentoqua- 
rantuno, ebc fra le altre dignità del suo ordine 
ebbe quella di abate di Galloro, morto in Roma 
dove ha un pieeoio monumento nella chiesa di ^«vf 
santa Prasse^e e che degli uomini illustri della /, 
sua congregazione lasciò per le stampe un loda- 
to catalogo ; e sul principiare del se6olo passato 
un Tommaso Scipioni di Genzan(/ pubblicò la '^ . 
prassi criminale del Bassano da luì dottamente , 
eommentata. Oggi mi hanno dato a leggere una 
eantica pubblicata per il possesso che della città 
prendeva il sedici del corrente il cardinal Tosti 
e poiché mi parve cosa degna di lode a questi 
giorni che di pessimi versi è cotanto abuso , ho 
voluto conoscerne l' autore che è un giovane 
ehierurgo GregorioGiannini, egualmente di 6en» 
Mano e che dove prosiegua con amore a calcare 
la via de' buoni studi potrà un dì anch' egli aver 
nome fra coloro die onorarono la patria» Sta 
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LETTERA XXXIV. 

DEL VINO, DI ALCUN! USI E DELLA 
INHORATA DI GENZANO. 

Da Gensano SS ottobn, 

Genzano che dì citta ebbe titolo da Leo- 
ne XII V anno milleottocento yentotto ce bello 
è sopratatti i paesi del I^azio principalmente per 
le magnifiche olmate che è un peccato vedere 
ora trasandare e agli alberi, che vanno mancan- 
do non sostituire i nuovi, manca peraltro del 
palazzo comunale, delle publiche scuole, dell'os- 
pedale , del camposanto, di ciò che insomma è 
tanto utile e bello ad una città, alle quali cose 
sento che si andrà oramai provedendo da que- 
sti màestrati, tutti intenti al benessere e al de- 
coro pubblico. * Di Genzano sono egualmente 

* Oggimai il palazzo comunale è già eom' 
piuto in quello degli jimerani in via Livia com- 
prato eoi pulMieo denaro e rittaurato daU' or» 
MUtto Ungi Jgoeiini U quale ne muiò la fae^ 
eiaia e ne ridut$e ad ogni miniar comodo Jo 
intemo* Di fianco a qaeeto earanno quanto prù' 
ma U eeuok pMM^; già Voepedale i eondot'» 
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belili dintorni perla Tarietà ed amenità dei 
punti di veduta che da un lato al mare, dall' al- 
tro a Roma, ai monti della Sabina, agli Albani > 
alla campagna , e fino ai lontant Abruzzi ris- 
guardano. Tra i quali punti non voglio dimenti- 
cata la tenuta dì Monte due torrt^ una collinetta 
a ponente in poca distanza di Genzano affat- 
to isolata e cosi regolare che non dalla na- 
tura ma quivi la diresti formata dall' arte. Essa 
fu acquistata da Giuliano Gesarini unitamente a 
Genzano e quindi da Filippo data in enfiteusi 
perpetuo al convento di santa Ms[ria ai Monti. 
Dicono che anticamente vi fosse una stazione os- 
sia un presidio militare e nei tempi di mezzo , 
propriamente sul vertice della collina furono 
fabbricate due torri, donde pigliò il jiiome, e del- 
le quali una si giace al présente rovinata al 
suolo, V altra sorge tuttavia a fare bella mostra 
di se anche da lungo, poiché nulla ha dintórno 
che ne ingombri l' aspetto , e se il salirvi fra 
bronchi e spine riesce malagevole, come vi sei 
sopra di tal fastidio hai compenso nell! amenità 
del luogo. Un altro bel punto è il così detto 
Colle pardo che innanzi di entrare nelle olmate 
si eleva a destra di chi venga da Albano. Oh 1 
sarebbe por bello là sopra un casino donde si 
godrebbero tante e cosi vaghe viste. * Egual- 

to a fine e presto è da sperare sarà egwUmenié 
U camposantit e un pubblico macello. 

* Ora è stato fatto anche questo casino dai 
ùgnari JacMni che il Marnano Belvedere. 



mente delizioso è il novello giardino sulla fog- 
gia di quelli appellati inglesi bhe il signor do- 
ea don Lorenzo Sforza Gesarini ha por ora 
piantato sulle rive del lago. Piceoli ed ombrosi 
Tiali cheJieyemente declinando vanno serpeg- 
giando verso il lago stesso ; folti ed ameni boa- 
ihetli ; ajuole eon vaghi seompartimenti a dise- 
gno di mille fiori; limpidi zampilli d'acque fan- 
no prezioso, comecché piceolo, questo giardino. 
E qui voglio , quantunque più non esista , par- 
larti di queir albero meraviglioso per estrema 
grossezza di cui fanno menzione nef^i scritti 1(h 
ro il Rircher ed il Ratti «he il videro , il quale 
sorgeva presso il lago e si diceva piantato nien- 
temeno che ai tempi di Cesare Augusto. Aveva 
nel suo tronco una concavità di tanta ampiezza 
che poteva contenere venticinque persone. Ma 
quando le donne genzanesi presero V uso di 
hryì bollire la caldaja pel bucato se ne disec- 
carono le radici e l' albero fu abbattuto al suolo 
cosi come il Ratti stesso scrive di averlo veduto. 
Poiché ti ho abbastanza narrata della storia e 
delle materiali bellezze di Genzano ti sarà caro 
eertamente . leggere de' suoi prodotti, di alcuni 
suoi usi , delle sue feste. Qui non iscarseggiano 
frutti d* ogni specie, né ulivi, ed oggimai alcuni 
si sono dati a farvi estese piantaggioni di mori 
gelsi ma il principale suo prodotto ab antieo è 
quello del vino. Questo era anehe presso i Ro- 
mani così famoso che da Orazio, da Plinio, da 
Marziale e da Ateneo e nominato e paragonat**' 
al setino ed al falerno. E dì fatto anche oggidì 

19 
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viene stimato *per una gran eosa dai più forti 
beritori e da cotesti ])ettolieri di Roma i quali 
né usano per acconciare altri vini mischiandola 
a ipiesti e se ne vendono circa tre mila botti 
air anno. Peraltro non devi credere che tanta 
quantità di vini dia il solo territorio di Genzano 
che essendo assai ristretto hanno questi possi^ 
denti nelle vicine terre e segnatamente in quel- 
le di Civita Lavinia le maggiori coltivazioni di 
viti; Qui per vecchia usanza si fanno Je uve cosi 
a Idngo maturare che generalmente si vendem- 
miano appena su i fini dei novembre o nei pri- 
mi del decembre» Alcuni lodano e tengono fer- 
mo a questo uso tramandato di padre in figlio 
pensando di cavarne più squisito il vino , altri 
il biasioiano oramai e cominciano a non volerlo 
più seguitare perchè avviene sovente che le di- 
rotte pioggie e i furiosi venti della troppo avan- 
zata stagione faccino marcire o cadere quelle 
uve che raccolte prima avrebbero fruttato tan- 
ta maggior copia di vini, oltredichè quando an- 
che non succedano questi infortunii, il solo las- 
ciarle troppo disseccare sulla pianta se fa acqui- 
stare nella bontà fa perdere certamente nella 
quantità di loro. Per me son entro a giudicare 
ehi la pensi meglio in questa faccenda ; dico di 
avere qui assaggiati vini squisitissimi è vero, 
ma di tanta forza, per la natura forse delle ter- 
re vulcaniche , che facilmente turbano il capo a 
chi non sia fortissimo bevitore ed io ti confesso 
che a questo di Genoano antepongo il grazioso 
e delicato di Frascati* Cosi forse non la pensava 
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Orazio che stimo non fosse il più parco bevito- 
re de* suoi tempi. 

Dal parlarti dei vini passo facilmente al- 
l' amore , alle nozze , ad altre feste che la pre- 
sente voglio tutta consacrata alla giocondità del- 
la vita in Genzano, Se il padre Kircher diceva, 
«diceva bene, bello questo paese sopra tutti 
del Lazio, le sue donne io dico sono egualmen- 
te le più belle di quante del Lazio e di molti 
altri della Italia si possano vedere* À loro siac** 
costano per venusta le sole Albanesi e le Aria» 
cine colle quali hanno pure comuni le usanze 
del vestire. Ove delle Frascatane ti avessi volu- 
to parlare io ti avrei detto di ater trovato in 
esse un tipo piuttosto grazioso che sublime, una 
fisonomia direi quasi alla francese mentre in 
queste Genzanesi con neri e folti capelli , con 
ispaziosa fronte, con sopraciglie lievemente inar*' 
«ate e grandi , con occhio aperto e sereno, con 
naso profilato, con vermiglie e pienotte labbra 
e tagliate cosi gentilmente che ove si aprine al 
sorriso lasciano intravedere disposti in tanta 
bella ordinanza i più candidi denti , con mento 
ovale, piuttosto grandi della persona^ ben colo- 
rite, con uno incedere sciolto e dignitoso tu ve- 
dresti quel tipo di lineamenti che gli antichi 
figurarono nelle loro Palladi o nelle Giunoni. 
Altrove io ti diceva che il vestire Ai queste dalle 
Tuseulane è differente : usano le Tusculane un 
lungo velo sol capo che lasciano cadere allo in- 
dietro; vestite dal collo alla cintola con le mani- 
che larghe, volendo imitare la foggia delle eitta- 
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dine di pochi aimi sono, dngono al di sopra là tì- 
ta con un busto armato di dure stecche che allac- 
ciano dietro con uit nastro, e a sostenere l'ampia 
vaste che dalla cintola scende al tallone cuociono 
ad ambo i lati dello stesso busto come un cusci- 
netto sicché i fianchi allargando fuor di misura 
danno piuttosto nel goffo che nò. Per lo con-* 
trarìo costumano le Genzanesi non cuoprire il 
capo nei giorni di festa ma fermate le trecce 
con un lungo spillo di argento vagamente laTo-» 
rato a fiori o a spighe dì grano le circondano 
poscia con una specie di corona formata da un 
nastro di seta color rosa , rosso , o cilestre che 
al nero e lucido dei loro capelli dà ornamento 
vaghissimo ; nella state di bianco pannìlino , 
nel verno di scarlatto vestono attillate la vita 
fino a mezzo l' antibraccio e con un guanto o 
di maglia bianco , o di pelle gialla cuoprono le 
mani e il braccio fin là dove giungono le ma<%. 
niche ; e tien luogo del busto una specie di ro- 
ba che qui chiamano egualmente busto ma che 
è ben altro di quello che teste io ti descriveva: 
è una leggiera striscia di seta egualmonte ar- 
mata di piccole stecche di balena che sta sul 
petto come in forma di triangolo di cai nna 
estremità dà proprio nel mezzo della cinta « le 
due altre tirano inverso le spalle dove si con- 
giungono con una simile che scende alle terga 
cosicché que^o non cinge loro la vita intiera- 
niente come 'quello alle Tusculane. Quindi scen- 
de la veste dal naturai fianco e tutta la per- 
sona rimane fibera e vagamente svelta. Non 
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cosi adorne sono certo nei giorni di lavoro che 
allora come non avesser tempo di acconciare il 
capo vi gittano sopra un fazzoletto di vario co- 
lore rìpi^andolo con bel garbo. Questa mattina 
in sul primo rompere dell' alba mi sono levato 
per vedere nella piazza la ragunata di queste 
donne prima che si partano per la campagna. 
Quivi sogliono raccogliersi iu su quell'ora e 
ordinandosi sotto talune che fanno loro da capo e 
che direttamente pattuiscono in avanti le giorna* 
le coi padroni dei poderi , muovono quindi divi- 
dendosi a cinque y a sei, a dieci per questo o per 
quel quarto di terreno. Tornano poi su la sera 
alla spicciolata e senza ordine sicché a voler ve- 
dere tante belle riunite insieme non è ora forse 
più opportuna di questa. Una volta mi è venuto 
alle mani un piccol libro francese intitolato il 
linguaggio dei fiori che mi parve assai vago 
pensiero, dandosi a molti di questi una espres- 
' Bione particolare secondo la natura loro e uno 
significava dichiarazione di amore , altro col- 
lera disdegno e via discorrendo , ma un cosi 
gentile pensiero io ho trovato che si prattica 
egualmente fra queste genti di contado. Sa 
1* amimte per dove passar deve V amata donna 
che va o torna dai lavori campestri e lungo il 
viottolo egli lascia in sito con lei convenuto al- 
cun fiore che esprima l'animo suo, la pace o lo 
sdegno , la gelosia o l' amore e cosi ella usa vi-* 
eeversa con lui. À costumanza tanta genliie 
puoi contraporre quest' altra che parmi sentire 
alquanto del feroce : primo pegno d' sAiore sai 



tu cosa dona 1' Amante alla sua bella ? un 6olr 
tello serratojo di quelli appunto proibiti dalle 
leggi, e se avvenga che si cruccino fra loro la 
donna rende allo innamorato quest* arma co^ 
che intende di non voler più con esso amoregr 
giare. Ninno ha saputo qui darmi una spiega<p 
zione di così fatto uso ma se io dovessi in al- 
cun modo interpretarlo parmi valga a significa* 
re che la donna debba difendere fino al san* 
gue il proprio onore dalle altrui aggressioni e la 
fede diata a cui abbia impegnato il suo affetto* 
Ma io debbo oramai parlarti delle nozze le qiia^ 
11 poiché sono convenute e stabiliti i patti, la 
mattina in cui si recano alla chiesa , tutti i pa-r 
renti ed amici loro, maschi e femmine , si rac* 
colgono vestiti in abito da festa nella casa della 
Aposa donde muovono precedendo in larga schie* 
ra i maschi tra quali incede lo sposo ed appresso 
egualmente a schiera tutte le donne che alla spo* 
sa fanno corteo ; come giungono alla porta della 
chiesa, gli uomini si soffermano al di fuori in dua 
fila lasciando entrare prime le donne come per 
onoranza. Compiuta nel tempio la saera cerimo- 
nia ne rieseon primi gli uomini stessi e posti la 
eguale ordinanza che nello entrare, ora aveadò. 
in lor compagnia il sacerdote che il santo yta-*v 
colo benediceva tornano alla casa dove è appa-^ 
recchiato un copioso pranzo ehe non è a dire. 9^ 
passi fra il rìso e le gioje. Al finire di qiiest«^ 
sorgono i convitati e postisi ordinatamente aV»» 
torno attorno alla stanza del banchetto la sposa 
con un piatto ricolmo di confetti e di ciambelle 
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Ta in giro offrendone a ciascano che in rìeam- 
bìo dona a lei su quello istesso piatto ana qual- 
che moneta od altro presente. La qual cosa a 
me non sa molto del cortese; ma le nostre gen- 
tili dame non usano altrettanto nel di che chia- 
mano dei capitoli quando la sposa fa pomposa- 
mente mQStra in bello apparato dei regali avuti 
dai parenti e dagli amici? ma lasciamo le esser- 
razioni e torniamo sull'uso di queste genti. Tali 
sono adunque le nozze non solo in Genzano ma 
presso a poco^n tutti questi altri paesi in al- 
cuno dei quali come ho veduto in Grottaferra- 
ta, agli sposi che fanno ritomo dal tempio alla 
casa saltarellano innanzi fanciulli attraversan- 
do loro con lunghe fascie la via né lasciandoli 
passare se prima non ne abbiano ricevuto al- 
cun soldoy costume antichissimo che sai trovar- 
si figurato anche sui vasi etruschi. Il rimanente 
poi del giorno e della sera scorre in canti, in 
suoni ed in balli ed è sì lieto e sincero il fe- 
steggiare di queste nozze che in vedendole io 
rammentava questi dolcissimi versi che il gen- 
tile Perticari faceva dire in bella cantilena al 
suo Menicene Frufolo : 

In villa non si caccia anello in dito 
Per satollar dello argento la fame , 
Ma ne spinge alle nozze altro appetito. 

Là -non si veggion le dolenti dame 
De)l bel dello zecchino innamorate 
Pigliar d^ brutti visi di tegame ; 

Poi 'a paggi) e'n cocebi^e^n vesti innargcntate. 



£ in chiasd ire accattando alcatui ^ja^ 
Poiché vìvoa dei meglio in povertate. 

Là non vien Gelosia la sozza boja , 
QueUa strega, qnel draco avvelenato 
Che cogU occhi trae Tnom fuor delle caoja. 

La Vergogna in gamurra di broccato 
^Dietro il povero Onor là non galoppa 
Che se lo giugne 1* ammazza jcoì fiato. 

Là non trova bugiardo e fianco e poppa 
Lo sposo meschinel^ né fa disegno 
Due terzi aver di carne ed un 4ì stoppa ; 

Né vede come V ossa mettan regno 

Proprio in mezzo del petto, e di vermiglio 
Tinga le gialle goancie il matto ingegno. 

Né fresca giovinetta ivi al cipiglio 
Trema di tal che fradicio e canuto 
Empie ogni cosa di lungo bisbiglio^ 

£ pare in faccia il diavolo cornuto 
£ l'orco nella pancia, ed è importuno 
Più del singhiozzo e più dello starnuto. 

Vieni fanciulla mia, vien dentro il bruno 
Mio eapannel, vedraivi il matrimonio 
Tutto fiorito e senza spino alcuno. 

Cosi diceva Menicene, ma tu peraltro mio 
caro amico, non crederai mica che se anche qui 
in su i primi giorni il matrimonio si mostra. fiiC- 
to fiorito e ienza spino cUcunOj tale si mantenga 
generalmente anche in prosieguo* Purtroppo 
avviene sovente che il marito trasandi le eore 
della famiglia, vada a sbevazzare per le bettole, 
• tornato a casa per un non nulla achiamaizi e 



fi0cia con le mani la moglie. Cosi gli animi U>to 
à turbano, cadono i Eori e del matrimonio spon-^ 
tano oramai troppo acerbe le spine* Quella spo* 
sa che prima di andare a marito tanto curava la 
persona , lisciava il capo , yestiva candidissimi 
lini, e comecché povera era sempre uno spec- 
chio di nettezza, in poco andare la vedi dimes- 
sa, scarmigliata , sudicia che , sebbene seri» la 
venustà del volto, appena la riconosceresti A^o 
poco tempo di matrimonio tanto più se abbia 
partorito aleun^ figlio. Siffatta trascuranza della 
persona comune nelle donne maritate di questi 
paesi, noi vediamo purtroppo spesso anche nel 
minuto popolo della stessa Roma. Ma io debbo 
fiarlarli di Genxano e tomo a bomba 4 le noue 
che io ti descriveva sono nel!' uso comune , ma 
se avvengono mai tra vedovi, o tra un vecehio 
ed una giovane donna, costuma il popdazzo me- 
nare per tre sere sotto le fenestre loro un tal 
frastuono con grida, con battere di tamburri, di 
caldaie, di padelle od altri dis^rdanti isln^ 
menti che non mai il maggiflte , sicché sembra 
la contrada ire tutta in soq[uadro. La prmia se- 
ra che io <iuì giungeva fui spettatore di un sif- 
Mto baccano e mi narravano che per tal modo 
si festeggiava tuttavia il matrimonio avvenuto 
già da due giorni tra il medico ed una ▼««»▼»> 
sebbene questa fosse ancor giovane e bella. 

Ma dalle private feste é oramai tempo che 
io icenda alle pubbliche e senza dirti delle co«w 
se dei cavalli, delta estrazione del lottc^ che ap- 
pellano tmbolay e di ùmiU cose comiw a mol- 



ti altri paesi, in Genzano ti parlerò della tf>* 
fiorata celebre per tutta Europa e che bisogna 
▼edere per veramente ammirare. Tu avrai pre^ 
sente la descrizione che io ti £aceva delle tre 
belle ed ampie strade di questa città le quali 
dalla piazza di S. Sebastiano si diramano verso 
l' erta a modo di un ventaglio* Ora nell' ottavo 
giorno della festa del Corptu Domini in due di 
queste strade , cioè nella Livia e nella Sforza 
per le quali deve passare la solenne processio» 
' ne y che useeado dal duomo nuovo va per quel- 
la e toma per questa, tu vedresti il snolo tutto 
a vivi e variati colori dipinto con mille fiori 
vagamente ordinati a rappresentare meandri , 
stemmi, figure e cento altri bellissimi ornati che 
Teduti dal bivio lungo le due strade lievemente 
saglienti presentano una meraviglia veramente 
nuova e non da potersi dire a parole. Ghiudoao 
questi lavori che stanno nel mezzo festoni di 
Aiortella e di altri fiori sospesi a pali egualmen* 
te rivestiti di mortella. La moltitudine che gran- 
de è in questo giorno pel concorrervi che ik da 
Roma e da molti altri paesi yk passeggiando 
lungo i lati della strada che a niuno è dato por 
piede in mezzo a quei lavori finché la psoces- 
Siene non s* incammini su di essi , seguitata 
quindi dalla folla che allora calpesti^ quei fiori 
poiehò disi piedi dei sacerdoti furono prima sper- 
perati e guasti. Si narr« che avesse orìgine la 
infùraia su i primi anni del pontificato di 
Pio VI da una famiglia Leofreddi che incomin- 
eio ad ornare di alcuni fiorì il terreno avanti la 
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sua casa e di poi seguito il suo esempio da altri 
fu quasi una gara in chi meglio riuscisse nel- 
1* opera tanto che divenne comunissimo fra gli 
abitanti di quelle due strade. Imperocché non 
è cosa ohe ordini il Comune ma ogni privato 
provvede da se medesimo a quel pezzo dì terre- 
Qo che sta innanzi la propria casa: fatti nel 
giorno antecedente raccogliere i fiori , tu ve- 
dresti donne affaccendarsi nel disfrondarli e 
separare in più canestri l'un colore dall' altro; 
poi uomini , in tavole tagliate all' uopo epn so- 
pravi disegnate le figure e gli ornati che vi si 
vogliono rappresentare^ prendere e giltar den- 
tro lievemente ai contornati disegni piccole 
manciate di quei fiori che tolgono dagli appre- 
stati canestri come un pittore farehhe delle va- 
rie tinte già distribuite sopra la tavolozza. Così 
preparate nello interno delle caso quelle tavole 
vengono poi da ciascuno assestate su la strada 
quasi a. farne una sola. Non però tutti gli anni 
vedresti ora la infiorata in Genzano che costan- 
do pure non poco, se alcuna volta è scarso il 
riocolto del vino > principale guadagno di que- 
sto popolo, per risparmiarne la spesa non si fa 
osa tal festa ma si rimette ad altr* anno« La 
giornata finisce «on lumiiMire e eon fuoco dì ar- 
tifizio e nella sera stessa le molte brigate che 
da Roma e dai prossimi paesi si sono qua con- 
dotte tornano eon accese fiaccole e een lieti 
parlari alle loro case. E per siffatta guisa io da- 
rò fine a questa mia e al parlarti di Gensano coni 
averti descritta una festa che in nion'dtro paese 
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troveresti la simile onde va qaesto cotanto ee* 
lebrato e della quale molti presero a scrivere 
Tariamente in versi «d in prose. * Domani visi- 

* Fra gli altri AiUonio Colarieti reatino 
pubhlicè in tua patria nel 1827 tre sermoni dì-^ 
retti al Mtdvica nei quali non tanto volle des" 
erivere qiiella festa qtjMnto frizzando pungere 
certi usi di coloro che àa Roma si recano in quel 
giorno a Genzemo. Nel primo discorre la par~ 
tenza^ gli accordi per questa ed il viaggio fino ad 
jilbano ; nel secondo il pranzo e le passeggiate 
in questtt città ; nel terzo il prosieguimento del 
viaggio e l'arrivo in Genzano toccando quindi 
della infiorata e M ragionamenti che se ne ten^ 
gono, de' fuochi di artificio e del ritomo in Ro^ 
maf e questi sermoni mi parvero degni di lode» 
Non cosi peraltro potrei dire di uno articolo 
francese sottoscritto Onapbrius e che lessi nel 
Num. 69. dt giovedì 4. maggio 1843. neW Écho 
de TArdéche, che faceva seguito ad altri intomo 
a Roma ed alla sua- campagna nel quale fra le 
altre cose si leggeva : Lorsque nous sommcs ar- 
rivés a Genzano la population assistait à' de 
eourses de chevaux données sur les beacd or- 
mes da pare da due «Sforza Gésarini • • 
Genzano a peu prèst tout entier n^ est comme 
Albano et Frascati qa'une rèunion de miisons 
de campagne ou le Romains viennent passer le 
temps de4a villeggiatura . • • Mais bélas ! 
Paria cattiva habite ces lives {parlando del 
lago di Nemi) «acba&téot et «ea irm ombragos 



ierb Nemi e Civita Lavinia e quindi ripigllerò la 
via per Ariccia ed Albano verso la mia éimora 
che oggimai U tempo ne incalza e le occupa- 
zioni di Roma e dei tribunali fra non molti dì 
ne richiamano a loro, sicché voglio godermi an- 
cora questi pochi che la stagióne mi dà tempe- 
rati e sereni. Addio* 

sont le domaine de la frièvre et de la mort. Qui 
è da avvertire peraltro come egli atesso racconta 
di amr fatta questa gita nel di della infiorata : 
Con una vettura la mattina da Roma giunse in 
Genza»o ben tardi, poiché il popolo già vi era 
spettatore alle corse dei cavalli, pranzò in casa 
del sig, P. M, fece due complimenti cdla sua 
bella e gentile signora, vidde la infiorata e ne 
ripartù Che se più a lungo si fosse colà fermato 
avesse avuta la cura il signor Onofrio di fne- 
glio informarsi avrebbe saputo che le olmate do- 
ve si fanno le corse sono pttbbliche e non del par ^ 
co del signor duca ; che Genzano non è affatto 
una riunione , come non è né Albano né Fra-^ 
scali, di case di campagna ma sono piccole città 
nelle quali molti Romani si recano volentieri 
per V amenità dei siti e la bontà dell' aria a vt2- 
leggiare e che V aria stessa sulle rive del lago 
non porta né febre né morte; avrebbe scritto sui 
nostri luoghi assai meno errori. Chi non abbia 
tempo di fermarsi viaggiando nei paesi che visi- 
ta tanto che bastiy può contentarsi di vederli co- 
me farebbe in un panorama, ma può a meno di 
volerne essere subito il descrittore e V osservato- 
re come il signor Onofrio e i suoi pari ! 



spo 



LETTERA XXXV. 

REMI ED IL SOO LAGO. 

Da Gtnxano S4 ottobre. 

Giteente in meiso di selvosi monti* 
Nemi discopro ; e si noli* Imo è chiuso , 
GiM 1 furente aqiulon, che le robuste 
Roveri schianta, e l' oceàn sconvolge, 
E ne solleva al ciel le bianche ^ume. 
Del vitreo lago lo splendor non turba, 
Queto eom'odio ch'entro al cor si educhi. 
Profondo in vista egli è, gelido , immoto, 
E tutto a cerchio in sé medesmo avvolto, 
Qoal si mostra il serpente allor che dorme. 

B^on\ H pellegrinaggio di Childe Haroìd 
canto IK trad. dal Leoni* 

Di prospetto a Genoano vecchio sulla op- 
posta sponda del lago vedi il paese di Nemi qua- 
si a specchiarsi nelle onde del lago stesso. Per 
due vie puoi colà condurti egualmente : una a 
destra più agiata per la quale anche le carrozze 
possono ire , 1' altra a sinistra che ò V antica 
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scoscésa, ipoasta, <iiiasi impraticabile. Io ho vo- 
lalo calcare V una e V altra poiché entrambe co* 
steggiando il lago sono amentssime, e ritornato 
or ora da questa passeggiata che fra lo andare e 
il tornare è di poco men che sei miglia, eoco- 
mi subito a scriverne al mio Poletti : 

Così antica è la origine di Nemi che da 
favolosi racconti deriva; imperocché dicono che 
il nome avesse da nemus bosco sacro a Diana 
della quale il simulacro fu qui in un tempio col- 
locato da Oreste e dalla sorella Ifigenia che lo 
rapirono in Tauride , uccisone il re Toante. 
Quel tempio era in mezzo ad un bosco foltissi- 
mo descrìtto da Vitruvio è di cui Strabene rac- 
conta che il sacerdote per un costume barbari- 
co e scitico diveniva colui che avesse ucciso il 
predecessore. Per la qual cosa questi andava 
sempre fuggiasco, guardandosi da ogni insidia e 
colla spada pronto a difendersi. 11 tempio é nel 
bosco ed innanzi a questo è un lago profondo. 
Dintorno lo corona un ciglio continuato di mon- 
ti, mollo alto che racchiude in sito concavo e 
profondo il tempio e le acque ; le sorgenti di 
queste posano vedersi fra le quali é ancora <. 
quella che chiamasi Egeria traendo nome da 
una deità di cui racconta Ovidio che fu sposata 
a Numa e che dipoi inconsolabile per la morte 
di questo re fosse da Diana cangiata in una 
fonte nel bosco arìccino. Non però , seguita a 
dire Strabene , ivi vedesi lo scolo del lago ma 
mostrasi al difuori e lontano dove sgorga al- 
l' aperto. Fin qui Strabene ; e difatto la fonte 
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J^eria si vede ancora sgorgare abbondante e 
limpida appiedi del paese che ha preso il posto 
deli' antico tempio, ed il rito di crearne a qael 
modo il sacerdote non ebbe fine se non del tre»* 
cento norant* uno per la legge di Valentiniano 
e di Teodosio che ogni altro rito della religione 
pagana vietava. Né questo solo era il modo di 
ereare i sacerdoti della dea ma ponendosi a eom- 
battere due schiavi quegli che uccideva 1' altro 
diveniva tale. Cessato «osi quello antico culto ,' 
il bosco divenne una mcusa ossia una unione dì 
più fondi che nel secolo IX apparteneva alla ba- 
silica di S. Giovanni Battista di Albano quando 
nel susseguente i conti Tusculani occupatala^ vi 
formarono un castrum che era sempre una ter- 
ra fortificata, finche nel mille e novanta Agapito 
di quella famiglia lo diede in dote ad una sua fi- 
glia che sposò in Oddone Frangipane. Ma ormai 
io entro a dirti delle molte permutazioni che 
anche Nemi tollerò : imperocché dopo averla 
Anastasio papa IV concesso ai monaci cistercen- 
si di santo Anastasio, confermato loro nel mille- 
cento ottantatre da Laoio III fu da Bonifacio Vili 
^assediato mentre era difeso da Stefano Colonna 
e vintolo per fame lo concedette ad Orso Orsini* 
Poi Clemente VII antipapa , unitamente a Gen- 
zano , siccome già ti scrìssi in altra mia , donò 
Nemi a Giordano Orsini che per lui parteggia- 
va. Sappiamo che del milletrecento ottantanove 
questo paese giurò fedeltà e vassallaggio a Gia- 
eomello di Giovan Paolo Capizzucchi come a si- 
gnore di Castel Gaadolfo e che quindi fa preso 
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da Tebaldo degli Ànnibaldi, signore della Molara 
ma dal suo figlio Giovanni nel miUequattrocento 
dodici restituito ai monaci di santo Anastasio i 
quali lo diedero prima in affitto a Giordano Co- 
lonna e poscia del miUequattrocento yentotto lo 
yendettc^ agli stessi Colonna per quindici mila 
fiorini. Seguitando quasi sempre le vicissitudi- 
ni di Genzano , Nemi fu quindi acquistato in- 
sieme con questo dal cardinale di Estouteville 
che lo donò ad Agostino e Girolamo figli di Gi- 
rolama Tosti. Tornato ai Colonnesi fu del miUe- 
quattrocento ottantadue incamerato da Sisto IV 
che Io concedette ai Velliternì. Alessandro VI 
tra gli altri feudi che donò a Lucrezia Borgia 
diede anche Nemi che toccò a Roderìcoj ma 
come Cìenzano , cosi Nemi tornò ai Colonna , 
morto quel pontefice. Nel millecinquecento cin- 
quanta Ascanio lo vendette a Giuliano Cesarini 
da cui nove anni dì poi lo riacquistarono i Co- 
lonnesi che ben presto lo rivendettero a Silve- 
rio de Silveris Piccolomini. Questo piccol feudo 
fu acquistato quindi da Francesco Cenci nel mil- 
leeinqueeento sessantasei e dopo sei anni ven- 
doto a Muzio Frangipani di coi il figlio Mari<p 
morendo in Roma nel milleseicento cinquanta- ' 
quattro chiamò suoi successori i Frangipani del- 
la Croazia e poi quelli dei Friuli. Il marchese 
Antigono Frangipani del millesettecento ottan* 
tuno lo vendette per scudi novantaquattromUa 
settecento dodici a Luigi Onesti Braschi, nipote 
di Pio VI che indi a cinque anni lo erèsse in 
ducato. Finalmente U duca Pio, figlio deUo stes- 
ilo 
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so I«aigi nel mtlkottoeento tràiUdnqiie lo ten- 
dette con patto dì poterlo redimere al prineipe 
Giallo Cesare Rospigliosi dal qoale in latto lo 
riacquistò sono tre anni. Degno è da cedersi 
In Nemi il palazzo baronale con una torre io» 
tonda fatto marare dai Colonna ; quindi da Ma* 
rio Frangipani aecresciato e finalm^te ristaih- 
rato dal duca Luigi Braschì il quale lo adomò 
pure di pitture a tempra per opera di Liborio 
Coccetti tra le quali sono meglio da ammirare 
alcune vedute e sopra tutte quella che rapfHre- 
senta Io stesso Nemi , come anche ndl* ultima 
stanza che per gli argomenti sacri è appellata 
del Paradiso , un santo presepio , comechè ri- 
senta alcun poco del passato secolo. 

Nella valle di rimpetto al lago in un sito che 
I Nemesi chiamano le grotte del Diavolo per gli 
avanzi delle antiche sostruzioni del tempio di 
Diana, scavando Mario Frangipani trovò molte 
Statue fra le quali quella della stessa dea che egli 
donò a Lodovico XIII re di Francia e di cui la ba- 
ìse colla iscrizione conservasi nel museo Capito- 
lino. Lo stesso Frangipani fece edificare la chie- 
sa che ora appellano del Crocifisso poco fuori 
di Nemi lungo la destra vìa per chi venga da 
Genzano e che egli dedicò alla vergine di Ver- 
sacarro* Una pia leggenda racconta di quel Cro- 
cifisso , venereo ora sopra V aitar maggiore ^ 
che un certo^ frate Vincenzo da Bassiano pren- 
desse a lavorarlo di sua mano nei soli giorni dì 
vcinerdì, quando l'opera non ancora compiuta, un 
giorno tornatovi sopra ne trovasse il volto per- 



fettam^te condotto da .ima mano invisibile!» É 
bene ad immaginare quanta devozione tutti 
questi terrazzani rivolgessero a quella immagine 
che fu esposta pubblicamente nel milleseicento 
sessantanove finché una volta avvenutovi un 
omicidio, il concorrervi di tanta moltitudine di- 
minuì. Gli affreschi delle pareti e della volta eo» 
me anche i quadri dei due altari in uno dei quali 
3Ì figurano i santi Francesco, Pasquale e Chiara 
e neU' altro sant'Antonio di Padova sono di cer- 
to fra Felice da Napoli che li dipìnse nel mille- 
seicento settantacinque. Anche la chiesa parroc- 
chiale dedicata alla concezione della Vergine fu 
latta rifabbricare da Mario Frangipani il quale, 
ultimo di sua antichissima famiglia, poiché mo- 
ri In Roma, volle che il suo cadavere fosse tra- 
sportato e sepolto in essa chiesa. 

JSemi ha circa novecento abitanti ; é po^to 
in amenissima situazione, e dall'alto del monte 
apresi allo sguardo una estesa veduta del Lazio 
marittimo e delle terre dei Rutoli e dei Volsci* 
U celebre Pio II che dopo aver corsi tutti que^i 
4>aesi volle descriverli nei suoi commentar], pub- 
Jblicati quindi centoventi anni dopo la sua morte, 
era cosi invaghito di questa terra che scrivendo 
r appellava veramente il domicilio delle Muse e 
'delle Ninfe. Egli racconta nei commentar] me- 
desimi che al suo giungervi vide i vecchi pian- 
gere di tenerezza ed abbracciandosi esclamare : 
chi avrebbe creduto prima che fossimo morti 
di vedere in questi luoghi il romano pontefice? 
i frutti di Nemi sono i più celebrati fra quelli 

SO* 
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dei paesi nei dintorni di Roma ào^e fino dai 
tempi dello stesso Pio il vi si recano tuttodì in 
gran copia. Bella è qui ogni yegetaziofie ma so- 
pra a tutti TÌ cresce vigoroso « lussureggiante 
il platano. Belle sono egualmente le donne di 
Nemi e i loro costumi in tanta vicinanza non si 
allontanano certo da quelli delle Genzanesi. Ma 
é tempo che del lago io ti parli. 

Egualmente che il lago Albano è questo di 
Nemi V effetto di un vulcano estinto, ma al li- 
Tello dell' Albano sovrastando di cento trenta- 
einque palmi andarono errati coloro che opi- 
narono V uno in comunicazione dell' altro. La 
sua ampiezza è di cinque miglia , l' altezza so- 
pra il mare mille e trentasei piedi parigini , 
e vogliono che sia profondo circa settecento 
cinquanta palmi. I pesci dei quali abbonda sono 
Tinche , Barbi , Squali , AnguiUe , RovigHoni , 
Lattarìni , Scardafe , Anticoli ed altri inferiori. 
Gli antichi appellarono questo lago Nemorens&, 
Ariecino , ed anche 9peethio di Diana , dal fare 
specchio al tempio di questa Dea come oggi al 
-paese. È famosa in questo lago la nave che di- 
•ono affondatavi di Tiberio o di Trajano e la 
quale più volte sì diedero carico di trarre dalle 
acque. Narra Biondo da Forlì che Prospero Co- 
lonna allorché era signore di Nemi e di Genza- 
no chiamasse a tal uopo il celebre architetto 
Leone Battista Alberti. Il quale fatte legare ioh 
tieme molte botti vuote perchè si tenessero a 
galla vi pose sopra aleuti ingegni con uncini di 
ferro appesi a lunghe funi^ ed alcuni marinari 
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fatti Yisnirc a bella posta da Gfenova nuotando 
come pesci , e attuffandosi nel fondo attacca- 
vano quegli uncini alla supposta nave ed altri 
con altri ingegni tirando le funi facevanla ve- 
nir fuori a pezzi. Anche il celebre Francesco 
Marchi bolognese , architetto ed ingegnere mi- 
litare del secolo XVI lasciò descritta quella na- 
ve nei suoi libri poiché vi era calato per via di 
uno strumento inventato dal valente meccanico 
Guglielmo di Lorena. Finalmente le nuove ri- 
cerche che nel milleottocento ventisette vi fece 
Annesio Fusconi con una sua campana d' imer- 
sione diedero al Nibby che volle esservi pre- 
sente argomento a ritenere quelle travi nel 
fondo del lago piuttosto che una nave una inte- 
laratura de* fondamenti di un fabbricato. Le 
travi erano di larice e di abete ; di metallo ì 
chiodi, ed il pavimento di grandi tegole posate 
sopra graticole di ferro nelle quali graticole si 
l^gge il marchio Cassar in lettere assai antiche 
e dì queste cose sai conservarsi ora una mostra 
nella biblioteca vaticana. Vedendo pertanto il 
Nibby la voce Caesar così isolata senza lo ag- 
giunto di Tiberiu$^ o di Trajanus neppure ab- 
breviato ritenne facilmente che fosse questi Giu- 
lio Cesare tanto più che sappiamo da Svetonio 
come quello imperatore avesse con grandi spese 
cominciata una villa dalli fondamenti nel lagq 
Nemorense la quale non corrispondendo intie- 
ramente alla grandezza dell' animo suo la fece 
tutta distruggere ; e lei avvalorava in questa 
opinione il trovare nel fondo delle acque avan- 



808 

ti di fabbriche demolite. La situazione di que- 
sta villa era dirimpetto al tempio di Diana in 
tìY9L al lago. Una volta erano intorno a qaesto 
lago molte fabbriche e le delizie di esso ci ven- 
gono descritte da Pio II. Ora non sono più cosi 
adorne le sae sponde ma nonostante il sito è 
sempre amenissimo ; ed è assai piacevole salire^ 
siccome io feci, sopra nna barchetta ed attraver- 
sando 11 lago venire con essa a vederne 1* emis- 
sario dalla parte di Genzano , facendo avvisato 
il barcajolo che ne porti la chiave. Qaesto emis-» 
sario è ben altro di quello che vedemmo nel ìa^ 
go albano : di quello sappiamo la storia e re^ 
diamo tuttala la grandezza romana con cui fa 
fabbricato ; di questo né sappiamo il tempo, nò 
il modo, né da ehi fosse aperto. Il Lucidi e eoa 
esso il Fea pensano che dipendendo antichissi- 
mamento il lago dairAriccia, onde fu chiamato 
pure jériedno , la città stessa assai popolata e 
ricca prima della fondazione di Roma , facesse 
traforare il monte da questa parte per servirsi 
di quelle acque che entrano nel lago per tre 
sorgenti visibili delle quali la massima tutta sco- 
perta e copiosa precipita con impeto sotto il 
paese di 2Vémt. La costruzione é molto semplice^ 
senza ornamento, con fondo ineguale, a salti e 
mal tagliato. Comincia alle falde del monte di 
cui è scavato nel masso ed é largo tre palmi ed 
otto oncie, alto dalla soglia alla pietra che la 
ricuopre due palmi e sei once e questa pietra 
serve ancora di soglia alla porta che sta sopra 
alF emissario medesimo il quale ha nell* aperta» 
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ra un inferriata stabile per non farvi introdorre 
le materie galleggianti. Così l'acqua scorrendo 
per esso emissario sotto il monte va a sboccare 
in valle Ariccia dove V apertura è larga sei pal- 
mi e quattro once, alta palmi dieci edoncie sei, 
né di più saprei dirti intomo ad esso. 

Ora poiché io dava principio a questa 
mia con alquanti versi del celebre Byron , 
tratti da quel canto del pellegrinaggio di Cbil- 
de Harold che avendo intitolato V Italia ono- 
ra non meno l' autore che questa nostra cara 
patria, così voglio egualmente darle fine con 
altri versi ohe traggo dalle metamorfosi di 
Ovidio e nei quali questi tocca appunto di Ege- 
ria f dicendo come da Diana vedendola incon- 
solabile per la morte del suo sposo Numa, 
fosse convertita in fonte che é quella stessa 
che io poco sopra ti accennava, ed ecco i versi 
tradotti dall' Anguillara. 

La moglie Egeria oscura il volto e *1 manto 
Fu per venir per la gran doglia insana : 
Non fece udir ne' sette colli il piante 
Ma nella valle Aricela di Diana 
Dove impedì col grido il rito santo 
A V aitar de la Dea casta Silvana. 
Cercar le Ninfe pie di torle il lutto 
Per varii esempì e vie, ma senza frutto. 
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' Ma del gran sposo suo la Ninfa priva 

^ Torsi non può dal solito lamento ; 

L Diana alfln per mantenerla viva 

Con nome eterno fece in un momento 
^ 11 corpo suo stillarsi appiè del monte 

In un, che aneli* oggi v' è, perpetuo fonte. 
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LETTERA XXXVI. 

CIVITA LAVINIA. 

Riposatomi poche iure dalla piacerole gita a 
Ncmi per le rive del lago oggi stesso ho volato 
visitare Civita Lavinia , ultimo luogo che da 
questa parte io aveva stabilito alle mìe gite au- 
tunnali , siccome già ti scrissi parlandoti della 
Colonna. Di fatto essa giacendo su l' ultimo sca- 
glione che discende dal cratere del lago nemo- 
rense , fu anticamente V ultimo limite da que- 
sto lato del territorio latino e yolsco , come 
oggi è fra i colli albani e le terre vèlliterne 
che vi stanno a confine. Da Ganzano andando 
poco più di un miglio per la strada corriera , si 
trova a destr» quella che per altrettanto cam- 
mino poco più mette dentro il paese il quale 
se nello interno debbo dirlo piuttosto angusto e 
lurido 9 ha nel di fuori un aspetto pittoresco e 
per le sue mura merlate e per cinque tórri ro- 
tonde imponente come di antico castello. Quel- 
la delle toiTi ad oriente più alta e meglio con- 
servata delle altre sorge come nel centro e il 
aalirn sopra è piacevolissimo per la veduta del 
mare mediterraneo da una parte, del Monte Ca-* 
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in dall* altra, poi dell'Artemisio eolla propinqua 
città di Velletrì, degli Abruzzi, e i paesi di Roc- 
ca Massima, di Cori, di Norma , di Sermoneta , 
di Cisterna, del Monte Circeo, dal San Felice e 
qaindi di Nettano éMi Pratica sulle spiagge del« 
lo stesso mare • più longe fino le isole delle 
due Sicilie* 

Per la via che mette a Civita è una casa 
con portichetto de' tempi di mezzo e poi scen- 
dendo alquanto in basso prima di entrare fai 
porta romana ( che due porte vi sono, questa e 
quella di Nettuno ) si trova un bizzarro fonta- 
nile opera del famoso Lorenzo Bernini che di 
grossi travertini figurò una rustica grotta ed 
una tazza semicircolare. Le mura onde è cinto 
il paese, dì forma quasi quadrato , sono del se- 
colo XV fatte n fare dai Colonnesi come si ar- 
gomenta dal loro stemma che ancora vi si vede; 
ed ai quattro angoli sono altrettante torri quelle 
che poco sopra io ti accennava. In una di e^sc 
un anello di ferro modernamente collocatovi di- 
cono questi terrazzani e mostrano al semplice 
viaggiatore come quello a cui Enea sbarcando in 
questi liti attaccò la sua nave. Vuoi più grosso 
farfallone? Dio faccia che qualche scrittore di 
viaggi non la prenda per buona notizia é non la 
stampi ! Uscendo dalla porta di Nettuno, a sini- 
stra, si vede ancora un piccolo tratto di mura an* 
tichissime a grandi massi di pietra vulcanica, co- 
me si veggono ad Ardea. La chiesa cattedrale, 
dedicata all'Assunta, fu dalle fondamenta rinno- 
Tata d«. Filippo Gesarini nel milleseicento set- 






tantaeinqQe e in una deUe cappelle «Ile dicono del 
Crocifisso , è questo attribuito a Giulio Romano 
che Iti figurò la Vergine e S. Giovanni a pie della 
eroce. Il disegno del campanile è del Borromini 
• cosi in questa piccola terra troviamo un* ope» 
ra di ciascuno di quei due grandi rivali che ttt 
sai essere stati nel tempo loro il Bernini ed il 
Borromini onde questi si trafisse da se medeisi* 
■mo per invidia dell' altro. Ma discorso quanto 
Civita Lanfinia potea presentare di meglio al 
mio sguardo , ricerchiamo omai la sua storia. 

Non mancarono scrittori che Civita Lavi* 
pia confusero con la città di Lavinio fondata da 
Ènea dove oggi è la borgata di Pratica verso il 
mare; ciò che forse diede argomento allo accen- 
nato errore dello anello di Enea. Più assenna^ 
tamente altri, fra quali il Nibby, sono di avviso 
che CivUa Lavinia sia succeduta a Lanuvio che 
òk alcune lapidi dei tempi imperiali si trova 
scritto Lanivium e nei fasti capitolini dell' anno 
di Roma quattrocento quindici Lavineii per Xo* 
nuvineis; nella- decadenca Givitas Lmivinai 
nel tempo di mezzo in più maniere come Civi* 
tot Lavinia , Civitaa Labinia, Civita Nevinà ed 
anche Innivina e infine modernamente Civita 
Lavinia. Ora si racconta che Lanuvio fosse fon* 
dato da Diomede dopo la rovina di Troja argo- 
mentandolo i Romani fra l'altro dal culto che 
quivi aveva Giunone Sospita o Salvatrice di cui 
il tempio, nell' Acropoli Lanuvina a cui era ap^ 
presso un bosco saérò ed una grande taverna f 
iVL detto pure di Gionone Argolide. Era il sirnu- 
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laero eoi ct^ e le spalle Scoperte di una pelle 
di capra, lo seudo nella sinistra, nella destra la 
lanciagli caliare con i caleei a doppia sola aperta; 
ed ai piedi un serpe, immagine di un simile ani» 
male che si credeva nascosto nella detta caverà 
na ed a coi ogni anno dovevano alcone vergini 
recare in cibo una focaccia. Dei Lanuvini per- 
altro e della loro fondazione che fu circa mille e 
duecento ottantadue anni avanti Gesù Cristo 
non si incomincia a trovar parola che settecento 
anni dopo la loro origine. Essi entrarono nella 
lega latina contro Roma e in un con gli altri 
furono rotti nella battaglia al Iago Regillo. Ve^ 
nuti in pace coi Romani si conservarono indi- 
pendenti da questi e nel trecento isetlantacin* 
que ripresero contro essi le armi ad insinuano-» 
ne dei Volsci, e nella nuova guerra della lega 
latina del quattrocento dieciasàette furono gli 
ultimi a deporre le armi per la sconfitta sui 
fiume Astura. Ebbero quindi da vincitori citta* 
dinanza romana, nazionali le feste ed i riti pro- 
pri a condizione che fossero capuni fra di loro 
il tempio ed il bosco di Giunone Sospita che fu 
detta pure Ècmuoina» Così ebbe Lanuvio comune 
con Roma pesi ed onori, ma leggi municipali. 
Mario sapendo essere quel municipio quasi uno 
dei granari di Rorna^ se ne impossessò ; Cesare, 
vedutolo in basso, lo fece colonia romana. Otr 
jtaviano nella guerra contro Marco Antonio furò 
i tesori che si conservavano nel suo tempio^ di- 
vise le sue terre fra i veterani e le vestali ; 
ildriano le rese ai colonj* Il culto a Giunone^ 
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il suo tempio dei prineipali del Lasio la tennero 
sempre in qualche splendore ma essa ri crebbe 
maggiormente sotto l' impero di Antonino Pio 
qui nato nell' anno ottantasei del cristianesimo, 
di Marco Aurelio suo figlio adottivo e del sacces* 
sore Gommodo egualmente Lanuvino e che yi 
ebbe il nome di Ercole romano. Col paganesimi) 
Tenuto meno il culto a quella dea , cessate le 
feste e le ricchezze che ne cavava , cadde in 
basso lo stesso Lanuoio e fu preda dei barbari 
che r un dopo 1' altro si sueeedettero pur tròp- 
po in Italia. Dal quinto al decimo terzo secolo 
non abbiamo più sue memorie; Adesso lo .vedre«f 
mo come venire a nuova vita ^ diremo di altra 
origìàe e di altre vicende che da questo secolo 
decimo terzo lo portarono fino al .presente ed 
ormai non più con 1' antico nome di Lanuoio 
ma col moderno di Civita Lavinia T appelle- 
remo. 

Se dell* antichissima origine di Lanuoio noi 
non abbiamo sicure notizie sembra che il sor- 
gi mento di Civita Lavinia possa stabilirsi verso 
il secolo XIII per alcune fabbriche che tuttavia 
vi si veggono di opera saracinesca. Allora quo* 
sta terra era dell' abazia di San Lorenzo faoH 
le mura di Roma, ed è il Nibby di opinione che 
Onorio HI de' Savelli le desse il nome e la fa« 
ees6e popolare sicché nel secolo di pòi , cioè 
nel milletrecento settantotto, Cristoforo di quel- < 
la famiglia per le pretese che vi aveva la occu- 
pò con la forza delle armi. Nello scorcio di que- 
sto stesso seeolo Bonifacio IX la concedette in 
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Timrkio à Geeeo Durabile del rione di traste^ 
eonservandone peraltro il diritto al moni<» 



alerò di S. Lorenzo, e ricordando sempre ipeato 
dominio diretto Giovanni XXIII ne investi Gio^ 
vanni e Nicola Colonna. Ciotta appartenne pare 
eome eommenda ai cardinali Giordano Orsini e 
Oddone Colonna che fu poi Martino V. Del mil- 
leqaattroeento trentasei tenendola tuttavia! Co- 
lonnesi fu presa per Eugenio IV dal patriarca- Vi* 
telleschi generale di S. Chiesa. Assediata dal duca 
di Calabria vinta al primo di agosto del millequat^ 
troeento ottantadue, tre giorni di poi fu occupata 
anehe la rocca, quella stessa che io ti descriveva 
e dalla quale si hanno tante e così lontane veda- 
le. Partito il duca , la riprese il Papa e quindi 
da Innocenzo Vili fu data agli OrsinL Oh la 
povera terra quanto anch' essa fu travagliata. ! 
fissa non potè starsi sicura dalle crudeli fazioni 
che in Roma dividevano gli Orsini e i Colonnesi. 
Questi presero Citdla Lavinia con grave strage 
ed ai diecianove di febbraio del millequattrc* 
cento ottantasei fu ripresa dai pontificj ai quali 
ai arrese a discrezione. Tornata dipoi ai Colon- 
na, Marc' Antonio la vendette a Giuliano Cesa- 
rini e fu da Sisto V eretta in marchesato che 
ora gode la famìglia Sforza. Anch' essa peraltro 
fu acquistata con Genzano, Frascati e Nemi dal 
cardinale di EstouteVille e conceduta quindi ai 
suoi figli avuti da Girolama Tosti. 

Eccoti in breve la storia di questo piccolo 
paese , ma non voglio passare in siienaio la fa« 
mesa iscrizione rinvenuta nel milleottocento si>- 



did in mi terreno mezzo mlgHo distante dal 
|Mesey la qnale rìsgoarda le leggi di un coHigio 
fo^ndato in Lanni^io, si erede dal Dittatore L. Ge- 
sennio Rufo « che s' intitolava dei cultori di 
Diana e di Antinoo. Gesennio diede del sno 
quindiei mila sesterzi, e sembra fosse dei prin« 
eipali benefattori del collegio stesso il quale era 
nna specie di confraternita o come-nòi diciamo 
di compagnia che si radunava per oggetti di re- 
ligione » e di carità. Questa iscrizione pertanto 
ebe riferisce le leggi dell' accennato collegio è 
deir anno ventesimo dello impero di Adriano y 
cento trentasei avanti Gesù Cristo , sondo eli- 
soli L. Gejonio Commodo, da Adriano adottato 
per suo successore , e Vetuleno che dicono 
cognato fratello uterino di Cejonio. A formare 
^i siffalti collegi occorreva anche allora la pub- 
Mica autorità né potevasi raccogliere oltre una 
tolta il mese. La presente epigrafe comincia 
adunque con nna tale approvazione e dipoi 
viene la preghiera di felicitazione allo impera- 
tore, air augusta casa ed al collegio medesimo. 
Quindi scende a dire le leggi la prima delle 
quali era di pagare cento sesterzi nell' essere 
ammessi , ed un' anfora di vino buono , ch^ 
si doveva poi dare anche in ogni mese succes- 
sivo, e chiunque dopo corto si fosse trovato di 
<non aver soddisfatto puntualmente a quest'^ob- 
Mìgo veniva privato dei funerali. Anche i servi 
'erano ammessi a questo collegio quante voHe lo 
' permettessero i loro padroni ed essi non erano 
tenuti ad alcun pagamento né ad altra sommi- 
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nìrtratfione ; ma divenuti liberi eontrìboirani» 
V anfora di vino mensilmente ^ dispensati sem- 
pre dai cento sesterzi per V ammissione. Il sua 
reddito ehe di più traeva da collette memiU ^ 
da volontarie largizioni, e dalle multe s' impie- 
gava principalmente nelle cene e nei funerali. 
Pel funerale di un collega erano assegnati quat- 
trocento sesterzi* Chi era morto fuori del mu- 
nicipio, oltre venti miglia, avutone avviso il col- 
legio, tre di loro si recavano colà dov'era il cada- 
vere e si davan cura dei suoi funerali. Ne 1 soli 
colleghi ma a chiunque altro si usavano queste 
pietose cure. Il collegio dì Diana e di Antinoo ave- 
va particolare istituto di seppellire i morti. Im- 
perocché sai quanto i nostri antichi tenessero a 
cuore che i trapassati non restassero insepolti 
credendo che le anime di coloro che non avea- 
no sepoltura non fossero ammesse alle sedi bea- 
te o almeno per cento anni fossero costrette 
andar vagando intorno alla palude Stigia avanti 
di poterla varcare onde chiunque imbatten- 
dosi in un cadavere insepolto non Io avesse ri- 
coperto di terra era tenuto reo di sacrilegio dai 
quale non potea purgarsi so non sacrificando a 
Cerere una porca. Gran parte della iscrizione 
risguarda ai funerali , l' altra alle cene o conviti 
sociali le quali solcano farsi per solennizzare, i 
giorni natalizi dei numi tutelari del collegio o 
^elle persone benemerite di esso. Quanto e cosa 
nelle medesime si dovesse mangiare era dalle 
leggi del collegio stabilito: un'anfora per eia- 
aeuno di vino , pane bianco ^ quattri sarde ad 



una pozione calda somministrata dai servi. 
Quattro nomini erano incaricati di provvedere 
r occorrevole e vi presiedevano poi i maestrati 
delle cene ; i quali per lo più si traevano a sorte 
sul cominciare di esse ; vestivano una bianca 
toga che dìcevasi cenatorìa, triclinaria e convi* 
^ vale. Sembra che in queste di Diana e di Anti^ 
noo il maestro delle cene fosse ad anno toccan- 
do una volta a ciascuno, e se avesse mancato a 
suoi doveri avesse a pagare la multa di trenta 
sesterzi, le cene che in casa del maestro si tenes- 
sero e che le porzioni non fossero eguali a tut« 
ti, maggiori a coloro che erano in dignità. Altra 
carica era il quinquennale il quale era il primo 
ed avea due porzioni ; una e mezzo lo scriba ed 
il cursore. La iscrizione di che ti tengo parola 
contiene in fine le pene da tbfliggersi ai manca- 
tori alle leggi : chi , destinato ad aver cara dei 
funerali oltre le venti miglia dal municipio non 
lo avesse fatto si condannava ad una multa del 
quadruplo ; i suicidii erano privati della sepol- 
tara e dei funerali ; una multa dovca pagare 
ehi avesse recato ingiuria ad un collega, avesse 
fatto tumulto, fosse passato da uno ad altro luo- 
go per far sedizione. Le ingiurie al quinquen- 
nale in occasione delle cene portava la multa di 
venti sesterd. Sembra' finalmente dall'ultimo 
capitolo della epigrafe che il quinquennale il 
quale in questo tempo era L. Pompeo Duumviro 
di Lanuvio, fosse anche il sacerdote del collegio 
il quale nei di solenni aveva l' obbligo delle li- 
bazioni^ delle supplicazioni pubbliche, degli 

%1 
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altri uffici e di somministrare ai eoHegfai nei 
giorni natalizi di Diana e di Antinoo titolari 
del collegio medesimo l'olio nel bagno pub- 
blico poiché sai che con olii / con. unguenti e 
con profumi era costume di ungersi , nell' en- 
trare e meglio nello uscire dal bagno. Crede il 
Ratti il quale su questa epigrafe dettò una em- 
dita dissertazione che il bagno fosse presso il 
tempio di Antinoo in cui era il collegio istituito 
e che in una delle camere del bagno , poiché 
quivi trovata, fosse murata la stessa epigrafe. In 
quei due giorni solenni ti aggiungerò di più che 
doveva il quinquennale pensare ai sacri epuli 
che si facevano dai sacerdoti di cose sacrifica- 
te od offerte in sacrifizio , alk spesa dei quali 
peraltro aveva provveduto la donazione del Dit» 
tatore Cesennio prescrivendo fossero assegnati 
dal fondo dei quindicimila sesterzi quattrocento 
per ciascuna di quelle solennità. Ho voluto un 
poco a lungo parlarti di questa iscrizione per- 
chè in vero parevami cosa di molta importanza 
mostrandoci un pietoso costume degli antichi in 
verso ì loro trapassati. Il marmo è di figura 
quadrilatera lungo sette palmi e tre oncie, alto 
palmi tre ed once dieci ; la iscrizione in bei 
caratteri romani, e divisa in due colonne ed fa» 
oltre sessanta linee alcune delle quali mancano 
di qualche lettera, facili però a supplirsi. Esso 
fu trovato in più pezzi in una camera di un 
pubblico bagno come par certo dai tubi di terra 
cotta, da un vicino foro che esiste tuttavia in 
Parte e dalle due spranghe di ferro con loro 



chiodi in uno avanco di muro della stessa ca* 
mera. Poiché ti ho così parlato di questo degno 
monumento di Lanunioy voglio anche ricordarti 
come in questo territorio lanuvino Vivesse una 
villetta Cicerone il quale soleva passarvi nei 
maggiori caldi di estate ; impereechè il clima 
era allora migliore a cagione dei venti freschi 
di ponente e di settentrione che vi dominavano 
mentre era al coperto dagli australi. Oggidì in-^* 
vece è il territorio più conveniente alla colti- 
vazione sopratutto delle viti. Anche Balbo, Au- 
gusto e gli Antonini vi ebbero deliziose ville e 
su quella degli Antonini già ti dissi eome Gior- 
gio C^sarini facesse la sua. Ma è tempo che an- 
che questa mia come ho costumato in altre ti 
dica degli illustri uomini che in tal paese eb- 
bero i natali. 

Fra gli antichi nacque in una villa presso 
di Lamwio su la via Appia* l' imperatore Anto- 
nino Pio e il filosofo Marco Antonio da lui adot- 
tato e succedutogli nello impero il quale fra le 
molte virtù aveva questa grandissima di consi- 
gliarsi sempre col senato o coi più saggi della 
città intorno agli affari così di pace che di guer- 
ra dicendo essere più giusto lui accomodarsi al- 
ki sentenza di tutti gli amici di quello che 
' questi alla sua volontà. Anche il console Sul- 
picio Quirino dato rettore a Cesare per unire 
1* Armenia allo impero di Roma fu lanuvi- 
no, come altresì Tito Annìo Milone della illu- 
stre famiglia Papia, stato Dittatore della stessa 
sua patria • Vecilio Laviniense che con Publi- 
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do da Gore fu prcBcelto arbitro di paee e di 
guerra del nome latino. Questi sono i gratidi 
dello antico Lottwfio, che della moderna Civita 
Lmdnia non saprei chi ricordarti con mag- 
giore onore che Siltio Stampiglia, stato ano 
dei fondatori di Arcadia , a' suoi tempi cele- 
bratissimo , chiamato a Vienna come poeta dì 
corte dallo imperatore Giuseppe I , autore di 
molti drammi che con entusiasmo si ascolta- 
vano per tutta Italia e f ra i quali la Camilla^ 
non solo in Francia ed in Inghilterra ma fino 
nel Messico fu recitata tradotta in quella lingua. 
Questo è quanto dello antico Lanuvio e della 
moderna Civita Lavinia ho creduto di meglio 
per dover raccogliere nella presente. Addio. 
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LETTERA XXXVII. 

ARIGCIÀ. 

DalVJriccia 25 ottobre. 

Questa mattina , una delle più belle di ot- 
tobre , lascialo Genzano , in brevissimo tempo 
mi sono qui condotto insieme ad alcuni amici ai 
quali è piacciuto di tenermi compagnia lungo la 
fitrada ; e poiché in Albano dove sarò tra poco 
avrò ben altro di che occuparmi, qui m iferme- 
rò tanto per iscriverti della stessa ^riccia che 
è ddle più antiche città , siccome sai , della 
Italia» e dice Solino fondata da Arehilao Sicu- 
lo , cioè milletrecento sessant' anni avanti di 
Gesù Cristo. Il terreno del colle sul quale fu 
«ituala è sterile e sassoso, frammisto di pozzo- 
lana , di lava e di peperino , ma le sottoposte 
campagne sono delle più fertili ed ubertose, co- 
me le diceva pure Cicerone , vicino a Roma. 
Della origine del suo nome non abbiamo certe 
memorie, la sappiamo peraltro fra le più insigni 
della lega latina e che Turno Erdonio deputato 
dì questa città alla dieta tenuta nella selva Fé- 
rentina arringò si fortemente contro Tarquinio 
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il Superbo che questo tiranno prese di lui quel- 
la crudele vendetta che già ti rammentai scri- 
vendoti appunto su la selva Ferentina. Né a 
questo si stette egli soltanto che spedi Aronte 
suo figlio contro gli Àriccini , insinuandogli di 
farsi loro rè ; ma quel popolo aiutato dai Tu- 
sculanl, dai Gumani e da altre genti vinsero gli 
Etruschi dei quali i pochi scampati trovarono 
ospitalità in Roma , pel che irati gli Àriccini 
stessi e i loro confederati nacque fra questi e i 
Romani quella guerra che ebbe fine colla famo- 
sa battaglia sul lago Regillo. Ristabilita V amici- 
zia si mantenne fra loro lungamente fino a che 
gli Àriccini nell'anno quattrocento dieciassette 
di Roma si collegarono alla nuova confèdera- 
sione che dei Romani voleva scuotere il giogo 
ma vinti da questi ebbero insiememente ai La- 
nuvini j ai Nomentani, ai Pedani loro cittadinai^ 
za. Arieda ottantacinque anni prima di Gesù 
Cristo avendo parteggiato per Siila fu da Mario 
devastata, ma quegli vincitore la rifece, la for- 
tificò, vi condusse una colonia di soldati. Fre- 
quentata per la via Appia che l'attraversava lun- 
go la quale era la prima stazione per chi da Ro- 
ma s' incacaminava a Brindisi tornò ricca e fio- 
rente. Questa sua stessa postura peraltro le fa 
assai funesta quando i barbari guidati da Alari- 
co, malmenata Roma , vennero a questa volta e 
Ariceia fu prima dopo quella ad essere depre- 
data. Ad Alarico succèdette Genserico coi Van- 
dali che tutte le città fino a Napoli mise a ferro 
ed a fuoco, né fecero meno i Goti nella gaem 
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Contro de' Greci, sicché la popolazione di Aric- 
cia scemando ogni di più si raccolse nella citta* 
della che era nella parte del colle presente- 
mente popolata. 

Ed eccoci già ai tempi di mezzo quando 
la Tediamo in potere dei Conti Tasculani tro- 
vandosi suo duca Stefano di questa famiglia e 
poi circa nel novecento novanta Guido ossia 
Guidone figlio di Alberico HI e nipote di Gio- 
vanni papa XV. Da essi passò nel secolo XII al- 
la sede apostolica per opera forse di Nicolò H 
che assoggetto questo paese perchè teneva la 
parte di Benedetto X antipapa figliuolo dello 
stesso Guido suo duca, ma a Tolomeo dei Conti 
Tusculani fu resa da Pasquale II il qual ponte- 
fice non volendo assentire alla successione dei 
figlio di Pier Leone nella prefettura di Roma 
perchè fanciullo di soli dieci anni mosse tanta 
sedizione e tumulto che fu forzato ad abbando- 
nar Roma e ritirarsi in Albano affinchè maggiori 
scandali non ne venissero fra le due parti. Non 
per questo si smorzò il tumulto che i partigiani 
del prefetto diedero mano alle armi ed allora 
Pier Leone Frangipane, capitano generale difese 
il papa il quale vedendo non abbastanza forte 
il Frangipane , fattosi venire dall' Ariccia To- 
lomeo con molte genti lo mandò di volo in Ro- 
ma dove furono vinti gli avversari, cacciati in 
Trastevere , parte uccisi e parte fatti prigioni. 
Non però stette lungamente fermo Tolomeo in 
favore del papa che anzi gli si mostrò dipoi 
tempre avverso tanto più che era zio del gio« 



ymae prefètto fl quale fatto prigione fa da lui 
liberato. Cosi Arteda gli fa ritolta dal Frangi- 
pane. Non sappiamo eome, ma sembra ehe dopo 
la distrazione del Tuscolo questo paese venisse 
nei Malebranca i quali nel mille daccento ven- 
titre lo vendettero alla sede apostolica essendo 
papa Onorio HI dei Savellì. Cristoforo Savelli 
poi allorché colle armi s' impossessò^ di Nemi, 
di Castel Gandolfo e di altre terre prese altresì 
1' Ariccia la quale nel milletrecento quindici 
vediamo in potere di Paolo Conti. Qui per lun- 
go andare di tempo sembra che non più esistes- 
te questo paese o che almeno non fosse più che 
un piccolo villaggio in cui rimanevano ancora 
le sole chiese di santa Maria e di San Pietro e 
santa Maria in Petrola soppresse da Bonifacio IX 
e donate col territorio al monìstero delle tre 
fontane. Sai come un tempo fossero potenti i 
Savelli ) divìsi in piò rami, dei quali uno prese 
appunto il nome àeWAriccia^ dopo che un Pier 
Giovanni riedificò questo paese e formò la no- 
vella linea di sua famiglia che ebbe fine cru- 
dele come ti dirò poi. Imperocché Pier Gio- 
vanni avealo acquistato da Mariano suo fratello 
lo stesso giorno che questi ( e f u del millequat- 
trocento sessantatre ) lo aveva avuto in permu- 
tazione con Borghetto da Giuliano Della Rovera 
abbate commendatario di Grottaferrata con pat- 
to di riparare e riedificare lo stesso castello di 
Ariceia. Ma sotto di Alessandro VI pati anch'es- 
sa le vicende di Frascati, di Genzano , di Nomi 
e di tutti questi altri feudi dati a Lucrezia e 
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qtundi ai suoi figli. Dipoi passate ad altra lìnea 
dei Savelli nel milleeìnquecento trentaquattro 
fo dei milleseicento sessantuno venduta da un 
Gì:iIio al cardinale Flario Chigi ed a Mario ed 
Agostino fratello e nipoti dì Alessandro VII per 
la somma di trecento cinquantotto scudi di cui 
essendo stata fatta una primogenitura il domi- 
nio rimase ad Agostino ed è ora dai Chigi pos- 
seduta tuttavia. Una lunga e molto erudita isto- 
ria di Ariceia pubblicò nel finire del secolo pas- 
sato il canonico Emànaele Lucidi di questo pae- 
se dalla quale io compendio le presenti notizie. 
Se Ariecia non avesse sofferte tante e co- 
si grandi rovine, come antichissima e cicca 
dttà che fu un tempo, mostrerebbe tuttavia i 
mditi avanzi di sua grandezza mentre per lo 
contrario poco o nulla rimane qui da osservare, 
se Biondo da Forlì ci lasciò scritto che a giorni 
vioik poca cosa già era rimasto di essa. Ricor- 
derò nonostante alcune pregevoli antichità del- 
le quali parmi la prima quel gran muro che 
Appio Claudio nel fare la via che da lui prese 
nome di Appia fece innalzare in vaile Riccia 
che fu una delle più meravigliose opere del 
tempo della repubblica : Perchè quivi il terre- 
no era troppo basso fece adunque costruire un 
muro lungo ottantotto canne e tre palmi e mez- 
10 di pietra albana , tagliata a grandi massi ; 
sono tante fila di delta pietra una suir altra fino 
a ventuna e nella parte piò alta giunge fino a 
cinquanta palmi la quale poiché ebbe sofferlo 
fu sostenuta da uno sperone che non sappiamo 



da ehi fabbricato. Questo grandioso muro ba 
pure tre archi i quali non più si veggono .1^ 
presente perchè ricoperti dalla terra. Quest' o- 
pera romana è veramente degna di ammirazie* 
ne e saviamente il Piranesi la ritrasse e la pub- 
blicò incisa fra le opere sue. 

A ehi in jiriccia si rechi da Albano viene fiatto 
subito di vedere daccanto la porta, che è del Ber- 
mniy alcuni avanzi di mura del tempo di Siila che 
furono della cittadella e di qua sopra si apre al- 
l' occhio del risguardante la più amena veduta 
dì FàUeriecia stata prima un vulcano, dipoi un 
lago ed ora una ubertosa campagna di figura 
ovaie che ha circa otto miglia di giro, ed è in 
questa valle che si può vedere V antichissimo 
emissario del lago di Nemi come altrove io ti 
diceva. Nel millesettecento novantuno poi alcu- 
ni scavi praticati in questo territorio diedero 
molti e pregevoli marmi la maggior parte dei 
quali furono messi in opera nelle chiese di Ma- 
rino. Ma scoperta di tanto maggiore importansa 
stimò il Nibby di aver fatta nel milleottocento 
dieciasette della cella del famoso tempio di Dìft- 
na. Poiché sai quanta fosse la celebrità del cul- 
to a questa Dea negli Ariccini, non è duopo che 
io te ne faccia lunghe parole , ti dirò solo che 
la detta cella dal Nibby discoperta è in una casa 
rustica nell* orto così detto di mezzo, fabbrici^ 
ta di grandi massi insieme senza alcun commen- 
to. Egli dice che avesse un portico di ordine 
dorico con quattro colonne di fronte e quattro 
ai Iati; sorgesse sopra un basamento alto alme-^. 



nò sette piedi e con undici gradini nella fron- 
te; la cella dì quarantacinque piedi lunga nello 
interno e ventuno larga ; fosse per lo stile e per 
la pianta somigliante a quella di Giunone Gal^ 
na ed occupasse il mezzo della città antica la 
quale, come scrive Strabene, era in luogo con- 
cavo, sotto il paese moderno dove di essa sono 
ancora alcuni avanzi. Di fatto dietro la cella si 
veggono ruderi di muro del tempo imperiale che 
sembra eostruito a reggere il monte ed altre ro- 
vine sono egualmente a qualche distanza dalla 
stessa cella che si credono delle terme degli An- 
tonini , e poi sostruzioni antichissime di pietra 
albana irregolarmente tagliata seguendo le qua- 
li un nuovo emissario forse per lo scolo delle 
acque del monte è aperto diviso in due specchi 
ed in egual modo costruito. Anche a Giunone , 
ad Oreste ed Efigenia e ad altri furono innalzati 
tempj in Atiecia^ ma di essi non è più memoria. 
Dell' antica Arieeia sono questi da me di- 
seorsi i monumenti degni di osservazione che 
della moderna, oltre il palazzo del principe e la 
chiesa dedicata all' Assunzione della Vergine , 
non saprei cosa altro mostrarti. Il palazzo fa 
eosi' ampliato com'è al presente da Alessan- 
dro yil il quale poiché vi veniva a dimorare 
qualche tempo, fece ancora atterrare alcune ca- 
se che vi stavano dinnanzi e cosi ampliata la 
piazza r adomò delle due fontane e della chiesa 
suddetta. Quindi il principe don Augusto figlio 
di don Agostino lo stesso palazzo migliorò nel 
^ millesettecento quaranta facendovi innalzare 
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dalla parte più bassa del pareo la torre che cbia- 
mano Twrime nuovo e ehe corrisponde all'al- 
tro dall' opposta parte. Alessandro VII» come io 
ti diceva, commise al Bernini la chiesa che sor- 
ge nella piazia dirimpetto al palaxso e che io 
aUmo una delle più belle architetture di questo 
celebratissimo artisU. Imperocché tu non trovi 
in essa quel contorcersi di linee per ogni verso, 
quei cartocci, frasUgli e cento altri arzigogoli 
che tanto erano cari a quei tempi e così uni- 
versalmente adoperati. Qui sembra che il Ber^ 
nini abbia dimenticato se stesso e il suo secolo, 
e si sia meglio rivolto ai rigorosi precetti della 
scuola antica romana, forse per contrapporli al 
troppo ammanierato del Borromini suo rivale. 
La pianta e di figura rotonda sulF andare del 
Panteon : ha un portico di fronte che per vero 
riesce un pò piccolo e povero, ma ai lati sono 
graziosamente introdotti due altri portici con 
ordine dorico e pilastri binati e decorazione che 
gira tutta all' intorno della chiesa. Il diametro 
nello interno è di ottanta palmi romani e vi so- 
no ricavati otto rineassi , due con apertura al- 
quanto maggiore uno per la porta . principale e 
V altro per l' aitar maggiore e V apside , e gli 
altri ;iei per altrettanti altari. Da otto pilastri è 
sostenuta la cupola che dividono gH otto rin* 
^ssi, e sopra il cernicioDe sono sedici statue in 
stucco di Angioli collegati con festoni di fiorì e 
foglie di quercia lavorati da Antonio Baggi. Par- 
landoti ora dei quadri il princ^ale ehe vedi nel- 
la tribuna rappresentante V Assunzione è del 



Borgognoni come suo è pare il San Francesco ; 
un San Tommaso di Raffaele Vanni ; un San Giu- 
seppe di Lodovico Gemignani ; un Sani' Anto- 
nio di Giacinto suo fratello ; un Santo Agostino 
dì Bernardino Mai ed un San Rocco del Prete 
da Farnese. Di questa chiesa così bella che tt 
Quatremer de Quincy considerandone lo insie- 
me nella cupola, nei campanili, nel portico , e 
nelle due fontane che adornano la piazza la dice 
sul fare di S. Pietro in faticano; fu del millesei- 
cento sessantadue coniata una grossa medaglia col 
ritratto di Alessandro VII da una parte ed il 
prospetto della stessa chiesa dall' altra. 

Ora ti toccherò brevemente di alcuni altri 
pregi di Ariccia dei quali è dei principali quel- 
lo delle viti : narra Plinio che gli olmi vi cre- 
scevano a dismisura e che le viti egualmente an- 
davano a grande altezza tanto che sorpassavano 
gli stessi olmi fra i quali venivano piantate ; sog- 
giunge peraltro che il vino non fosse molto buo- 
no onde Cinea ambasciatore del re Pirro , me- 
ravigliato dair altezza di quelle viti , bevendo 
.del loro vino molto brusco motteggiando dices- 
se che meritamente la madre dì esso era apic- 
cata a cosi alta forca. Non però è al presente da 
tenere in dispregio il vino di Ariccia che vi si 
cava egualmente buono che in questi altri paesi. 

Si racconta poi che chiamato dall' amenità 
del luogo lo imperatore Vitellio qua sì condu- 
cesse sovente frequentando le selve ariccine e 
il monte Gentile àoyt egli avesse una sontuosa 
villa. É questo quel piccol colle fra l* Ariccia e 
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il monte Cavi che separa il cratere del lago al« 
bano da quello di Nemi, e in esso Vitellio ebbe 
r awi^ del tradimento di Lucio Basso e della 
ribellione dell' armata di Ravenna. Avendovi 
nel millesettccento dieci don Augusto Chigi fat- 
ti degli scavi vi rinvenne molti marmi ma gli 
avanzi di antiche mura che tuttavia vi si veg- 
gono si crede che appartengano piuttosto alla 
villa di Domiziano la quale fin qua si dilungava. 
Per uomini chiarissimi fu anche lodata Ariccia da 
Cicerone medesimo e di fatto n' ebbe di grandi 
negli antichi e nei moderni tempi. Fra i primi si 
ricorda Accia figlia di Azzip Balbo Ariccina, san- 
tissima matrona come latinamente la dice lo stes» 
so Cicerone e madre di Ottavio Cesare Augusto. 
Qui nacque pure Publio Clodio facondo e poten- 
tissimo uomo quegli stesso che fu trafitto da 
Milone per la via Appia non lungo dal tempio 
della Dea Bona. Tra i secondi sono appunto da 
ricordare alcuni che di Ariccia loro patria rac- 
colsero e lasciarono scritte memorie , come sa- 
rebbe un Fulvio Mattia Sorentini di cui si cob- 
serva nella biblioteca Chigi un compendio sto- 
rico in latino dell' Ariccia^ di Albano e di altri 
vicini paesi, intorno ai quali sappiamo che scris- 
se anche un Giovanni Battista Barbetta ma il 
suo manoscritto andò perduto ; egualmente nel- 
lo archivio della chiesa si conservano molte no- 
tizie raccolte da un Pietro Arzani pure aricci- 
no. tJn Francesco Brignoli lasciò manoscritta 
una descrizione degli stessi paesi dividendola in 
sei giornate. Ma qual maggior lustro ebbe AriC" 
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CMS che dal canonico Emanuele Lacidi il qqale 
nei millesettecento novantasei pubblicò le me- 
morie istoriche dello antichissimo municipio del- 
l' Ariecia e delle sue colonie Genzano e Nemi ì 
fu cosi uniyersalmente lodato questo grosso ed 
erudito volume del Lucidi ed a me pure parve 
si buona cosa che il dire dello autor suo stimo 
dovere, tanto più che particolare fu il modo on- 
de giunse egli a farsi uomo di lettere : allorché 
Benedetto XIV nelP anno millesettecento qua- 
rantuno villeggiava in Castel Gandolfo soleva 
ogni giorno recarsi passeggiando all' Ariccia 
quando in un di essi essendo il Lucidi fanciul- 
letto di sette anni venne ad incontrare lo stes- 
so pontefice per la via che chiamano del ca- 
pannone e poiché & quel generoso sovrano piac- 
que il modo con cui gli si fece innanzi e le sue 
savie risposte ad alcune interrogazioni, gli diede 
ordine che ogni di in quel luogo venisse ad in- 
contrarlo ed essendo il. fanciullo di poveri ge« 
nitori volle Benedetto mandarlo a proprie spese 
nei seminario di Albano dove fu educato e creb- 
be nella via del sacerdozio. Il Lucidi amando 
poi grandemente questo suo paese natale si 
diede a tutt' uomo a ricercarne le memorie e 
quindi a qualche tempo pubblicò quella storia 
che parmi delle più belle fra quante ho lette 
storie municipali delle quali ha molte la nostra 
Italia ma non poche ancora le mancano che sa- 
rebbero pure di tanta utilità alla storia generale 
della stessa Italia. Il Lucidi lasciò tale memoria 
a questa sua patria che dovrà sapergliene buon 
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frado per lungo andare di età. Nel secolo XVH 
poi qui si coltirarono in tal modo le lettere che 
vi fu istituita un* ìtccademia la* quale con biz- 
zarro nóme, come a quei dì si costumava , fu 
detta degli Sfaccendati e che coniò una meda- 
glia in cui era rappresentata l'^rtccta colle 
selve dintorno e delle principali accademiche fu 
Maria Antonia Scalerà Stellini di Acquaviva nel- 
la Puglia. Educata alle lettere e principalmente 
alla poesia, a quattordici anni vestì V abito di 
santa Chiara di cui si spogliò presto per amore 
die portava ai genitori* Sposata in seconde noz- 
ze ad un Silvestro Stellini fu qua mandata eon 
"* esso dal principe Chigi come guardarobbe del 
palazzo. Essa nel milleseicento settantasette 
pubblicò la prima parte di un libro che intitolò 
divertimenti poetici ; in fronte al libro è il suo 
ritratto nel momento che Apollo l' ascrive tra 
le muse col motto irUer serta Camoenas^ Oltre 
questa altre poesie pubblicò. A settant' anni morì 
nel settembre del millesettecento quattro* Qui 
non nacque ma visse alcun tempo e dettò i saoi 
due libri sulla economia naturale e politica don 
Sigismondo Chigi che fu uomo nelle scienze e 
nelle lettere assai profondo e che succeduto al 
padre nel dominio di Ariccia nel millesettecen- 
to sessantanove, quindi mori in Padova nel no* 
vantatre. Ma di un' altra rarità di Ariccia deb- 
bo infine parlarti : corre opinione in queste gen- 
ti ehe Simon mago poiché cadde in Roma ve- 
nisse quivi a morire nel recarsi a Brindisi ed 
un sarcofago con buone sculture ma di tempo a 
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quello posteHore mostrano in un giardino cì)« 
chiamano Tuecelliera, ed il coperchio nel pa- 
lazzo ducale eoa una iscrizione che acMnna a 
quel caso fattavi incidere da Bernardino Savelli. 
In Ariccia sono a questi giorni molti vil- 
leggianti che fino dalla estate vi si conducono 
a godere della frescura dell' aria e delle delizio- 
se gallerie che la fanno importante segnatamen- 
te ai dipintori di paesi dei quali troveresti con- 
tinuamente in gran numero. Ti assicuro che io 
invidio V arte loro e che mille volte passeg* 
giando per questi luoghi esclamo ; Oh se io fos'» 
si pittore 1 Addio. 
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LETTERA XXXVIIL 

L* ULTIMO DEI SAVELLI DI ÀRICCIÀ. 

o lasso t 

Quanti dolci pensier quanto de^o 
Menò coitui al doloroso passo l 
* • DanU. 

Como la casa dei Savelli di Ariccia fosse 
estinta ti dirò ora, e tu prepara V animo ad un 
racconto crudele si, ma che della indole di que- 
sti popoli intolleranti di soperchierie, dell' ono- 
re delle loro donne gelosissimi ti farà ammae- 
strato. 

Erano i ridenti giorni di primavera del- 
l' anno millecinquecento trentaquattro e le ame- 
ne campagne ariocine tornavano a rinverdire 
sotto il sorriso di un cielo il più puro che mai 
si potesse desiderare. La natura uscita dal suo 
letargo in cui la tiene il piovoso inverno tor* 
nando come a novella vita invitava a gQ#ere di 
quegli Innocenti piaceri che si hanno lungi dal- 
le ruumrose città, negli aperti campi, nelle om- 
brose selve , su pei colli festanti di olivi e di 
vigneti , in riva ad un placido lago , a piedi di 
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tm limpido fonte che in sul meriggio quasi ti 
assopisce i sensi e t' infonde neli' alma una soave 
dolcezza col suo non interrotto mormorare. A co- 
si bei uoTni se ognuno desidera abbandonare le 
mura mtadinesche per andare in villa, i giova- 
ni dei quali V animo non è ancora intieramente 
preso e corrotto dagli adescamenti delle città 
stesse più che mai si sentono tirati a quelle de- 
lizie. Signore di ^riccia era il duca Mario Savet- 
li che unica speranza, delizia scita dell'anima 
sua aveva un figliuolo per vaghezza , per cera- 
tesi maniere, per ingegno vivacissimo, non se- 
condo ad alcuno di quanti erano in Roma gio- 
vani e gentili cavalieri. Ad esso non antichità 
di prosapia , non celebrità di nome , non ric- 
chezze mancavano ; pressò a sposare la figlia 
del marchese Dei-Vasto avrebbegli questa re- 
cato in dote ottocento mila scudi. Che più il 
padre , che più egli medesima poteano deside- 
rare ? A quei giorni pertanto st volle condurra 
in questo suo feudo di Ariccta quando gli oc- 
chi gli diedero per sua mala ventura sopra una 
giovane Ariccina bella quanto è mai a dire. Ve* 
derla e innamorarsene perdutamente fu una sol 
eosai Infelice garzone che ai colpi di questo 
amore non potè, non seppe resistere I ma a con- 
seguire l'adorato oggetto, quali e quanti osta- 
coli vi fossero puoi bene immaginare \ arroge « 
tanti che la donna erasi già fidanzata ad un 
Cristoforo Lamentano egualmente di Ariccia vas- 
sallo non solo, ma favorito del duca. Nullameno 
il giovane sollecitava con lettere la bella arie* 

at2* 
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Cina perchè fosse contentai corrìspondere alla 
amor suo pel quale egli più non a^eva riposo ; 
del che accortisi i parenti di lei presero a c«* 
stodirla in una casa nella quale il .duca non 
avesse potuto vederla. Ed egli allora volse 
agli stessi parenti e tentò vincere la madre eoa 
frequenti regali che dalla onesta e forte donna 
gli venivano rimandati. Di più si avvisò questa 
che a tante insistenze avrebbe posto fine quan- 
te volte la figliuola avesse resa mogUe di Cri* 
sloforo e gli sponsali affrettò. Ma non per que- 
sto il giovane duca nel cuore di cui tanto più 
si accendeva lo amore quanti maggiori ostacoli 

^\i si paravano dinanzi si ristette da quel pen- 
siero. Che anzi in siffatta occorrenza mandò 
donando alla sposa un guardacuore tutto rica- 
mato a fiori per lo che Cristoforo venuto in for- 
te gelosia e chiamata a se la sua donna fecela 
giurare di star ferma nell' onore e che tutto che 
fosse passato di ^lesto amore sarebbersi palesa- 
ti a vicenda. Il Savelli frattanto veniva ogni di 
in una casa vicino della loro per avere agio ài 
parlare colla sposa dalla fenestra sicché essi de- 

• liberarono di niutar dimora. Sconsigliato ^io- 
Tane che non sapeva come mal si afiìdino^ ad un, 
foglio segreti amori I scrisse alla sposa per ave- 
re con essa lei uno abboccamento di n^lHìosto 
del marito al quale invece tutto si facey# pale- 
se perchè ferma nel giuramento , ogni leUera 
che dal duca riceveva senza neanche aprirla 
ella consegnava allo sposo. E poiché il Savelli 
quasi procedeva Qrmai fXìià violcAssnia trf^ttA Cri« 
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stoforo dalla più fiera gelosìa della sua cara don- 
na e dell' onore della propria casa deliberò di 
uccidere il duca ; dettò alla sposa la lettera la 
risposta Allo abboccamento che addimandava il 
duca stesso e in esso diceva la donna € che fi 
« signor principe poteva andare con sicurezza 
« nella casa di lei, che essendo partito il mari- 
« to aveva tutta la libertà di discorrete seco , 
« e che quando fosse in suo piacimento di cosi 
e fare poteva andare verso la mezzanotte tra- 
€ vestito per non esservi riconosciuto nello en* 
€ trare in sua casa ». Come il duca ebbe siffatta 
riposta può bene immaginare colui che per 
pi'ova intenda amore quanto dalla gioia gli bat- 
tesse il cuore nel seno; gli pareva ora mille an- 
ni che giungesse il desiderato momento di uscire 
alla volta di quella casa e come il momento ven- 
ne vi andò di volò. Diserte le vie di ^riccia, la 
notte nel più fitto buio trascoit'eva tutta silen- 
ziosa ed era prossima a suonare l' ora convenu- 
ta j quando mutato di vestimenta il giovane du- 
ca usci dal suo palazzo feudale, che, men gran- 
de del presente era però in egual sito , se noa 
che la piazza dinanzi non gli si apriva cosi lar^* 
ga ed adoma come ora la vedi ma da povere ca- 
supole stretto dintorno. Egli pertanto passando 
chetamente fra queste, radendo i muri venne 
sulla via del corso e quasi dirimpetto a quella 
del governatore un' altra casa non molto appa- 
riscente era di due piani * nella quale la sua 

* Questa eata sembra quella che sta nella yla 



amata dimorava. Treratone l' ascio tocolìiiiso lo 
aprì ed in un sabito sali le scale che poche es- 
sendo si trovo ad uo tratto nella prima stanca. 
Appesa ad uno affumicato cammino era una pic- 
cola lucerna che dando assai fioco lume lascia- 
va appena intravedere alcun oggetto. Venutolo 
ad incontrare una fante, questa gli fece cenno di 
andare in una prossima camera ed entrando in 
essa fu lieto vedersi venire incontro vestita col 
guardanfante e tutta adorna di collane, maniglie 
e anelli d' oro moltissimi, colei che stimava ve« 
ramente la donna da si lungo tempo desiderata. 
Egli aprì subito le braccia per gittarlesi al collo 
iba un eolpo di pistola invece di amplesso gli 
cacciò cinque palle nel petto che morto il fé ca- 
dere allo istante. Sotto mentite forme non già 
la donna ma quegli era Cristoforo che per tal 
modo trasse in inganno ed a morte lo infelice 
giovane. Né contento di quel primo colpo volle 
con un coltello tagliargli la gola e poi con un 
suo vignarolo ivi appiattato a bella posta trasci- 
narono il cadavere del duca sulla soglia del pa- 
lazzo baronale» Dicono che Cristoforo avesse 
pure in animo di trafiggere la stessa sua moglie 

ptincipale a mano destra di chi v^a da Alba^- 
nOi sulla porta della quale è uno stemma con 
cinque monti piramidalmente posti V uno sull'ai" 
tra sormontati da una stella. Essa è a due pich- 
ni con tre fenestre ed ha tra le fenestre altri on- 
namenti di stelle^ di montij e di rami di f u^rw 
«f'a, ed è segnata eoìNum,6ì^ 
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innocente, ma pensando ormai più che ad altro 
alla propria salvezza egli ed il yignarolo per k 
Tia di Napoli riparò in Turchia abbandonando 
ad ogni sciagura la sventurata donna. La quale 
in quella notte temendo non fossero venuti ì 
servi del duca e su lei avessero vendicato la 
morte del padrone, si fuggì in casa della madre 
che sempre virtuosissima, come per lo (j^anzi 
insinuava alla figliuola di star salda alle inslsten* 
se del duca, cosi al presente la confortava a te* 
nere il segreto di quanto era avvenuto. Ma imi- 
tile tornava il tacere della donna che le traeee 
del sangue dalla casa di Cristoforo al palazzo del 
duca, la fuga di Cristoforo medesimo eé altri 
molti indizi provavano abbastanza che eglino fòt- 
se stato r uccisore. La mattina appresso fu uni- 
Tersale la meraviglia e lo spavento alla vista di 
quel cadavere, ed il governatore fatto saoDftr« 
air armi mandò bando che nfuno de* paesani si 
fosse mosso di casa finché non venisse rispósta 
à^ Roma dove spedi subito per avvisi al Sa- 
veili padre del morto giovanob li disperato do- 
lore del duca e bene ad immaginare qual fosse 
a cosi crudo annuncio : colui nel quale avea ri- 
posta ogni sua speranza, V unico suo conforto 
non era più I II fatto fu subito noto al pontefi* 
^ee, allora da poco creato. Paolo IH dei Farnesi 
il quale mandò sull' istante ministri criminali m - 
Ariccia seguiti da molta sbirraglia che qua giun- 
' la pose in iscompiglio la terfa, la casa di Cristo- 
foro depredò tutta, e non P9tendosi portare io 
botti del vino Je aprl^ e questo lasciò eorrore 



già lungo la strada. Trovata la donna, strappa- 
ta miseramente dalle braccia della povera ma** 
dre, avvinta con duri ceppi e malmenata fa con- 
dotta in Roma nelle carceri di Borgo Castello^ 
in oscura segreta, umida, ahi gusta orribile quan- 
to è mai a dire , come allora si usavano pur 
troppo le carceri. Sei mesi durarono gli esami 
in jétificia e parve poco a quei giorni cbe si 
Imii^e ed inumane erano la procMsure crimi- 
nali. Due mesi fu poi torturata perchè si con* 
lessasse rea la bella ed innocente Àriccina , e 
né ciuffoli ne altra sorta di crudeli tormenti le 
cavarono di bocca quello che ella non sapeva. 
Imperocché lo stesso marito obbligandola a'scri* 
vere la lettera che dava il convegno in quella 
notte al giovane innamorato non le appalesò il 
suo feroce pensiero ma le disse volere soltanto 
fare a lui una burla. I Savelli intanto sollecitavano 
la corte e volevano riparazione e vendetta del 
sangue sparso di uno di loro e poiché era fug- 
gito il reo, fu la innocente condannata ad avere 
mozzo il capo dal carnefìce. Frattanto anche i 
genitori ed i congiunti languivano tutti nelle 
carceri e prossima era la fine crudele della sven- 
turata -quando la duchessa di Parma , mossa al 
{«ftesto caso e invaghita di così celebrata bel* 
, leaxa^ implorò grazia per lei dal pontefice che la 
* eoncedette quante volte ne avesse riportato il 
consenso dal Savelli. La duchessa fece tanto che 
anche V animo del duca piegò e cosi i congiùn- 
'ti della donna fui;ono liberati come innocenti 
^jvia cacciati in esilio, la donna fu ai servigi di 
lei impiegata in qualità di damigella e morta 
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la daehessa di Parma andò con quella' di Modena 
nel «juale paese terminò di vivere. Di Cristoforo 
si fecero le più grandi ricerche e fn messo pre- 
mio di trentamila scudi a chi lo avesse preso 
ma indarno. Il vecchio Savelli colpito da arden- 
tissima febre divenne pazzo e non potendosi 
abbastanza custodire in casa pròpria fu rinser- 
rato nell* ospedale dove la moglie lo assistette 
finché egli visse. 

Cosi ebbero fine veramente lacrimevole iSa- 
velli di ^Wcciaai quali sembra succedessero quelli 
di Albano, altri dicono di Palombara. Certo che il 
tuo gentile animo sirà stato commosso a questo 
racconto, ma io non doveva tacere dì un fatto ehc 
leggendolo mi portava a mille considerazioni in- 
tomo alla triste fine del giovane dùca ohdè un 
ramtf di cosi celebrata prosapia fu estinta ; io 
dolorava egualmeiril^ nel vedere il vecchio pa- 
dre forsennato in un ospedale de* pazri, nèmen 
^hc a questi io compiangeva ai genitori della 
donna che innocenti ebbero pur tanto a soffri- 
re, e alla donna stessa cui fu colpa così straor- 
dinari» bellezza, e in vedendo gli esami che fra 
crudi tormenti le si facevano, raccapricciava di 
quei barbari siitemi che per sì lunghi secoli 
martoriarono la umanità rea od innocente che 
fosse. E in mezzo a tanti -sventurati innocert^ 
libera e senza petìa era l'unico reo, iìmm 
se giusto era che gelosamente custodisse la mo^.* 
glie non sarà mai scusato di avere con tanto 
inganno trafitto il suo signore che se ciect di 
amore por la giovane sposa, 1' onore di lui ^pn 
aveva peraltro maculato in alcun modo. Addio. 
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LETTERA XXXtX- 

^À LUNGA > ORA PALAZZUOLO. 

Da Jlbano 525 ottolre. 

Non era suonato il meaiogiorno che io dal- 
l' Arlccia per la scoscesa yia fattavi fare da Ales- 
sandro VU entrava in Albano. Pranzato appe- 
na, e pensando come qnasì madre di questa cit- 
tà fosse Mha Longa, poiché la giornata conti- 
nuaya bellissima , ho deliberato di prendere il 
eammino yerso Palazzuolò luogo dove si ritie- 
ne che fosse situata la medesima^ e cosi andan* 
dO' ordinatamente per successione di tempi dal-" 
r antichissima Alba Longa e da altri monu- 
menti venirti a dire del moderno Albano» 

Dal muro che cinge l' orto dei cappuccini 
volgendo a mano manca un»idelle più deliziose 
vie di questi dintorni tutta ricoperta da ame- 
n^ìma ombra , è quella che sempre sulle rive 
' ^liperiori del lago mena ti^PalazzuolOm Di tal 
^^ noine e di ciò che al presente vi si vede ti dirò 
poi ; e per ora entrando a parlarti di jàlba Lim^ 
ga io trovo scritto, ma non avrò per indubitato, 
the da una colonia di Trojan! derivasse* Tu sai 
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ehe questa i la origiae Taataia da molte altre 
città ambiziose di antichissima discendeaia, co- 
me SODO molte famiglie che la prosapia loro de- 
rivano egualmente da lontanissimi tempi , ma 
sai pure quanti favolosi racconti si racchindino 

*in quelle origini. Senza adunque aggiustar fede 
a queste favole io te le ripeterò pure quali dagli . 
antichi scrittori ci sono state tramandate : Arsa 
Troja, Enea dopo due anni di navigazione e d* in- 
fortuni approdò a Laurento sull^ spiagge del no- 
stro mare, e sposala Lavinia figlia di Latino^ re 
di Laurento fondò in onore di essa la città che in- 
tilolò Lavinio. Per la morte del suocero divenu- 
to erede del regno, Enea fra i suoi sudditi e i 
nuovi che acquistava formò una sol j^ente che 
appellò Latini. Quindi nella battaglia che ebbe 
egli contro Turno re de' Rutoli e Mezenzlo lu- 
cumone di Cere , tuttoché ne riportasse la vit-r 
Iona, vi perde la vita cadendo nel fiume Numi- 
e*, che oggi disiamo Rio-torto, Lasciò la moglie 
pregnante ed Ascanio ancor piccolo per poter 
terre il governo dello stato, ma Lavinia temenr 
4o di questo andò e in luogo silvestre si sgravò 
del figlio -cui pose il nome di Silvio* Ascanio 
dipoi accolse.. la matrigna ed il fratello molto 

^amorevolmente e stretta la pace con Meienzio 
che vinse in una nuova battaglia contro i suoi 

' Yirojani, i;odè per lunghi anni di una quiete nel- 
la quale concepì il pensiero di farsi una nuova 
eittà che chiamò jilha ; così secondo alcuni; se- 
eoodo altri fu questa fondata dagli Etruschi, e 
dial Pelasghi o dagli Aborigeni dalle quali tant^ 
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opinioni infine ripeto , mio earò amicò, nulla 
posÉMio ifwtt di eerto intorno alla sua fonda- 
zióne. 'Qnello «lié^èrto appare che essa fosse 
situata alle ^aldedel Aonte Albano tra questo 
ed il lago e propriamente dorè al presente è il 
convento di Palazguolo donde si dilungava fin 
verso Marino onde estendendosi in lunghezza 
piuttòsto che in larghezza le fu dato lo aggiunto 
' di Longa'; Alba poi da più fonti là derivano 
'^ ehi pensa da una bianca troja che Enea trovò 
' sotto d^tln elee in riva alt' Alfoula ; il Nffoby dal- 
la voce greca afaba che ^gnifiica fuligine per la 
quiilitii vulcanica del suolo ; il Giorni da àtthAS 
che 'oltre biafnco- vuol dire 'pure alto , eletHi^ , 
peréhè tpiidata In luo^o eminente^ ma io sog- 
giungo quante altre città non avevano maggiore 
elevatézza di questa, quante la stessa natura fu- 
figinosa del terreno V Sta ora agli etimologisti 
Io stillarsi il cervello in siffatte ricerche. Dico- 
no poi òhe mille cento *cinquahtun* anno avanti 
di Gesù Crii^ò fosse fonata ; governata sueces- 
Yfvamenté da quìndici re ; né manca chi ne dia 
i lóro nomi o dl^ca minore il lor numei'o o eome 
Immaginàrie tutte queste cose. Chi le ha per 
i'^re seguita a narrare le discendente e le av«> 
tènture di quei re stessi,,e via via viene fino ad 
'Attuilo e a Rèa Silvia madre di Romolo e Remo. 
Morto Numitore , ultimo re di Atba , non vo- 
lendo gli Albani la sovranità del fondatore di 
Homfl ^ cui pure apparteneva , abolirono ì re , 
Crearono il dittatore che d' anno in anno ma* 
lavano. Ottantaeinque anni dalla f<mdaxione di 
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Roma dure la pace fra Roma e gli Albani, quan- 
do GluUitf dittatore ìs^ ruppe. A lui su^edette 
Mezio Suffezio il quale voleu^P) come colui 
che non molto era inclìoato alia giierra, rappa^ 
ciare i due popoli , à stal^lire quale di questi 

' dovesse avere il primato vumaginò ui^ partico- 
lare combattimento scegliendo tre campioni pers- 
parte, gli Orazi per Roma, per Mba i Guriazi. 
V ultimo degli Orazi vincitore diede alla sua 
patria la palma alla quale Mba fu subito sotto-* 
messa, ^iè bastò questo: tradita dallo ^tiCsso Mie- 
zio cbc ai Romani la consegnò, poiché egli pagò, 
tanta eippietà per opera degli stessi Romani che 
Ic^ue membra attaccate a quattro carri fecero- 
a brani, anche la patria fu perduta p^r sempre» 
Ma quali vestigia di antichi monumenti vi ao«o 
al presente ? 

P^ella estremità meridionale di Mba si lia. 
comunemente che vi fosse il palazzo nel q^iale 
al dire di Dione Cassio, i consoli nel tempo, 
delle Ferie latine, prima di recarsi al tempio di 
Giove lasciale vestivano i loro abiti, se ne spo- 
gliavano al ritorno; il Nibby cr«de piuttosto 
che qui laase i) palazzo, di Domiziano ma que- 

. s^o qqellp, sembra cerio che da palazzo . deri- 
vasse J^alaz^uolo. V orto del convento , narra 
il pi^re Casimiro da Roma, è piantalo su grandi 
Toltoni di antico edifizio diviso in più eamcra 
nelle quali verso il fine del secolo prossimo pas- 
sato ( cioè del XVII ) furono trovate alcuna 
iscrizioni col nome de' Tarquinii, e nel pHneir- 
pio del covrente vi furono djissottcìTato te(it«> 



lifMna , torsi tà va pìccol eavatto dì marmò 



foaldmppa di eoi era scritta ubI memo- 
ria a caralterì greci. Quelle yarìe aperture poi 
dM a mado di grotte ai ve^^ono verso il me- 
tìiggttk sono credute latomie dalle quali si cava- 
reoo i materiali per la eostruzìono della città, e 
le quali poi crede il Nibby che servissero di 
orrido carcere, e sotto lo impero mutate in de- 
limosi ninfei con vivai di pesci essendovi allora 
dU»ondantissime acque. Pio II che , come altra 
vidta ti ho detto, trascorse e descrìsse quindi 
nei suoi commentari tutti questi luoghi parla ^ 
sacV egli di siffatti vivai e come il cardinale 
Isidoro di Tessalonica monaco basiliano e uomo 
di molta dottrina soleva nella maggiore di que- 
ste grotte, allettato dalla frescura e dalla ame- 
mlà del sito , recarsi nella estate a pranzarvi 
spesse volte. Se tanta copia di acque, ora andate 
negli acquedotti di Castello e di Albano, se non 
pio vi sono quei vivai è però il luogo sempre 
bello a vedere ed uno dei più deliziosi sulle 
rive del lago. Ma veniamo ormai al famoso mo- 
numento coasolare. 

Seavato nel vivo sasso , a settentrione di 
PitOagzuolo forma una base quadrata alta otto 
piedi di Francia e larga venti , con ornamenti 
nel prospetto a bassorilievo^ cioè i dodici fasci, 
la sedia consolare col soppendaneo ornata del 
teschio di Medusa ai lati e di due sfingi colle 
ali nella zona del centro , terminrta nel modo 
di aa^besoo dalla parte inferiore e toccanti un 
oandelabro che è nel mesio^ di loro. Tra la tona 
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ed il quadrato del teschio sono dae putti midi 
colle mani distese e sopra il polvino della se« 
dia lo Scipione ebameo e l' apice pontificale e 
al disotto due mezze figure di schiati. Le quali 
cose essendo ben logore dal tempo non sono da 
tutti egualmente vedute , ed il Pìranesi , per 
modo di esempio, le figura alcun poco diverse, 
ma come io te le descrivo le dice il Riccy che' 
di questo si importante monumento lasciò alcu* 
ne osservazioni assai buone. Ora io tomo ad 
esso e seguitando ti dirò cbc sopra a quel qua- 
drato viene una piramide composta da sette gra- 
dini che vanno via via restringendosi a forma 
dei settizoni e dei roghi e poiché si scorgono 
tuttavia alcuni fori nel ripiano di essa che è co- 
me tronca e nel suo quarto gradino, cosi pen- 
sano che terminasse colla statua del personaggi» 
defunto o con alcun trofeo od altri ornamenti. 
A sinistra del monumento sicgue un corritoio 
lungo quindici piedi , largo quattro , cinque e 
m«zzo alto il quale ha la volta alquanto arcuata 
e porta alla cella sepolcrale lunga otto e largO' 
sei piedi e mezzo circa. In questa sono due nic- 
chie, r una dirimpetto a chi entra, V altra a de- 
stra aventi i piedi delle urne ricavati egualmen*. 
te nel vivo sasso. A cui questo sì importante 
monumento fosse scolpito è forte quistione: l*ao- 
oe«inato Riccy è di avviso a Gneo Cornelio Sci- 
pione Ispalo, console e pontefice, qui colpito da 
apoplesia nel ritornare dalla celebrazione delle 
ferie V anno cinquecento sessantasei e morto a 
Cuma ove erasi recato a far bagni. 
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Qnsrte ai^iehissime eose osservate, bo io 
pure voluto visitare la chiesa e il convento di 
cui eeooti altresì in breve alcune parole : Di 
Paèaxmuìki abbiamo memoria* fino dal seco^ 
lo Xlil quando Innocenzo HI concedette santa 
Malìa ohe égli chiama de Palatiolù a certo Si- 
sto priore di alcuni frati erismiti agostiniani ; 
passò quindi ai cistercensi ed ai certosini e in- 
fine ai Irati minori dopo lunghe coatroversio 
aeeomodaie dal cardinali Giovanni Battista Sa- 
velli e Giuliano Della Rovere. Il vescovo di 
Oporto poi che fu fra Giuseppe da Evora riéas* 
se nel millesettecento trentanove la chiesa ed il 
eoBvento nello stato in cui si vede al presente, 
dopoché un secolo innanzi il cardinale Girolamo 
Colonna vi aveva per sua delizia fabbricato il 
eesitto ohe al convento sovrasta. Le dipinture 
Mia chiesa sotio del Masucci e quelle della sala 
e di due camere del convento di, Ippolito Scor- 
zani bolognese il quale intanto che qui lavora- 
va in detto anno millesettecento trentanove 
mancò di vita e 'lo sepolto nel mezzo di questa 
chiesa* 

'Io ti diceva in sul principio della presente 
lettera come la via che da Albano conduce a 
P<Uasguolo per le rive del lago sia deJle più de- 
liziose di questi dintorni e per vero che eredo 
ninno sarebbe per neaarlo ; finirò ora soggiun» 
. gendo che ad Alessandro VII il quale tanto fre- 
quentava ed amava questi luoghi si deve la stru- 
sa via e ehe da Albano recandosi una volta a 
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PalazsuxAo fece fare, e da sterpi e bronchi ri- 
pulire. Addio. 

Poscritti, Io era per chiudere questo fo- 
glio quando ho pensato che doveva pur dirti al- 
cuna cosa di un jaltro luogo che vicinissimo a 
PcUazzuolfi ho voluto egualmente vedere vo- 
glio dire il castello di Malafitto. Giace que^ 
sto non Junge dall» maggiore di quelle spe- 
lonche presso Palazzuolo stesso sul margine del 
coU^ da meriggio , tutto diruto da una parte e 
del eosi detto Capannone dall' altra, e con avan- 
zi di mura del tempo di meszo. Dicono che que- 
sto fosse r antico Podium de monte albano^ ma 
come togliesse questo nome di Malafitto non 
dicono. 11 Lucidi scrive che fosse una colonia 
di Ariccia ; ciò che vero è che Giovanni Conti, 
alla famiglia del quale apparteneva, lo vendette 
del millecinquecento cinquanta a Mario Savelli 
• dai Savelli venne nel dominio dei Chigi allor- 
ché questi acquistarono quello di Ariccia nel 
milleseicento sessant' uno. Da questo castello 
scendono le acque in Albano mentre esso le tW 
ceve dai sovrastanti monti e forse più che da 
«Uri dal Monte Cavi. Seguendo la estensione del 
colle inverso Albano molte tracce dell' antica ^ 
via che vi veniva dall' Ariccia si scorgono anco- 
ra in polìgoni di lava basaltìna e alla distanza 
di un miglio circa dal castello, dice il signor ca^ 
nonieo Francesco Giorni nella novella storia che 
egli va ora pubblicando di .Albano, che osserva - 
diie nicchie sepolcrali lavorate nel masso. sul 
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saolo e che viene assicurato esserne altre nello 
interno della macchia, ma io ti confesso che né 
queste ne quelle ko potnto andare ricercando 
dappoiché l'ora si era fatta un pò* tardi e teme- 
va non mi smarrire in que(^i intrigatissimi 
luoghi neiravancare della sera. Addio di nuovo. 
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LETTERA XL. * 

ANTICHE VILLE ED ALTRI MONUMENTI 
DI ALBANO. 

Da uilhano 26 ottobre* 

Non credendo io ehe Albano sia eosl antico 
come lo pretende il Riccy nella storia che sol 
finire del secolo passato e^i ne pubblicava y e 
senza ripetere le molte ragioni recate dal Luci- 
di e quindi dal Giorni che la sua fondazione sta- 
biliscono verso il terzo secolo di Cristo , penso 
dovere innanzi che di Albano scriverti dei luo- 
ghi e degli antichi monumenti sopra i quali eb- 
be origine questa città ; e prima di tutto mi cor* 
rono alla mente alcune ville sontuosissime cele- 
brate per magnifieenM e per avvenimenti spe- 
ciali che in breve ti dirò ora» 

Questo suolo che in un dolce pendio deriva 
dal monte albano , al meriggio di Roma ha ve- 
dute incantevoli della sua campagna , del mar 
tirreno e dalle colline del sub-apennino toscano 
fino alle isole Ponze presso Gaeta. Ora a questa 
eosi vaga situazione se tu arrogi un* aria delle 
più dolci e salubri nei dintorni di Roma vedrai 
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facilmente come cotesti signori fino da* tempi 
«Dticfaì abbiano amato avervi ville e casini di 
campagna per diporto segnatamente della sta- 
gione estiva ed autunnale. Alcune di queste 
ville conservano ancora molta celebrità non me- 
no che avanzi di loro grandezza : vogliono che 
quella di <Ìne9 Pompeo toccasse a destra della 
via Appia presso la porta romana del moderno 
Albano , estendendosi fino a mezzo il corso e 
comprendendo la villa Doria. Vasta non solo ma 
ricca di molte fabriche era questa villa del gran 
Pompeo il quale era soUto venirvi quando dalle 
clamorose faccende di stato voìea prendere ri* 
poso o dal favore e dagli applausi del popolo 
Iacea le mostre di tenersi lontano , e ciò per 
non n^uovere V altrui invidia intanto che ambi- 
va il primato fra i suoi concittadini. Difatto 
quando si votava in Roma di dare o nò a lui il 
, comando dello esercito contro i pirati, egli tro* 
vavasi in villa donde, avuto V avviso che gli ve- 
niva concesso, si parti e di nottetempo, perchè 
il popolo non si facesse ad incontrarlo, entrò in 
città. Fu egualmente in questa villa che il som- 
. mo oratore romano, perseguitato da Clodio, ve- 
nendo a lui per implorare protezione vldde l'al- 
tero uscire per una porta mentre egl^ entrava 
per altra. Nel qual fatto io non mi sdegno se 
non della viltà di Tullio che nonostante volle 
vedere e gittarsi ai piedi di Pompeo il quale non 
»i commosse, non gli fece atto di alzarsi. £ ben 
ti stava, Tullio , che pur dovevi sapere che i 
grandi ingegni debbono essere umili sì ma noa 
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Vili, c tu Tilmeate ti ptosirkn a tale di cui non 
•ri men grande per certo ! Poìnpeo ucciso in 
Egitto, s'impossessò della villa Dolabella suo ge- 
nero il quale peraltro dovette per decreto del 
Senato renderla a Sesto figlio di lui quando dal 
pubblico erario fu compensato dei beni paterni 
vendati in gran parte da Cesare. Ma come il 
padre in Egitto, Sesto trafitto in Asia onde eb- 
l>e fine la sua famiglia, fu la villa usurpata da 
Ottaviano e quindi stata sempre proprietà im- 
periale. Gli avanzi che ora rimangono di essa 
^no nella villa Doria alcune rovine che si vo- 
gliono del palazzo, con un residuo del pavimen- 
to a mosaico bianco e delle mura inferiori di 
una cftmera con quattro porte, della quale una 
mette ad una scala con sottoportico, le altre ad 
altre camere. Di qua non lunge verso mezzo 
giorno sono grandi voUe ed una grossa mura- 
CMa , e verso il corso mura di altre fabbriche. 
Fra le quali rovine alcune sculture in terra cot- 
ta ed altre in marmo si discopersero un tempo 
eà una testa di satiro in pietra rossa egiziana , 
una Minerva in marmo bianco, ed un bassorilie- 
vo che figura Romolo e Remo che combattendo 
si contrastano il primato di Roma presente la 
nutrice Larenzia e alcun poco distante la lupa« 
Anche Publio Clodio aveva la sua villa in 
queste terre la quale per lo contrario dicono che 
bì estenéesse a sinistra della via Appia verso la 
eosi detta salita dì San Sebastiano in su la metà 
del decimo secondo miglio da Roma, occupando 
il aito della villa Torlonia, gli 5>rti Ludovìsi ed 
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in parie i prati di Castel Gandolfo fin presso il 
Iago. Sembra che dod esso Clodio la fondasse , 
ma dalla famiglia Claudia ereditatala, la ingran- 
disse e vi facesse fabbriche smisurate , come le 
chiama Cicerone nella sua milonìana, quando di- 
cendo come dinanzi a questa villa avvenisse la 
mischia fra Milone e Clodio onde questi restò 
trucidato accenna che agevolmente mille robusti 
uomini si aggiravano per quelle sostrazioni. An- 
che questa villa divenne proprietà imperiale do- 
po che fu imperatore Tiberio della famiglia 
Claudia il quale quivi come in quella del Tii^ 
scolo soleva essere frequente nel ventesimo del 
suo impero. Alcuni avanzi delle sudette smisu- 
rate sostruzioni si dicono quelli non lungi da 
Bovillé che da verso la metà del XU mìglio van- 
no fin' oltre il Xill. Anche nella via GanganelU 
a sinistra alcuni altri avanzi si veggono, ed una 
fontana di cui le acque andavano in un vivaio 
dei tanti che ingrassavano le murene colla car- 
ne dei miseri schiavi e che si vede negli orti 
Ludovisi. 

Divenute, come io ti diceva, e Tuna e l'al- 
tra di queste due ville proprietà imperiale, Fla- 
vio Domiziano fece di entrambe riunite in una 
e eon altre fabbriche la magnifica sua che oltre 
quanto ti ho detto di quelle due , comprendeva 
altresì lo spazio della moderna villa Barberini, 
della maggior parte della città di Albaho , delle 
vicinanze dei riformati e dei cappuccini fino sul 
Monte gentile avendo così una circonferenza di 
oltre cinque miglia. Tu sai bene , e la epistola 
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del mio Plinio che in sai primi del corrente ii 
mandai, U ricordaya quali e quante specie di 
edifici a^ssero le antiche ville : il vestibolo , 
ossìa un tortile circondato da muri o da portici , 
ornato di \lberi e di statue e che precedeva la 
entrata delii casa ; il cavedio, egualmente un 
cortile ma coperto meno che nel mezzo da do- 
ve entrava la luce e la pioggia che da un soW 
toposto serbatelo passava in una cisterna ; il 
critto-portico otsia un portico in gran parte 
sotterraneo per gtdervi la frescura di estate; il 
Sisto dove gli atle& si esercitavano nel tempo 
d' inverno ; lo ippodromo per la corsa dei ca- 
yalli; lo sferisterio pe^ giuoco della palla, i ba- 
gni e via discorrendo. Ora a tutte queste fàb- 
briche che certamente erano nelle accennate 
ville di Pompeo e di Gloàk> , altre ne aggiunse 
il fasto strabochevole di Domiziano facendovi il 
palagio e le termi sontuosissime , uno anfitea- 
tro , il campo de' pretoriani che vi teneva a 
guardia della propria persona , poiché parte in 
Roma, parte in questa villa dimora a egli, ed altri 
edifici moltissimi. Delle quali delizie di Domi* 
ziano si veggono molti avanzi principalmeole 
nella villa dei Barberini che io non visitai pas^ 
sando da Castel Gaadolfo quantunque colà pure 
abbia essa uno ingresso, serbandola apipunto in 
questa mia dimora in Albano come difatto pggi 
vi sono stato. Quelle grandiose rovine pertanto 
lunghe ólt¥e quattrocento palmi romani si vo- 
gliono del palazzo di cui la parte inferiore ser - 
viva air abitazione degli schiavi » alla cueina e 
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ad altri asi consimili. Qaà sceiidevano te aeqtiO 
da nna ?asta conserva che era dove al presente, 
il convento dei Riformati di Castel Ga^dolfo e 
quei tubi di terra cotta che vi si vft^goao lo 
fanno chiaro abbastanza. La parte suieriore poi 
del palazxo chiamavasi rocca anzi piapYa a quel- 
lo imperatore dare a tutta la villa À tal nome» 
dicendola arx albana. Dicono clift il vestibolo 
veniva là dove è ora il margine d^Ha galleria di 
sotto e che unisce cogli orti ^udovisi donde 
due strade diramavano lastrieiés di grossi poli- 
goni di lava basaltina , un$^ che raggiungeva 
TAppia y r altra dava nella ^iUa di Pompeo ed 
era sostenuta da grandi pietre di peperino del- 
le quali si veggono pur« gli avanzi nella stessa 
galleria di sotto prima di arrivare ad una cap- 
pelletta consacrata alU Vef gine e che appellano 
la MadofmeUat Que21* ampio corritojo in farte 
tuttavia in piedi clie sta ad oriente si crede che 
io99% un crittoportico ; e che quelle rovine le 
quali dallo spailo che domina il lago dalla chie- 
sa dei Riformati si veggono fino a quell' altra 
cappelletta verso Castello, fosse una specie di 
terrazza da cui si godeva delle naumachie nel 
lago Albano. Fra queste rovine fu che al tempo 
di Alessandro VII un villano trovò un tempio 
sotterraneo , come dice il Bartoli , adomo di 
htMì musaici e di alcune sculture ; ma persuaso 
il semplice uomo da un frate agostiniano essere 
quelle le abitazioni dei demoni lo distrusse e 
poiché il fatto fu riferito dallo antiquario Leo- 
nardo Agostini al pontefice eù ad un tempo 
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mostf^ tutta spezzata una piccola Venere fa il 
frate punito non so in che modo e il povero tìI- 
lano mandato in galera. Sappiamo eiw anche 
Terso la strada dei cappuccini ci tempi d' lune* 
eenzo X si scopersero marmi di un tempio no* 
bilissimOy come dice il Bartoli* stesso, lavorati al 
sommo della perfezione ; ed un' ara sottilmente 
intagliata ed una scala semicircelare adomata di 
quattro bellissimi fauni oltre a frammenti di 
altre statue e busti , come fra altre rovine di 
questa sontuosa villa molti altri frammenti di 
ornati, di colonne, di capitelli e di cose simi* 
11, imperocohè era siffatta la mania di Domizia» 
no in adomare di marmi e principalmente di 
statue che dice Plinio parlando del tempio di 
Giove Capitolino che egli ne avea fatti pieni 
tutti gì* ingressi, tutta la scalinata e l' aia tutta. 
Ora eontinuando io a parlarti degli altri avanzi di 
questa villa quelli che veggonsi fra la moderna 
chiesa di San Paolo e il convento dei cappuoCip- 
ai , qui detti volgarmente il coloueo sono dello 
anfiteatro dove dice Svetonio che lo imperadore 
si dilettava spesso di uccidere di sua mano cen- 
tinaia dì fior» di vario genere. Di questo edifi* 
ciò pertanto gli avanzi sono ancora molto visi- 
bili principalmente del podio e dei sedili supe^ 
rieri posando sopra altissimi corritoj a volta. 
Dietro queste rovine ad occidente un muro al 
disotto formato a nicchie sembra servisse ad 
una specie di terrazza per pareggiare il terreno 
che qui mancava. Ma le rovine sulle quali prin- 
cipalmente è fondato il moderno Albano sono 



quelle del etsiro ostia campo pretorio. La saa 
forma ^ra piuttosto quadrilunga cogli angoli in- ' 
eorfati come quello di Roma fabbricato a gran- 
di peperini , e lungo due mila palmi romani e 
lai^o mille e cinquanta al basso, novecento al- 
l' alto poiehè qoitì si restringeva alcun poco. 
Sembra che ad ogni lato sorgesse una torre ed 
una porta vi fosse egualmente come si può ve- 
dere nel vicolo di San Filippo e Vjàntogna che 
ift questi e nelle cantine tra la strada vescovile 
e San Martino a ponente sono i maggiori avanzi 
del castro. Internamente poi vi si vede ancora 
ad oriente il carcere di grosse pietre e con an- 
gusta porta f e più sotto una vasta conserva 
d' acqua con archi sostenuti da pilastri d' opera 
mista > e dalla quale diramavano molti acque- 
dotti ( r Alberti a tempi di Pio li ve ne scuopri 
trenta ) che andavano in varii luoghi e princi- 
palmente alle terme della villa di Pompeo , e 
forse quegli archi che si veggono nei sotterra* 
nei del palazzo Savelli e il muro sul quale pog- 
gia lo stesso palazzo dal lato tli San Pietro ap- 
partennero a quegli acquedotti. Forse gli avanzi 
di mura neir olivete alla porta def cappuccini » 
mezzogiorno erano le celle de' pretoriani. 

Sappiamo quanta devozione Domiziano por- 
tasse a Minerva che soleva appellare sua madre, 
e ciò dicendoci Svetonio nella yiIsl di lui ci dice 
pure che V avea fatta la tutelare del castro, che 
un tempio vi aveva innalzato, instituendovi an-*- 
Cora un collegio di sacerdoti de' quali egli stes- 
so era il pontefice massimo, e che ogni anno so- 



leva celebrarvi alenile feste ebiamate ^utn^u»- 
irie* Ora questo tempio sacro a quella Dea di- 
cono che fosse quello che oggi appellano la /io* 
tonda , al lato opposto delle celle, presso V an* 
golo del castro fra setteotrione' e ponetité, e di 
cui si conservano intiere le mura ma spoglie di 
ogni ornamento di marmi. Quattro cappelle ai 
aprivano ad esso lateralmente con nicchie p^ 
altrettante statue di antiche deità , quindi per 
'santi del nostro culto, ma il pavimento del tem- 
pio era al disotto del presente dodici palmi» 
Nelle vicine grotte veggono gli anti<|uari le ca- 
mere dei sacerdoti dei quali ad ogni cinque uaÉt 
ai eleggeva il preside detto Flamine quinquet^ 
naie che era pure il sopraintendente delle qui»* 
^(uatriey il prefetto de' fabbri, ed il patrono del 
castro. Altra aggiunta alla villa di Pompeo fece 
Domisiano nelle terme che furono veramente 
grandìose> di cui rimangono grosse ed alte mu^ 
raglie con cinque sotterranei a volta , e questi 
avanzi tanto maggiori prima che nel milleotto* 
cento ventòtto fossero per nuove fabbriche at- 
terrati, si veggono principalmente nella contra- 
da del Gesù e Maria, e su di essi fu pure innal- 
Kata la vecchia chiesa di San Pietro. Le mura 
di queste terme sono di opera laterizia molto 
accurata, -€ón mattoni rossi martellinati. 

Domiziano in questa sua diletta villa nonr 
solo costumava venire a diporto ma standovi 
lungamente, molti affari, anche importantissimi, 
Ti disimpegnava , e delle sue nequizie e della 
tirannide sua fu testimonio più volte la mede- 



-si ma» Per la yiìtk ddl^ animo, il fiero saettatore 
di mosche , le crudeltà collo zelo di religione 
nefandamente mischiando, qui sentenziò Corne- 
lia, principalissima tra le vestali la quale acca- 
sata in Roma d' incontinenza e giudicata inno- 
cente egli richiamò a sé il processo e volle se- 
condo le antiche leggi fosse sepolta viva. Quo* 
sto fitto narrato da Plinio in una lettera a Mi- 
nnciano ti muove a sdegno contro quel crudele 
tiranno, che coli' arìbitrìo di padrone adunò gli 
altri pontefici e con non minore scelleraggtne 
di quella che ei facea mostra di vendicare con- 
éannò d' incesto chi era lontana e non potea 
discolparsi. Furono subitamente mandati i pon- 
tefici per sotterrare e far perire Cornelia la 
quale ora a Vesta, om agli altri Dii levando 1« 
nani, molte cose ma frequentissimamente grì- 
•dava: Cesare mi crede incestuosa, egli che vin- 
se e trionfò mentre io faceva sacrifieii per esso I 
Ma fu invano ; che Cornelia non solo, ma peri- 
rono come eomplici alquanti nobili Romani a 
colpi di verghe tra i quali il cavaliere Celere 
che così battuto nel comizio esclamava: Ch^a 
cosa ho io fatto? niente. - Nella villa albana, 
chiamati i patrocinatori, Domiziano terminò pu- 
re una questione dì territorio nata fra §^ abi- 
tanti di Fermo e di Faleria, sentenziando a fa- 
vore dei Permani, ma ridicolo e indegno fa lo 
adunamento dei senatori che qui egli chiamò da 
Roma perchè trattassero della maniera di cuci» 
nere intiero o spezzato quel si smisurato rom- 
bo pescato nel mare di Ancona e a tei donato 
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dal proprietario della pesea. Ma eredi ta elie a 
tanto dispregio che di loro si faceva si sdegnas- 
sero i senatori, che alcun di esso sorgesse a 
rimbrottarne il vigliacco imperatore ? di lui più 
vili , non mancò anzi fra essi e fu Vejentone 
ebe quasi vaticinando da questo una grande vit- 
toria allo imperatore prese a dire, secondo rìfé" 
Tìsce Giovenale che ne fu testimonio: 

Signor, questa esculenta enorme salma 

V evento d' alti auguri a te avvicina : 
Corrai su qualche re trionfai palma ; 
Dal britan soglio Arvlrago declina : 
Straniero è il mostro, a lui rivolgi i guardi 

V irte sue spine adombrano i tuoi dardi. 

Ma vuoi tu dal mio Plinio ascoltare qual 
fosse quella belva com' egli V appella , di Do- 
miziano , quale il suo vivere ? e Stavano sulla 
e soglia r orrore, le minacce, e la paura tanto 
« degli esclusi quanto degl' introdottL Inoltre 

< era colui terribile ad incontrarsi e a vederci. 
« Gli' si scorgea nella fronte la superbia , l'ira 
e negli occhi, una femminil pallidezza nel eo9- 

< pò, e nel volto la sfacciatagine di un aeceio 
e rosso dipinta. Non si ardiva alcuno di ap» 
« pressarglisi, non di parlargli , mentre eolui 
« cercava sempre le tenebre e le ascosaglie , 
« non mai uscendo dalla sua solitudine, se non 

< per far solitudine dovunque andava ». Questi 
adunque nel suo Albano esercitavasi egual- 
mente che in Roma nelle crudeltà come infra 
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gli altri esperìmentb il console Mareo Àeilio Gla- 
brìone che qua fu chiamato a combattere con-* 
tro un lione sul quale peraltro il console restb 
Tineitore uccidendolo; che di queste caccie, dei 
giaoobi dei gladiatori e delle naumachie sul lago 
attiano principalmente si dilettava Domiziano. In 
mezzo a questi certami peraltro, sempre macchia- 
li di sangue, è da merarigliare come colui che nel 
decimoquinto anno del suo impero cacciò da 
Roma i filosofi, si compiacesse p«e delle gare 
degli oratori e de' poeti nelle quali soleva dona* 
re corone d' oro ed altri preziosissimi premii 
«1 vincitore, e fra gli altri Stazio vi fu coronato 
tre volto come egli stesso scrive alia consortQ 
Claudia nei seguenti versi delle sue selve : 

Tu per tre volte m' abbracciasti allora , 
Che vincitore meritai la palma 
Meir albano cimento, e il sacro manto 
Del cesareo signor mi cinse il fianco , 
Lieta baciando i trionfali allori. 

• Povera poesia, mio caro amico, quando essa 
fi la strumento vilissimo di adulazione a siflfat- 
li tiranni 1 Ma lasciamo di Domiziano e dei 
laoi vili adulatori, e poiché abbastanza panni 
averti detto intomo alle rovine antiche sulle 
qnàli lu fondato il moderno Albano io verro 
nella prossima a dirti la storia di questo. Né 
devi meravigliare se fra tanti monumenti dei 
quali ho scritto fin qui, mi sia taociuto di alcuni 
altri come del sepolcro che volgarmente appel- 
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laoo degli Orazii e dei Goriazi, perchè essendo 
questo fuori di Albano e propriamente .sulla via 
Appia^ di esso come di altri aneora ti parlerò in 
una particdar lettera che sulla stessa Tia tu 
avrai fra non molti dì. Sta sano. 
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LETTERA XLI, 

STOiaA DI ALBANO. 

26 ottobm» 

Vedesti qual sia la situazione dì Albano , 
quattordici miglia e mezzo da Roma, e come 
bella e rìdente ; vedesti le ville e gli edifìci i 
quali prima che Albano fosse erano in questo 
luogo; ti diceva come il luogo stesso dal monte 
libano prendesse nome sicché la vastissima villa 
di Domiziano si appellava con assoluta voce TAl- 
bano egualmente che quella di Cicerone il Tu- 
sculano y quella di Plinio il Laurento Appunto 
dal luogo in cui erano piantate. Dallp Albano 
pertanto di quello imperatore derivò la presen- 
te città di tal nome e pare che ciò avvenisse 
più ragionevolmente verso il terzo secolo di 
Cristo anziché in altro tempo e molto meno nel 
secondo secolo della romana repubblica come 
stimò il Riccy per quella smania di cui altra 
volta ti diceva di dare alla città antichissime 
orìgine quasiché il meì*ito presente di una città 
o di «no famiglia stesse nella maggiore o minore 
sua antichità. 
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Ma&teno importanti memorie aiizi aesstt- 
na memoria si ha dei primi tempi di Jlbanu , 
eom' è ben naturale, avendo cominciato con po- 
ébe famiglie e poche case raccoltesi presso la 
villa dello imperatore e forse di gente che a. lui 
apparteneva e che via via è venuta crescendo ^ 
« la prima volta che di Albano si fa menzione 
dagli scrittori è quando Anastasio Bibliotecario 
«•rive nella vita di Silvestro i che Costantino 
edificò in essa una basilica consacrata a S. Gior-^ 
vanni Battista donandole con molti altri vasi sa« 
•ri una patena di argento di trenta libre e mol- 
te possessioni. Quindi Procopio nella storia deU 
la guerra gotica scrive che Belisario ( era il VI 
secolo di Cristo ) mandasse Goutari ad occupare 
la piccola città degli Albani. Prima di questa 
invasione peraltro già aveva sofferta quella di 
Alarico coi suoi Goti i quali dopo aver fatto il 
maggior scempio di Roma , procedendo oltre , 
tutte le altre terre dintorno egualmente malr- 
menarono ; e V altra di Genserico con i trecenr 
to mila Vandali e Mori che del quattrocento cin- 
qoantacinquc piombarono sulla nostra povera 
Italia. Dal fatto di Belisario Albano non pre<- 
lenta altri importanti avvenimenti fino al tem* 
pò di Carlo Magno quando questi fece le noto 
donazioni del dominio temporale alla Santa Se- 
de fra le quali entrò eziandio lo stesso Allnvm 
dove venivano mandati a governarlo uomini col 
titolo di duchi di gindici. Nei secolo di poi i 
Saraceni venuti dalla Sicilia in Roma e non po- 
tendo occupare questa abbastanza munita^ tuty 

Ì4 
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i paesi sulla TÌa Appia infra i quali jilbaÀo mi- 
«eràmcBte travagliarono , e lasciando di darti 
la serie di lutti i vescovi albanesi come fa chi 
ne scrìve minutamente la storia , io non trovo 
fino al mille e . cento otto altro maggiore av^ 
venimento che V assedio dei Romani ribellatisi 
unitamente alla Sabina, alla città di Tuscolo^ di 
Palestrina e di Ànagni per opera di Pietro Co^- 
loqna e di Bernardo abate di Parfa contro Pa^ 
*8q[ttale II. Ma al ritornare di questo pontefice da 
Benevento scortato da Riccardo dall'Aquila du- 
ca di Gaeta colle sue milizie, Albano fu liberato 
da quello assedio. Già ti accennai scrivendoti Ai 
Arìccia come nuovo tumulto si suscitasse contro 
Pasquale perchè questi non voleva acconsentire 
alla nomina in prefetto di Roma del figlio di 
Pier Leone fanciullo di soli dieci anni e come 
allora il pontefice ad evitare maggiori scandali 
riparasse in Albano ^ e ciò che qui egli operasse 
ia non ripeterò* Andando oltre pertanto trovo 
-scritto dal Giorni che nel millcccnto quarantuno 
Innocenzo II creasse il proprio fratello cardina- 
le Pietro de* Papareschi vescovo di Albano dau'- 
do a lui ed a* suoi successori anche la investi* 
tura del dominio temporale della città che per 
due secoli dagli stessi vescovi fu governata per 
coniérma di Onorio IH al vescovo Pelagio Cai- 
vani e di Nicolò III a Bcntivenga de' Rentiven- 
ghi. Ma già siamo ai tempi di Alessandro IH 
quando per Io scisma dello antipapa Vittore IV 
che tu ben eonosci a quali scandali procedesse, 
giungendo perfino ft strappar questi di doèso ad 
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Alessandro il maato pontificale e furiosamente 
metterlo a se stesso, molte città soggette, a Ro« 
ma parteggiando per Federico imperatore e per 
lo stesso antipapa , al pontefice Alessandro si 
ribellarono perchè angariate nella sua lontanan- 
za da coloro che a suo nome reggevano Roma. 
Allora come i Tusculani così gli Albanesi ebbe- 
ro dallo antipapa un nuovo vescovo che fu 
Giovanni, da Struma dipoi Calisto III egualmente 
antipapa. Sai , tornato Alessondro e andato in 
Lombardia Federico, come per la presenza del- 
l' uno e per la lontananza dell' altro s' inorgo- 
glissero i Romani e quale strazio vendicandosi 
menassero sopra Tuscolo, ma non meno di quer 
sto devi pur sapere che prima menato avevano 
eccidio e rovina estrema sopra di Albano, Sulla 
quale città dipoi nel milleduecento quarantatre 
i Saraceni guidati da Federico alla rovina delle 
terre dei cardinali e dei nobili Romani, per in* 
durli alla elezione di un nuovo pontefice di cui 
la sede mancava da due anni dopo la morte di 
Celestino IV commise)*o còme scrive il Murato* 
ri, le maggiori enormità del mondo , spogliando 
le chiese e riducendo tutti gli abitanti all' lil^ 
timo estermìnio* 

Ora, secondo il Giorni , cominciò nel niil* 
letreeento quarantacinque il dominio dei Savelli 
in Albano che il Riccy invece stabilisce fino ds^l 
novecento sessantaquattro per una imperiale 
eoneessione di Ottone I a Virginio Savelli che 
rilevava da un diploma d' investitura ormai ri«> 
eonoflciuto per falso* Che peraltro dal mille cen? 

24* 
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to quàrantono in poi fosse qaesU citta sempre 
goyeniata anche nel temporale da' Teacovi non 
converrei facilmente neppure collo stesso Gior<« 
ni, poiché abbiamo che del mille cento sessan- 
totto ne fosse signore un Giovanni non si sa 
de' quali che mólto benignamente accolse P an* 
tipapa Calisto Ili allorché questi , saputo 1' ac- 
cordo fra Alessandi*o IH e lo imperatore, da \è^ 
terbo si rifugiò in Albano. Ma tornando ai Sa^ 
Telli , fatti potenti e ricchi principalmente dai 
pontefici Onorio HI e Onorio IV di loro &miglia, 
divennero signori di questa città e prima fra 
essi sembra che fosse Pandolfo fratello del quaf^ 
to Onorio morto del miUetrecento sei e pereìÀ 
anteriore di circa mezzo secolo la dominazione 
loro stabilita dal Giorni. La quale durò quindK 
per quattro secoli e con governo piuttosto ti» 
rannico che nò, come erano a quei tempi i go- 
▼erni baronali. Imperocché fra le tante angh*^ 
rie onde andavano oppressi i poveri sudditi non 
erano piccole certamente Io esiggere, olirei 
canoni , la quarìa parte dei prodotti , il volere 
r assoluta proprietà dell' erbe dopo la vendem- 
mia,, il servigio delle persone ad ogni occorreii- 
za, V assoluta privativa dei proventi , le tasto 
multe pecuniarie,' lo appropriarsi i beni de' sud- 
diti stessi ai quali morendo mancassero eretf 
fino alla quarta generazione. Ma queste \t^ di 
governo non erano delle più erudeli quando. , 
tutte queste nostre città cadute in mano di lì- 
rannctti, alcune venivano oppresse anche mag- 
giormente.' Ma r essere mali amministrati nos 



fu tota Bciagora de' paesi baronali èhè i capric- 
ci e le gare de' loro ambiziosi signori doverono 
spesso pagare col sangue. Così fa che jéltan^ 
fiel millequattrocento trentasei unitamente a Ca- 
stel Savello, Civita Lavinia e Castel Gandollò fu 
distrutto e i superstiti cittadini menati captivi 
in Roma dal patriarca Alessandro Giovanni Vi- 
tellescfai comandante le truppe di Eugenio IV 
dappoiché i Savelli stretti coi Colonnesi andava-* 
no turbando fortemente Roma. Ma jélbatie gn^ 
sto risurse poiché pochi anni dopo , Pio 11 
che venne a visitarne gli antichi monumenti lo. 
disse In istato di potersi difendere. Così avendo 
i Savelli parteggiato per Alfonso duca di Caia^ 
brla che come amico ricevettero in Albano al- 
lorebé questi vinto dalie armi di Sisto IV capi- 
tanate dal nipote Girolamo Riario è dal rinforzo 
dei Veneziani col generale Roberto Malatesta si 
dovè fuggire , it pontefice spogliò i Savelli di 
quanto in Albano possedevano e ciò concedette 
ai Velliterni per rimeritarli della fedeltà che es- 
si gì! serbarono. Del che sdegnato Antonello Sa- 
velli, con una forte mano, di suoi vassalli cacciò 
il presidio dei Velliterni stessi e ricuperò il suo. 
Pensa, mio caro amico, se lo sdegno e le piccole ' 
forze di qo baronetto dovevano mai quietare il 
pontefice. Questi ne volle subito vendetta e 
se V ebbe mandando buon numero di soldati 
con Paolo Orsini che qua giunto mise in ro- 
vina il paese appena ristabilito dalle passa- 
te 'sciagure. Né andò molto che asceso al pon- 
lifitato romano Alessandro VI come vedem- 
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mo che ! Colonne»! fulminò èì scomanielie e 
tolse loro le baronie , altrettanto fece ai Sayelli 
i quali egualmente che i Golonnesi avevano nel 
millecinquecento ano seguite le armi di Federi* 
co III te di Napoli unendosi così ai Turchi ne* 
diici del cristiani che militavano pure in quello 
esercito napolitano. Il pontefice diede Albano a 
Lucrezia Borgia la quale indi a due mesi lo con- 
cedette al figlio Roderico. Morto Alessandro , 
questa città tornò ad Antonello al quale, ucciso 
poi in una pugna contro gli Orsini , succedette 
Jacopo. Sul cominciare del secolo XVIly estinta 
la linea dei Savelli di Albano ne presero a pos* 
sesso Paolo e Federico figli di Bernardino baro<« 
ne di Castel Gandolfo al primo de' quali Paolo V 
per rimeritarlo dei servigi militari prestati nel* 
le Romagne alla santa sede diede titolo di prin* 
eipe d* Albano da perpetuarsi nei prìmogeniti 
della famiglia, nel quale anno che fu il millesei- 
cento sette richiesero, ed ebbero gli Albanesi 
statati particolari che però , dopo averli appro- 
vati , ebbero per sì gravosi che quaranta citta- 
dini vennero a piedi a reclamarne da Innocen- 
zo XI nel milleseicento ottanta la rilbrma. Pe*- 
raltro era bello in essi che uno di ciascuna fa- 
miglia aveva il diritto d' intervenire ai consigli 
comunali e di dare il duo votò^ Nonostante era- 
no estremamente rigorosi sicché il pontefice ri- 
mise il ricorso al famoso Giovanni Battista De* 
Luca il quale prudentemente seppe conciliare 
gì' interessi del principe e dei cittadini e cosi 
noi siamo giunti all' anno milleseì ^ento novan- 
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tàsei quando Giulio Sa velli, come gli altri rami 
di sua famiglia avevano per debiti dovuto ven- 
dere Castel Gandolfo e V Ariccià, cosi egli per 
egual ragione si vidde costretto ad alienare al- 
l'* asta pubblica Albanoy acquistato V anno dipoi 
dalla Camera Apostolica per quattrocento qua- 
rantamila scudi. Dal nuovo sovrano ebbe la cit- 
tà riformati gli statuti suddetti ed in prosiegup, 
com' è naturale, fu avvolta nelle vicende di Ro^ 
ma. Cosi nel millescttecento novantotto quando 
i Trasteverini col grido di viva Maria j viva 
Pio yi credettero sgombrare la città dai Fran- 
cesi , anche la plebe di Albano unitamente ai 
Velietrani e ad altre genti vicine stimò con 
egual grido far rivolta contro gli stessi France- 
si, ma ciò che fruttassero ai Trasteverini quelle 
grida ti è ben noto ; quindi Murat cacciò in fu- 
ga i sollevati di questi paesi che accampati 
eransi nelle alture di Castel Gandolfo, e Albano 
posto a sacco, andò poco che non patisse Testrc- 
ma rovina. Di poi calmate le cose> fu esso com- 
preso nel dipartimento d$l Tevere e dichiarato 
capoluogo di dodici comuni* Ma nei trambusti 
di quei tempi continuamente involto^ vidde av- 
vicendarsi entro le sue mura tutte fazioni dal!« 
quali altro non aveva che rubamenti e morti ; 
non gli mancò neppure quel Michele Pezza mc^ 
glio conosciuto col nome di Fra Diavolo che 
statovi oltre due mesi, anche qui diede saggio 
del fiero suo animo. 

Tornate allo antico stato le politiche vicis- 
situdini, niun altro avvenimento degno ^i raag- 
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giore memoria presenta Jlbano ehe le ÌÒHi 
scosse di terremoto le quali dal ventuno di mag- 
fio del milleottocento ventinove durarono iniino 
al sei di decembre e furono nientemeno che 
duecento quarantotto sicché puoi bene imma- 
l(inare, accompagnate com' erano anche da de- 
tonazioni e da pioggie, quale e quanto spavento 
mettessero negli atterriti abitanti che ad ogni 
poco credevano V nltim' ora della loto misera 
ciHà , vociferandosi fra essi ( come scrisse il 
dottor Bassanelli * ) che essendo una volta stati 
vulcani questi luoghi , doveano tornare ad ac- 
eendersi forse in questi giorni ; oltredicchè cir- 
colava una vecchia profezia che una città posta 
fra quattro laghi dovea subissarsi per ripetute 
scosse di terremoto e si conchiudeva che questa 
città era jdlbanoy e i quattro laghi quello di Ca- 
stel Gandolfo, quello di Nemì , la valle Àriccia. 
seccato da tempo immemorabile, ed il lago di 
Turno asciugato per ordine di Paolo V nel mil- 
leseicento undici. Cosi ho io portata la storia di 
Albano fino ai presenti giorni y avendola com- 
pendiata da quella che, come già ti scrissi , ne 
pubblicava nel millesetteeento ottantasette Gio- 
vanni Antonio Riccy di Sezze ma originario 
francese, il quale dalle lodi che vedeva tribu- 
tate al Lucidi per la storia di Arìccia si animò a 
dettar questa cominciata alia età di diecinove an • 
ni mentre era qui a studiare nel seminario. Pa- 
rimente mi sono giovato dell' altra che a que- 

* eternale arcadieo Ti XLIK fac, 75. 74. 
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lU di ta pubblicando iì eaiìotìieò Franèesoo 
Giorni di questa città * nella quale egli dà la 
serio continuata dei vescovi che io non cred«Va 
del mio scopo ripetere. Nonostante non posso 
tacermi di alcuni più celebrati tra i quali di Bo- 
nifacio I dei conti Tusculani, che si dice il pri- 
mo dei vescovi cardinali albanesi che fu del mìl- 
lequaranta nove, stimato dei più dotti del suo 
tempo. E via seguitando ti ricorderò pure Al- 
bino milanese egualmente di molta erudizione e 
di eui nella vaticana si conserva una raccolta di 
sacri canoni ; il celebre dottore San Bonaventift- 
ra , il suo successore cardinale Bentivenga dei 
Bentivenghi nelle scienze e nelle lettere profon-^ 
dissimo ; Lodovico Mezzarota Scarampi ^ele* 
brato per virtù militari, succeduto al Vitelléschi 
g/snerale dello esercito pontificio, e cbe riportò 
segnalata vittoria contro i Turchi presso di Me* 
telline nel miìlequattrocento cinquantaséi ; R(W 
dorico Borgia divenuto poi quel pontefice tanto 
famoso che fu Alessandro Vi e Giuliano Della 
Rovere non meno celebrato pontefice col nome 
di Giulio II il secolo del quale fu dei più glorio-» 
si per le arti e per le lettere in Italia. E qui 
s* abbia fine la presente che in altra mia ti dirò 
domani dei moderni monumenti , degli uomini 
illustri e di altre cose dì jilbano» Addio. 

* Fu incominciiita la stampa in yelMri 
coi tipi di Domenico ErqoleÌ^4% in S». ma poi 
non conàotta a fine venne la detta stòria p^bli" 
eata in Roma in 4*». eoi tipi dei frenelli Pucci' 
nelli 1844. 
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LETTERA XLIl. 

DEI MODERNI MONUMENTI ^ 

DEGÙ UOMINI ILLUSTRI E DI ALTRE COSE 

DI ALBANO. 

St7 ottobre^ 



Questa mattina piuttosto per tempo mi so- 
no recato a far visita al padre Giuseppe Giaéo* 
latti delle scuole pie, professore nel collegio naz- 
zareno il qual collegio suole ogni anno qui ye- 
lure a villeggiare e vi ho trovato eziandio mon- 
signor Carlo Monchini venutovi da alcuni gìor- 
n!^ coi quali intertenutomi alcun poco siamo in- 
sieme usciti per vedere alcune chiese ed altri 
luoghi di Mbano. Dolcissima mi era la compa- 
gnia loro come di nopaini che io stimo ed amo 
moltissimo* Il Giacoletti, nato in Cbivasso nel 
Piemonte tu sai quanto valga nella poesia, aven- 
done dato un pubblico saggio nel passato anno 
ci^l' ottica esposta in terza rima. Meravigliosa- 
mente egli tratta un sì difficile argomento , né 
saprei a' nostri giorni chi meglio di lui abbia 
raggiunto lo bello stile dello Alighieri senza 
dare nella caricatura dove moHi pur danno. 
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l^eccato che il tema da tul preso non possa c^ 
sere universalmente apprezzato ; che sé egli ^ 
o^me Dante fece , avesse tolto a rappresentare 
ai ventari la età presente , la saa storia , i suoi 
vizi f le virtù sae ^ io stimo che pochi libri di 
)»oesia sarebbero letti ora e poi con maggior di* 
letto di quésto. Del Mofichini non saprei che 
tiggtnngere alle lodi che nostri e stranieri gin* 
atamente gli tributano, sopratutto pel suodibro 
degl'istituti di pubblica beneficenza e di carità 
in Roma, che gli è patria avendovi avuti i na- 
tali dal famoso chimico Domenico M orichini sta** 
to professore della noàtfa università. Del ìmio 
^père e dello zelo col quale si è dato tutto a 
questi studi io non farò adunque maggiori parole 
non comportandolo la sua modestia e seguitane' 
do ti dirò che in mezzo a cotanto senno noi ve- 
nivamo lungo la via discorrendo intorno ad al- 
cuni uomini illustri che pure vanta questa città 
di Albano e rammentavamo un Domenico Ja«o« 
vacci qui nato del millecinquecento ottantasei 
che dettò un compendio storico di questo suo 
paese e di altri circonvicini che da lui pte«en'* 
tato ad Alessandro VII si conserva manoscritto 
nella biblioteca Chigi ; iielìa vaticana poi sono 
di lui otto volumi di memorie intorno alle fa- 
miglie illustri di Roma e dodici di materie di- 
Verse. Egli fu decorato da Filippo IV della croce 
resto gigliata di Calatrava. Un sacerdote Girola- 
mo Berti nato nell' aprile del milleseicento trcn» 
taquattro tutto dottrina e carità , istitutore in 
Roma del conservatorio delle Zocoleltc, di quel- 
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SanU Galia> della casa di comaioue dei giova* 
Beiti a Sao Mìebele e di quella per gli eeelesia- 
atici di cattiva condotta presso Conieto ; scrittore 
di parecchi libri di religioso argomento, mori net 
fiogno del milleaettecento quattordici. Un Pietiv 
Paolo Bedini nato ai tredici di giugno del mìB»» 
settecento quattro, che fa priore de' certosini in 
Trìsolti p<H TcscoTO di Acquapendente e dotto e 
facondo oratore. Un Agostino Pexzi nato il trenta 
di agosto delT anno dipoi fa valente nelle lèt- 
tere e nelle scienie avendo insegnato diritto ci- 
vile e canonico nel collegio Ghislleri in Roma. 
Un Domenico Corradi che dettò la storia della 
Iwniglia Barberini essendo segretario del cardi- 
nal Francesco juniore. Un Michele Di Pietro na- 
to ai tredici di gennaro del millesettecento qoa- 
laotasette ; lasciato delegato in Roma da Pio VI 
quando questi fa costretto a partire per la Fran- 
cia, fa poi dal saccessòre creato cardinale nel- 
l' agosto del milleottocento due. Con Pio VII 
andò dipoi a Parigi alla incoronazione di Napo* 
leone e cola pare si fece stimare come perso* 
naggio di grande dottrina ; fini in Roma saa 
tita nel luglio del milieottocento ventuno e il 
suo cadavere volle che fosse sepolto in questa 
cattedrale di jilbano. Un don Sebastiano Lasz»» 
rini che pubblicò in Venezia un ragguaglio sto-^ 
mo di quanto preeedè, accompagnò e segui là 
prigionia in Brescia del cardinale Alessandro 
Wattei; e proseguendo rammentayamo pure co- 
me Albanese Jacopo Sayelli eccelleotissimo ca- 
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pitaaOy Hisaìo tra il XV « il XVI sceolo «he eoti 
▼alare combattè pei Fiorentini contro i Pisani è 
finalmente quel Nicolò Masi che fu egualmente 
valoroso sotto il fiorentino generale Ferrucci • 
che renne a singoiar certame contro il principe 
di Oranges generale di Carlo V e facendo que- 
sti prove più da soldato che da eapitano colFal- 
banese fu dagli uomini del Masi , cinqueeenib 
fanti , colpito con due archibusate da un casta- 
gneto in Gavinana , di guisa che cadde qdivi 
morto da cavallo. Le memorie di siffatti illustri 
Albanesi noi venivamo cosi ricordando allorebè 
ci fu pres8o.il signor canonico Francesco Giorni 
che non meno degli accennati fin qui , onora il 
suo paese colla storia che ne va pubblicando • 
per la quale io ebbi a congratularmi con esso 
lui. E poiché a non comune erudizione nelle 
patrie cose, con giunge una modestia eduna cor* 
tesia egiialmente non comune cosi volle egli 
gentilmente accompagnarci a vedere quanto noi 
desideravamo dì jilbanò che ninno meglio di lui 
potea esserci guida in queste ricerche , e con 
queir ordine che egli discorre nella: sua steria 
prese Innanzi tutto a mostrarci le catacomba le 
quali d veggono al disotto del convento dei Gar* 
nielitani alta SteUa che il Lucidi le ritiene co- 
me appartenenti all' Ariccia e che egli invece è 
4? avviso che fossero comuni agli Albanesi ed 
agli-Arìceini ì quali indistintamente qui convt^ 
■ivano nei primi tempi de! cristianesimo. Esse 
pone assai vaste ed hanno la entrata dalla pub« 
l>Nta itrtèa; oltre varii anditi o vie «imiteriaK 
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haaao sette cappelle delle quali due semUnao 
per usi sacri. Vi si veggono pitture rappresen- 
tanti le immagini del Salvatore, della Vergine , 
dei Leviti e di altri santi che in parte sono sta- 
te descritte dal Boldetti nel suo 4ibro dei cimi- 
teij il quale diede pure dì queste catacombe la 
pianta che fu poi delineata nel portico del con- 
vento Una più piccola ctUaeomba^ ci diceva Ì1 
Giorni , io credo che sia quella a destra della 
via Appia in un sottercaneo della villa di Pom- 
peo, presso la piazza di San Rocco,. che il Ricey 
ritenne invece per un sepolcro. E condottici a 
vederla entravamo in un corridoio piuttosto an- 
gusto composto di grosse pietre di peperino nel 
basso, e di più piccole e riquadrate in alto , e 
nel fondo sono tre aperture a guisa di cappeU 
lotte e fra queste ed il corridoio sembra chiaro 
che fossero collocati i cadaveri. Dalle catacombe 
passando a ragionarci dello episcopio ci diceva 
come dopo essere stato 1' antico arso insieme 
eolla cattedrale nel principio del IX secolo ne 
in seguito avendo più i vescovi una. particolare 
abitazione , fosse ad essi donato il presente pa^ 
lazzo dal cardinale Nicola Maria Lercari che nel 
passato secolo venendo qui a villeggiare volle 
costruirsi colla somma di cinquantamila scudi. 
La cattedrale poi incendiata, come diceva, uni- 
tamente all' episcopio, sulle stesse rovine la. rie^ 
dificò il pontefice Leone 111 ma piccola e col tempo 
scaduta a tale che nel millecinquecento saasaor 
tatre piuttosto che a* chiesa era ridotta quasi ad 
ima stalla, fu dai suftcesaori vesoovi ristorata ed 
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ampliata* Il campanile fu dal oardlaale Cesare 
d' Estrees riedificato nel mill esettecento tmdici 
e quattro anni dipoi il cardinale Ferdinando 
d'Abdia prese a rinnovare la chiesa dalle fonda- 
menta che, lui morto , fu poi compiuta dal aue- 
eessore Fabrizio Paolueci nel millesetleceato 
venti facendovi anche la facciata. Un secolo dipoi 
fu deliberato dal pubblico di accrescere la cat- 
tadrale delle due navi laterali dalle quali una 
compiuta nel milleottocento ventisei, 1' altra si 
va tuttavia lavorando con architettura dell'Ago- 
stini. II quadro del San Pancrazio a cui come a 
patrono della città è consacrata la chiesa è di 
Aureliano Milani come ancora gli altri dipinti 
del soffitto , e dicesi di Guido Reni quello rap- 
presentante la Madonna del Rosario. 

IaU chiesa della Madonna Mia Rotonda , 
come altrove ti accennai , venne ridotta ad uso 
cristiano da tempio che prima era consacrato a 
Minerva e V antica immagine dicesi trasferitavi 
da alcune monache greche nell' Vili seeolo. Il 
lanternino ohe ora chiude il centro della cupola 
vi fu fatto costruire dal cardinale Virginio Or- 
sini nsl milleseicento scttantatre essendo per lo 
innanzi aperto come nella rotonda di Roma* 
Presso questa chiesa di cui non ho altro a dirti 
avendone parlato ancora nel discorrere il tem- 
pio di Minerva, ci fu mostrata una cappella de<- 
dicata a San Filippo Neri dal cardinale Lercari 
e. di cui il quadro è dipinto da Sigismondo Rosa*. 
Egualmente sopra antiche rovine cioè delle ter- 
m^ di Domiziano è la chiesa di San Pietra di 
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da Leone III e quindi non è fran tempo dal- 
l' arcieonfratemita del Sacramento. Vogliono cha 
il quadro dello aitar maggiora sia del Tiziano. 
Il campanile di gotica architettura fu fabbricato 
aon avanzi di antiche rovine non sappiamo 
quando^ ristaurato Y ultima volta, or sono due 
anni. E senza dire a te di altra chiese che pHi 
non esistono e delle quali piacque al sig. Giorni 
farci menzione I io proseguirò a seriverti di 
quelle che tuttavia sono in Albano: eccoti quel» 
k di San Paolo che s* innalza alla punta orien- 
tale della città e che si vuole delle più belle. 
Fabbricata nel milleduecento ottantadue dal car- 
dinal Giacomo Savelli divenuto poi pontefice aol 
nome di Onorio IV, fu quasi intieramente riedi- 
ficata nel millesettecento sessantanove dal car- 
dinale Marco Antonio Colonna. La chiesa della 
Madonna delle Gragie di cui egualmente non 
abbiamo certa la fondazione si dice ricostruita 
da Leone III e poi ristaurata nel XVII secolo dal.- 
«ardìnale Lorenzo Brancati e finalmente ridotta 
•om' è al presente nel milleottocento veniisetta 
dai carmelitani che vi risiedono. Quella della 
Madonna della Stella che il nome prende da 
una immagine la quale nel manto sul braccio 
destro porta una stella è quella che sorge per 
la via che mena air Ariccia e presso le eatacom- 
he. Donata da Griìatoforo e Lodovico Savelli ai 
Carmelitani quésti vi ampliarono il convento e 
presero a ricostruire ia chiesa stessa del mille- 
seicento sessantatre, dipoi facendovi l'aliar ma^ 
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gioire il principe Giulio Savelli, come ricorda U 
iscrizione collocata sopra la porta V anno in cui 
la chiesa ebbe compimento del milleseicento ot- 
tantasette. Il cimitero pubblico ad occidente del- 
la chiesa fu aperto a spese del comune nel mil- 
leottocento trentatre. Ma qui bello e pittoresco 
è dair opposta parte della strada la chiesuola 
del Crocifìsso che appellano il romitorio ed eret- 
ta sulle rovine del tempio di Esculapio colf ele- 
mosine degli Austriaci nelle guerre di Velletri 
contro Carlo Borbone re delle due Sicilie nel 
mlUesettecento quarantaquattro. 

La chiesa dei Cappuccini consacrata a San 
Bonaventura eretta e donata loro dalla princi- 
pessa di Bozzolo Flaminia Colonna Gonzaga nel 
milleseicento diecianovc è posta sul più alto del- 
la città in luogo meravigliosamente ameno, e 
di acque copiosissimo. Noi ci siamo reeatì nel 
loro giardino e di qua e dalle loggie sopra alcu- 
ni oratori che sono nel giardino stesso abbiamo 
goduto delle più sorprendenti vedute per qua- 
lunque lato avessimo risguardato. Da questo 
giardino il melanconico Giangiorgio Zimermann^ 
scrittore della morale influenza della solitudine, 
soleva dire che sentiva dilatarsi V animo allo 
scuoprirc la vaga città di Albano^ di Àriccia, di 
Genzano e delle colline dintorno tutte di pam» 
pini rivestite. Ma tornando alle chiese ti dirò 
che quella della Concezione ào\Q sono le mona- 
ehe farnesiane fu eretta dalla principessa Cate- 
rina Savelli nel milleseicento trentuno ; quella 
di San Rocco nel milleseicento sessantadue e noi 

25 



584 

miUeseHeeento ireotasei finalmente quella del 
Gesù e filaria. Così percorse tutte le chiese , e 
fattoci cenno del seminario che da cinqae anni 
trovasi stabilito nella casa Braschi , deliziosa e 
magnifica positura ; e dell* ospedale che fu co- 
struito liei milleseicento trentanove col denaro 
che aveva lasciato certa Antonia Giorgi di Ara- 
no, nella delegazione di Ancona, di cui il nome 
merita una memoria per siffatta beneficenza , 
noi proseguendo a passeggiare per la città ri- 
cordavamo come nel seminario stesso aiutassero 
un tempo Carlo IV re delle Spa<;ne , e quindi 
madama Letizia madre dello imperatore Napo- 
leone , e nel palazzo Poniatowski dimoravano 
egualmente > profughe dalla Francia Vittoria e 
Adelaide zie di quel Luigi XVI che sotto la man- 
naia fini i suoi giorni ; e quasi dirimpetto a 
quésto palazzo vedevamo con piacere il casino 
che il signor Domenico Benucci fece murare nel 
milleottocento trentaquattro dal nostro France- 
sco Gasperoni che é quel bizzarro e vivace in- 
gegno che tu ben conosci, e che pel suo scrive- 
re se io dovessi mal ad alcuno soniigliarlo lo di- 
rei al Miliaia, Il casina architeUato adunque dal 
Gasperoni ha nel prospetto una balaustrata con 
due scale esterne laterali e quindi un frontone 
sorretto da quattro colonne d' ordine dorico ; e 
dietro le colonne corre al secondo piano una 
ringhiera che mira inverso la marina. 

Veduto per tal modo quanto in Albano me- 
ritava la nostra attenzione, essendo oramai Torà 
del mezzogiorno, seguendo anche noi il comune 
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uso di questi villeggianti ci siamo recati a pas* 
saggiare molto piacevolmente nella villa Doria 
che fondata sa quella dì Pompeo , come già ti 
dissi y sta a destra di chi venga da Roma pro- 
priamente presso la porta della' città da questo 
lato. La villa appartenne nel secolo passato ai 
cardinali Fabrizio e Camillo Paolucci di Forlì e 
certo don Salvatore Margalli vi ìfecc fabbricare 
quella leggiadra cappelletta consacrata a Giobbe 
e di cui il quadro dicesi dal Piazza di Carlo Ma- 
ratti. É questa tra le ville albane moderne delle 
più belle certamente e in essa tu vedresti il 
flore di coloro che da Roma venendo a villeg- 
giare in Albano traggono quivi al passeggio do- 
ve se nulla cosa avresti a desiderare sarebbe un 
vivere libero , semplice e come nella campagna 
è piacevolissimo. Ma se in alcun luogo di villeg- 
giatura portono dalla città gli usi , il lusso , le 
galanterie cittadinesche è appunto in Albano do- 
ve perciò a me che tanto amo la semplicità del- 
la villa poco piacerebbe a lungo di stare. Nono- 
stante vi passo pur volentieri questi ultimi gior- 
ni di ottobre , prossimo ormai a tornarmene in 
Roma di cui potrei dire veder già gran parte iq 
^/&ano stessa* Addio, 
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LETTERA XLIII. 

CASTEL SAVELLO. 

Da Albano 28 ottobre. 

Mira qneste macerie in coi ridusse 
Di tanti eroi le spese e le fatiche, 
€hi mai direbbe che Savel c[uì fusse ? 
Orazio Petrocchi 

Dalla camera ove io dimoro nella locanda 
della piazza di San Rocco, volgendo lo sguardo 
Terso alla marina vedeva a poca distanza una 
eoli inetta isolata , come quella , ma anche più 
piccola , che non lungo da Gcnzano ti descrissi 
appellata Monte due torri. Su questa collinetta 
alcune rovine di una chiesa col campanile , di 
mura con torri che altre rovine cingevano mi fa* 
cean chiaro che colà un tempo fosse stato un 
paese abitato ed avendo chiesto ad alcuno come 
appellavasi il luogo seppi essere stato ivi Ca$tel 
Savello, A questo nome io rammentava la potente 
famiglia che al Castello stesso diede origine o ^ 
come credono più comunemente altri, la trasse 
ella dal Castello | e riandando coi pensiero sui 
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principali personàggi <lì tal famiglia ne vedeva 
come io stipite in quello Àimerìeo padre di Ono- 
rio III eletto pontefice nel milleduecento sedici 
che Incoronò lo imperatore di Oriente Pietro 
Conte Antissidorense e quello di Occidente Fè*- 
derjco II che poscia come ribelle scomunicò l 
Undici anni tenne la sede apostolica ed è tutta^ 
via celebrato questo pontefice come scrittore 
- del libro sui Censi della chiesa romana sotto 
■ nome di Cencio Camerario, siccome da cardinale 
appellavasì. Nel fratello di lui Luca si continuò 
la stirpe dei Savelli ed un altro Luca figlio di 
questo fu più volte senatore di Roma. La -qual 
dignità ebbe egualmente più volte sotto di Ni- 
colò III quel Pandolfo riiruardato dal popolo ro- 
mano come unico suo difensore e sostegno con- 
tro i facinorosi. La città di Orvieto dì cui fu 
pure potestà ebbe da lui statuti nuovi, la piazza 
ed il palazzo comunale aggranditi , migliorati» 
Ma quegli che più d* ogni altro rese ricchi e 
potenti i Savelli fu Onorio IV di loro famiglia 
ehe essendo cardinale ebbe da Clemente IV fa- 
coita di testare tanto de' beni ecclesiastici che 
Aeì snoi proprj a favore dei congiunti , ed isti- 
tuì ere^ Pandolfo suo fratello e Luca figlio di 
ifiiovanai suo altro fratello il quale Luca fu pri- 
mo ad avere la carica dì maresciallo e custode 
del eondave perpetuato poscia nella famiglia. 
Poi ricordava quel Paolo 1 della linea -dei signo- 
ri di Kignano capitano generale nel millequat- 
troeento cinque di Carlo re di Sicilia , di Gio- 
vanoii Galeazzo Visconti duca dì Milano • della 
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repuM>ìica di $iena e di quella dì Veneiia dove 
morì cosi onorato che ebbe dal Senato una sta-> 
tua equestre nella chiesa de' Frari ; Antonello II 
cafutano delle guardie di Alessandro VI ncor* 
dato con lode dal Guicciardini e dal Glorio ; 
Giovanni Battista capitano di Clemente VII con* 
tro i Colonncsi e gli Spagnuoli sotto Froslaone, 
capitano generale di Paolo 111 nella guerra con- 
tro il Turcoy e colonnello di fanteria deU' im- 
peratore Carlo V dal quale ebbe per rimunera' 
aioneil feudo di Antrodoco, mille scudi all'anno 
carico di viceré dell' Abrukxo. r^è men oele- 
bre di lui fu sua figlia Battistina la quale eon 
virile animoy mortole il marito, il famoso Bru- 
noro Zampeschi signore di Forlimpopoli nel mil- 
lecinquecento sessantotto, postasi ella stessa a 
capo delle proprie genti intrepidamente resistet- 
te allo esercito pontificio che gli stati del mar- 
rito voleva occupare ; né le fu vana questa r^ 
sistenza che ottenne di rimanerne signora finché 
fosse vissuta. 

Questi ed altri celebrati personaggi dti Sa- 
velU rammentando mi venne desideiio di vedere 
da vicino il loro Castello che da Albano trovai 
distante appena due miglia. Ora non vi si veg- 
gono più che poche e diroccate mura fra le 
quali é piantato un vigneto, ma se mai tu fosti 
per recarti in Albano non dovresti certamente 
non visitare questo Castel Savelli che se nulla 
ha in esso d' importante offre una vista di Al- 
bano, di Ariccia e di Genzano delle più belle* 
Dicono che dapprima popolato fosse da Arlccliui 
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t)uà venuti per la coltivazione delle vigne. Di- 
stratto verso il milleseicento sessanta y fu nel 
sessantuno rifabbricato da Giulio rimasto erede 
dei duchi di Ariccia e in questo stesso anno 
teretto da Alessandro VII in duc^tb a favore delio 
stesso Giulio nel quale peraltro morto a ottanta- 
sei àltni dai miilesettecento dodici ebbe fine ia 
famiglia dei Savelli. Quindi abbandonato il Ca- 
stello divenne per alcun tempo asilo di malfat- 
tori e poco a poco fu ridotto così come to vedi al 
presente. Cagione dì questo abbniidono dicono la 
mancanza di acque lo che non sembra poi vero 
perche non vi mancavano cisterne al bisogno. 
Estinta la famiglia de* suoi signori che ben spes- 
so vi risiedevano e venuto con Albano in potere 
della Santa Sede fu naturale che i suoi abitanti 
in Albano stesso o in Ariccia si raccogliesscro 
e cosi avesse fine questo feudo di famiglia 
un dì potentissima e come quella che di parte 
guelfa eia, continuamente unita agli Orsini. A'^ 
palazzi né altri monumenti di loro grandezza 
rimangono oggidì a testimoniare di questa , chò 
fra gli alili il palazzo che ebbero sopra V anti- 
co teatro di Marcello comprarono gli Orsini stes- 
si, ma chi dei Savelli amasse ricordare i nomi e 
le gesta il potrà nella chiesa di Aracoeli dove 
sopra i loro sepolcri può ben meditare intorno 
air umana possanza ! Addio. 
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LETTERA XLIV. 

DI ALCUNE QUALITÀ' DEL SUOLO ALBANO 
£ TUSCULANO ; DELLA INDOLE , DEI 
COSTUMI E DEL REGGIBfENTO DE' SUOI 
POPOU. 

29 ottobre. 

Jerì con Castel Sacello io poneva fine alle 
mie ricerche intorno a questi paesi albani e tu- 
scolani né altro mi rimane oramai a vedere se 
non la via Appia e i suoi molti ed importanti 
monumenti. Oggi peraltro riposandomi alcun 
poco dalle mie gite, se non più dei monumenti 
e della storia dei discorsi paesi , ti toccherò in 
breve delia loro materiale natura. 

Come altra volta io ti diceva pertanto que- 
ste terre sono quasi intieramente di natura vul- 
canica cbc nei soli monti albani df quattro vul- 
cani estinti abbiamo visibilmente la prova : f 
due laghi che oggi diciamo di Castel Gandolfo e 
di Nemi, quello che Paolo V fece diseccare che 
si appellava di TurAo e la Vallericcia ; intor- 
no ai quali vulcani il Brocchi è di avviso pel 
discoprimcnto di alcune conchigUe marine av- 
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ventìtò nel milleottocento dicciotto net peperino 
di Albano che fossero sottomarini. Alba Lon-» 
ga ed Ariccia stessa furono fondate sul cratere 
dei medesimi. Il punto principale della catena 
fra i monti Tusculanì e gli Albani è il Monte 
Cavo, donde gli uni e gli altri raccogli focUmen* 
te coli' occhio. Questi monti cogli altri che se« 
^uono da ambo i lati formano come un grande 
semieercbio che si apre dal mare. Ora parlan* 
doti delle terre e dei minerali di questi luegbi, 
le terre argillose troveresti in abbondanza a 
Monte Porzio ed a Rocca Priora ; le sabiose . al 
Monte Gompatri ed al vicino Monte Algido ; la 
pietra ccdcarea calcinata a Rocca di Papa ; e 
belle granate ossia melaniti ben conservate nel- 
le loro faccie , non che piccole turchine ed 
opali , presso Frascati e Grottaferrata. Fra Ma« 
rino y Albano e Civita Lavinia è in maggior co- 
pia la cenere vulcanica ; la pomice al Tuscolo 
ed al Monte Cavo ; le lave nere^ durissime e ba* 
saltine presso Rocca di Papa , Frascati , Monte 
Cavo, Monte Porzio , Grottaferrata , le FrattM- 
chie ( anticamente Boville ) e nei laghi albano e 
nemorense ; il peperino presso Marino , Monte 
Cavo ed Albano e finalmente quello che chia- 
mano i^rone presso Tuscolo e Monte Porzio 
della qual pietra fra le altre fabbriche è la fac- 
ciata del duomo di Frascati , la porta nuova, la 
chiesa parrocchiale di Monte Porzio e quella di 
San Silvestro. 

Fra gli antichi parlando Plinio delle selci 
lusculanc raeconta che ù spezzano col fuoco 



soft 

tome qaelìe che tontengono molto saloitro^ 
queste madri selci pertanto si trovano tuttavia 
a Tilla Montalto j presso la fontana dell' acqua 
iepola, alla mola di Grottaferrata ed altrove. Lo 
stesso Plinio fa pur menzione di una ereta cosi 
tenace che conficcandovi un legno non poteva 
facilmente rilevarsi > ma questa noi non co« 
kiosciamo. Di petrifióanioni pure qui non man* 
cano esempi come se ne veggono fra Monte Por*;- 
do e il lago di Gabi. Ora dal regno minerale 
passando al vegetale sopratotto rigogliosa e frut- 
tifera di buoni vini qui cresce ab antico la vite ; 
né a di nostri soltanto,- ma sempre furono lodati 
i tini dei colli albani e tusculanì come fra gii 
altri leggiamo in Orazio^ in Plinio, in Marziale, 
e in Giovenale. Delle frutta di Nemi già ti par-* 
lai y ti dissi dei platani che di meravigliosa bel* 
lesxa vi crescono, delle selve di castagni che a 
Rocca di Papa, e a Rocca Priora fanno la prin- 
cipale ricchezza ; Macrobio loda i fichi del Tu* 
scolo, ed altri fa menzione delle bclie praterie 
tutte smaltate di fiori che in Tuscolo stesso si 
ammirano. Marziale ricorda la rosa tusoulana di 
singoiar pregio, Plinio la viola gialla chiamata 
marina a foglie assai grandi e bellissime , ma 
meno odorose delle altre. Io poi non ho veduto 
altrove più belle e grandi ortensie che nelle vil- 
le tttsculane. Ma dove io mi sono inoltrato , o 
mio caro amico ? nello immenso regno della na- 
tura e de' suoi meravigliosi prodotti mentre mi 
conosco pur troppo profano in questo santuario. 
Torno pertanto indietro e lasciando a cui me- 
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rere intorno alle naturali produzioni di que- 
sti colli albani e tusculani io passo a parlarti 
di alcun* altra cosa intorno agli uomini ed al 
loro Blato sociale. 

Per quanto io m' abbia potuto conoióere 
della indole morale di queste genti non potrei 
dirli di cattivo animo ma generalmente facili 
alle risse, non al furto né alle rapine. Parlo del- 
la comune degli uomini ^ che le persone agiate 
e principali del paese non hanno luogo certa- 
mente in queste mie osservazioni. Cagione prin«> 
cipalissima io credo adunque di quello accender- 
si a litigi il troppo abusare del vino sicché so- 
vente la sera, principalmente nei giorni festivi» 
s* Inebriano donde i mali che porta questa ebrie- 
tà. Seno poi religiosissimi e alle funzioni della 
chiesa , alle sacre immagini usano frequentissi- 
mi. Peccato che sia in loro comunemente trop* 
pa ignoranza e poco il leggere -, nulla appren* 
dono affatto lo scrivere onde quasi tutte ((iie* 
ste genti di campagna anziché il loro nome se- 
gnano nei contratti o in altre carte la croce § 
presenti due testimoni. Guai a chi tocchi le lo^ 
ro donne, queste peraltro é pur a dire che sono 
molto oneste, né i loro amoreggiamenti tendone 
ad altro che alle nozze, e maritate serban fede 
ai mariti frenate dal timore dei medesimi e so- 
pratutto dalla religione. Le offese sentono facil^^ 
mente e le vendicano , né rispettano meno i 
loro pari che i maggiori. Pare sanno talune 
Tolte essere anche generosi e perdonare. Quello 
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fatto io Ti4iy non è gran tempo, in un proéedfié 
dì Monte Poriio ; due giovani erano venuti a 
contesa fra loro, e uno di essi , messa mano al 
coltello, insegue 1' altro e lo ferisce ; questi al- 
lora toglie all' avversario queÙ' arme e poiché 
nel luogo ove eran giunti stava dipinta una im- 
jnagine di Nostra Donna , il ferito che già ave-^ 
va gittate in terra il feritore e coir arma im- 
lurandita gli stava sopra: vedi, esclama, ora. io 
•potrei ucciderti ma in grazia di questa Santa 
Immagine io ti perdono e tu vattene in pace. 
EccQ, mio caro amico, di quali sentimenti sa- 
riano pur capaci, bene educate queste genti» 

Gli Albani e i Tusculani fanno parte di 
quella provincia dello stato che appellasi co* 
marca di Roma e sono retti da particolari go- 
vernatori, mandati da Roma stessa, i quali n^- 
le eause minori civili e criminali hanno giuris* 
diziene , le maggiori vengono ai tribunali di 
•Roma. Dal governo di Frascati dipendono Mon- 
te Porzio, Monte Gompatri, Rocca Priora, Boe* 
ea di Papa , e Grottaierrata ; solo è Marino ; 
solo Castel Gandolfo di giurisdizione del Mag- 
giordomo; da quello di Albano dipende Ariccia, 
Ifettuno , Porto d' Anzo ; Nemi e Civita Lavinia 
da quello di Genzano. Ciascun paese ha poi i 
maestrati ossia la comune composta da un con* 
ialoniere e da alcuni anziani che delle strade^ 
delle fabbriche, delle acque, del. miglioramento 
.del paese stesso sono incaricati, ma le deliberar 
^iooi l(^o che, fanno ragunati a consiglio e pre- 
sieduti dal Governatorei hanno d* uopo dell' ap- 
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provasione di Roma per essere poste ad esecu- 
zione. 1 vescovi di Albano e di Frascati sono 
subarbicarj onde non è in loro obbligo di risie- 
dere nella diocesi. Ed eccoti, mìo caro Poletti , 
brevemente ragguagliato di quanto poteva im- 
portarti anche della politica amministrazione di 
queste genti. Domani io partirò per Roma ehè 
già il piovoso novembre si approssima pur trop- 
po e se con molto rìncreseimento io abbandono 
questi ^ameni luoghi, avrò almeno il piacere di 
presto riveder te, mio carissimo. Addio. 
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LETTERA XLV. ED ULTIMA. 

DI BOVILLE, DELL' ANTICA VIA APPIA 
E DELLA MODERNA DI ALBANO. 

Dalle Frattocchie 30 ottobre* 

Questa mattina ho lasciato Albano incarni* 
nandomi a piedi fin qui alle Frattocchie , che è 
una osterìa a dodici miglia da Roma e dove tu 
ben sai essere stato Boville. Appunto per vede- 
re le rovine di questa antica città io ho prece* 
duta di alcune ore la vettura che dovrà ricon* 
durmi in Roma e frattanto che io mi sto atten- 
dendola compio con te la promessa di scriverli 
intorno alla via Appia , ed alla moderna di Al* 
bano. E cominciando da quel sepolcro che vol- 
garmente appellano degli Orazi, e Gurìazi cbe 
sta passato Albano stesso verso 1* Arìocìa e di 
cui mi proponeva parlarti nella presente, come 
di uno dei tanti monumenti lungo T Appia me- 
desima, ti ricorderò in breve come fino dal mil- 
leottocento dìeoianove il Nibby fosse di avviso 
essere questo stato eretto ad Arunte figlio di 
Porsenna morto nella pugna contro gli Ariceinì. 
Innanzi di lui credevano alcuni ( e f u primo 
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Pirro Ligorio) che fosse eretto a Pompeo e \ cin- 
que coni raffigurare le cinque vittorie di qaesto; 
altri come diceva , lo stimavano innalzato alla 
memoria dei tre Guriazi e dei due Grazi morti 
nel famoso combattimento che ebbero fra loro 
questi eroi. Esso s* innalza a destra dell' Apjna 
e nel ristauro che ne fu fatto nel milleottocento 
venticinque il Nibby si confermò sempre più 
in quella sua opinione. Il Piranesi peraltro già 
prima di lui inclinava a crederlo per la somi* 
glianza ohe aveva con quello di Porsenna de- 
scritto da Plinio , un' opera delle più antiche 
del Lazio e di stile toscano. Il basamento è di 
cinquanta piedi romani per ogni lato e venti- 
quattro di altezza. Ai quattro angoli sorgono al- 
trettanti coni e in mezzo ad essi nel centro del 
basamento torreggiava un gran piedistallo ro- 
tondo largo ventisette piedi senza la base, e che 
innanzi che fosse sgombrato da arbusti che lo 
nascondevano in parte era creduto un quinto 
cono. 

Da Albano uscito a mano destra ( avverti 
che io mi farò ora a descriverti Y séppia da Al- 
bano o Roma e non da Roma ad Albano ) quel 
primo rudere che chiaramente apparisoo avan- 
zo di un monumento , chiamato volgarmente 
di Ascanio , è quello invece , secondo il Volpi 
che deve credersi di Pompeo. Tu sai che la via 
jéppia fu opera di Appio Claudio censore insie- 
me con Gaio Plaozio 1' anno di Roma quattro- 
cento quarantadue , trecento dodici avanti di 
Gesù Cristo, e che dalia porta G^ipena sulle faU 



de del Celio si estendeva fino a Gapua. Sembra 
peraltro che prima di questa già ve ne fosse uu' 
altra nella stessa direzione ina nessuna fu più 
celebre dell'oppia che fu detta da Stazio regi- 
na delie vie. Essa a dritta e a sinistra era tutta 
adorna di monumenti più o meno sontuosi e di - 
ville ; di alcuni monumenti possiamo tuttavia - 
indicare i nomi ma delia maggior parte non ci 
rimangono che poveri ruderi i quali vanno ogni 
dì più in rovina , poiché nei tempi di mezzo fu 
cosi comune e continua la loro devastazione. 
Dopo 1' accennato monumento peraltro che cre- 
dono di Pompeo y nulla si trova d' importante 
prima di Boville della quale io non saprei che 
dirti| posciachè tu in compagnia del Tambroni 
e di altri fosti dei fortunati scopritori e quindi 
si valente illustratore delle sue rovine che ap- 
punto qui alle Frattocchie rinveniste. Inutile io 
stimo quindi di ricordarti che da un bove giun- 
to in questo luogo ferito trascinando le intesti- 
na che in latino dieonsi hillae, prendesse nome 
la città di Boville ; né ti dirò come fosse una 
delle colonie albane fondate da Latino Silvio e 
quindi da Alba dipendente fino alla distruzione 
di questa. Che dopo la rotta famosa della lega 
latina y di cui facevan parte i Bovillesi al lago 
Regilio fosse unita a Roma alla quale si man- 
tenne fedele costantemente onde Coriolano in 
passando la disfece e vi uccise tutti i cittadini 
capaci di portare le armi. Per la frequenza del- 
la via jéppia che V attraversava tornò In qual- 
che floridezza dalla quale ricadde nella guerra 
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di Siila che la cinse di mura e la fece munici- 
pio romano. Ne ti dirò come 1* anno settecento 
uno di Roma Milone nel recarsi a Lanuyio con 
trecento servi armati aggredisse Clodio e lo fe- 
risse con tre colpi innanzi il tempio della dea 
Bòna, e riparatosi questi in una osteria di Boville 
fosse la osteria stessa espugnata dai Miloniani e 
Clodio trascinato sulla via Ùàppia ed uociso. In-^r 
fine tu sai egualmente come essendo stata que- 
sta città la cuHa deità gente Giulia, Augusto la 
facesse alcun poco risorgere e poi il ritratto di 
questo ed 11 sacrario della gente stessa vi fosse 
dedicato da Tiberio. Ma dopo gli Autonini andò 
sempre m maggiore decadenza e 1* ultima volta 
che di essa si fa menzione e in una carta del 
mille e ventiquattro nella quale viene appellata 
Buella, Essa fu pur celebre per una scuola che 
vi era di mimi e per i giuoehi circensi che in 
onore della detta gente Giulia vi si celebra- 
vano. Ora avendomi io nelle mani la tua bella 
lettera diretta al Tambroni unitamente a quella 
che questi indirizzava al direttore del museo di 
antichità in Parma Pietro de Lama io ho voluto 
con la tua stessa guida visitare gli avanzi di Su» 
ville. Per quel viottolo moderno che poco prima 
àeì XI! miglio a sinistra di ohi venga da Roma 
mette a queste rovine e che segue quasi del tutto 
r andamento di quell* antica strada scoperta da 
voi altri nel milleottocento ventitre io mi sono 
trovato presso quella piscina che tu avvisi es- 
sere del tempo di Settimio Severo , e che ha 
una forma rettangolare • divisa in due parti da 
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un muro nel quale è aperto un piccolo orco. Gli 
avanzi di qucU' antica via più non esistono, onde 
proseguendo colla tua scorta a ricercare gli al- 
tri monumenti di Boville lo vedeva il teatro (che 
in molto pregio erano i giuochi teatrali in que- 
sta città ) il quale sorge sopra una pianta ret- 
tangolare che ha innanzi una piazza , a cui si 
ascendeva forse per un'ampia gradinata , e che 
tu saviamente riconoscesti fondato quasi tutto 
suir andamento del suolo, confermato in questo 
dai nuovi scavi cbe piacque al signor don Vin- 
cenzo Colonna tentarvi nel milleottocento ven- 
tisei, da te diretti. Dietro la scena del teatro 
ho pure osservato quel munumento rotondo che 
tu dici destinato ad un sepolcro e che avendo 
esternamente la parte circolare poggiata sopra 
un basamento ottagono e questo sopra uno zoc- 
colo quadrato osservi bene essere questa una 
bella combinazione delle più elega nli ligure geo- 
metriche. Io sono quindi passato alle rovine del 
eircò che in Boville era magnifico : fabbricato 
in una valletta , luogo più opportuno per ogni 
sorta di edifioii dati agli spettacoli, ha la forma 
comune agli altri circhi dei quali è inutile che io 
parli a te, in ciò maestro dì color che sanno. E 
chi meglio di te, mio caro amico, potea darne il 
ristauro ohe con questo alla mano e colia bella 
descrizione che ne fai non più queste poche ro- 
vine ma parevami di vedere il circo tuttavìa in- 
tatto e le sue carceri , e i quattro archi e la 
porta di mezzo , e i quattro piloni cbe compo- 
nevano ciascuna delle carceri stesse il cbe bene 
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osservi essere questa ana considerevole diiTc- 
renzu ali* opinione del Bianconi che le carceri 
fossero divise semplicemente da muri. 

Queste ed altre rovine dell' antica Bovitte 
nel ricercare tra le quali quelle credute del sa* 
erario della gente Giulia dove il Fabrettl raccon- 
ta essere stata rinvenuta la famosa Jputeati di 
Otnero, io non ho più trovate, in si breve tem- 
po rovinate dall' avarizia degli appaltatori delle 
pubbliche vie che degli antichi ruderi nelle cam- 
pagne approfittano per trarne le pietre. Ed ora 
proseguendo a dirti dei monumenti che da questo 
luogo s' incontrano frequentissimi lungo V anti- 
ca via uéppia fino a Roma, quello che qui pres- 
so si vede di foraia rotonda è incerto a cui ap- 
partenesse. Vogliono che al IX miglio circa , 
dov' era la chiesuola di santa Marra fosse il se- 
polcro di Gallieno dovo anche lo imperator Se- 
vero, ucciso r anno trecento sei della era vol- 
gare, fu tumulato. Che fra 1* ottavo ed il nono 
miglio fosse la villa di Persio poeta qui morto 
a trent' anni ; quello avanzo di colonne di pie- 
tra albana all' ottavo mìglio che fosse il tempio 
di Ercole eretto da Domiziano il quale sotto lo 
forme di quel nume volle effigiato se stesso. In- 
certo è il monumento dopo il sesto miglio, quella 
gran mole ohe chiamano Casal Rotondo. Ven- 
gono quindi le grandi rovine che appellano 
Roma vecchia e che fu una sontuosa villa su- 
btirbaoa dei Quìntilii. Dalle Fraitotchie fin pres- 
so a queste rovine V antica via Jppia è qua^i 
impraticabile, quindi fino a Roma si conserva 
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«bbasiftnn eonoda andM ai earrì. Viene quin- 
di a siiiistn dì ehi vada a Roma un tumulo 
e«Mi sopra mia torre rotonda moderna il quale 
ÌMlìea qoello antichissimo aranio di un'ara qua- 
drilattfa lunga trecento quaranta piedi, e due- 
cento lar^ft di costrusione del tempo dei re o 
dei primi delia repubblica che alcuni hanno 
creduto un ustino ossia campo da bruciare i 
cadaTen, ma che il Nibby, parmi con migliori 
lagiunì^ opina piuttosto ehe fosse il campo sa- 
cro agli OÌraiii poiché in queste vicinanze ap- 
punto avrenne il famoso combattimento di essi 
contro i Curiaaii^ Forse al quinto miglio da Ro* 
ma quella mole rotonda con camera interna 
rettangolare, di opera rettieolata, nel secolo de- 
cimo quinto convertita in torre, fu il monumen- 
to di Quinto Geeilio aio di Tito Pomponio At* 
tico e dove questi d»be pure sepoltura. Sapen* 
do ehe al quarto miglio fu la villa di Seneca 
nella quale questo infelice filosofo di ritorno 
dalla.àmpagna, venuto in sospetto a Nerone 
per la congiura piaoniana dovè per suo ordine 
morire tagliandosi le vene, può facilmente cre- 
dersi ehe la edicola sepolcrale in questo luogo 
fosse la tomba di lui. Quindi deUa via jippia 
sì conserva un piccol tratto ohe è unioo in 
tutta la sua lunghezia. Al terso miglio fu il 
Triopio, pago nelle terre di Anna RegìUa cono- 
soiuto col nome di Amante degli ospiti, le quali 
terre passarono per dote ad Erode Attico , 
illustre per sapere e per eloquenza, stato con- 
sole nel cento quarantatre e precettore di Au- 
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réiio e ^i Lucio Vero figlio di Antonino Piò. In- 
di a ottocento pa89i circa vedresti il famoso se- 
polcro della famiglia Metella nel qnale fu posta 
Cecilia moglie di Crasso e figlia di Quinto Me- 
tello eretico come ricorda la iscrizione che tut- 
tavia benissimo vi si conserva. I moderni da ul- 
t;uni burcani che vi sono scolpiti chiamano que- 
sto luogo torre di Capo di Bove e da Bonifa- 
cio Vili dei Gaetani fu concesso alla propria fd,- 
miglia nel milleduecento novantanove. Morto 
Bonifacio, Capo di bove andò in potere dei Sa- 
vclli e fortificatovisi Giovanni, fu dai Romani e 
dagr imperiali di Enrico IV preso ed incendia- 
to , e da questo imperatore dato a Pietro fra- 
tello di Giovanni stesso , quindi passò ai Colon- 
na e finalmente agli Ornni. Quelle rovine che 
poi s' incontrano , volgarmente dette le stalle 
ed il circo di Caracafla, si crede oramai che ap- 
partengano alla villa suburbana di Massenzio , 
ed il circo a Romolo, figlio di questo, dopò che 
il Nibby vi scoperse un frammento d' iscrizione 
che ad esso appellava ; è questo uno dei più 
grandi e dei più conservati monumenti di cotal 
genere. Viene quindi la chiesa di San Sebastia- 
no colle famose sue catacombe che ebbero ori- 
gine nelle cave di pozzolana. La chiesa fu eret- 
ta da San Damaso pontefice V anno trecento ses- 
santasette, rinnovata dal cardinale Scipione Bor- 
ghese con disegno di Flaminio Ponzio e poi di 
Giovanni Vasanzio Fiamingo. Più verso Roma a 
destra fu rinvenuto nell* ultima vigna V anno 
milles^ttcocDt^ veQtis^i jl niagnifieo cplombafo 



4C4 

dei $erTÌ e dei liberti di Livia AogoBU che di- 
scoperto allora intatto ^ oggi non serba in si 
breve tempo pia alcuna traccia I Dipoi essendo 
il sito più prossimo alla città i ruderi di sepol- 
cri si succedono più frequenti a dritta e a sini- 
stra tra i quali il Nibby è di avviso che quello 
ineontro alla chiesuola di santa Maria delle Pai- 
me, meglio conosciuta col nome di Domine quo 
tjadis appartenesse a Priscilla morta al tempo 
di Domixiano. Questo monnmento fu descritto 
da Stazio e la sua forma di un basamento qua- 
drato sormontato da un corpo circolare con ot- 
to nicchie, e coperto da una cupola a cui nei 
tempi di meszo fu sostituita una piccola torre, 
corrisponde a quella descrizione. Da altri però 
fu detto dì Priscilla quello che vedesi dopo, di 
questo ; ma la opinione del I^ibby uomo che io 
non posso ricordare mai senza lode , parmi as- 
,sai più fondata. Infine senza parlarti più di tan- 
ti altri sepolcri affatto incerti , tu troveresti 
queli' umile fiumicello cosi famoso che attraver- 
sa la via Appia e conosciuto col nome di Al" 
•mone. Esso si alimenta dell'acqua ferentioa , 
della santa, della fonte cosi detta Egeria e della 
Caffarella. Dall' Jppia attraversando la ostien- 
se, un miglio circa da Roma, confluisce nel te- 
vere e poiché in questo punto sbarco venendo 
da Passi nunte il simulacro di Gìbelc, ogni anno 
usavano i sacerdoti di questa dea in comme- 
^morazione di tale avvenimento recarsi nel ven- 
tisette di marzo a lavarvi il simulacro della 
stessa dea e gli utensili sacri* Cosi chi volesse 



40^ 

percorrere 1* antìea via troverebbesl ormai in- 
nanBi la porta di San Sebastiano eretta da Au- 
reliano, corrispondente alla capèna antica la 
quale peraltro era situata un miglio dentro dal- 
le moderne mura. Ma io non debbo qttì entrare 
a parlarti di quanto si vede in Roma e finirò 
-dicendoti che i molti avanci della via Jppia 
•olire essere stati da parecchi descritti ed illu- 
strati fiMrotio coir opera della incisione ali ac- 
quaforte tramandati alla memoria degli uomini 
dal celebre Piranesi , siccome a' giorni nostri il 
mio carissimo professore Luigi Rossini , «o"^o 
di tanta rinomanza che in simil genere d* inci- 
sione pub dirsi primo di questi tempi, rilr ae- 
ra i Monttraenti che s' incontrano sulla mo- 
derna via di Albano nella opera fra le tante 
bellissime che pubblicava del suo viaggio pitto- 
resco da Roma a Napoli. Kd ora toccandoti io 
di questa nuova strada che da porla Sao Oio- 
vanni ampia e comoda conduce in Albano ti ri- 
corderò come fosse aperta la detta porla di San 
Giovanni da Gregorio XIII sostituendola alla 
prossima ed antica Asinaria. La strada postale 
peraltro passava quindi per Manno alla mac- 
chia della Fajola, ma quando Pio VI aprì quella 
delle Paludi pontine coslrusse eziandio questa 
veramente bella che mette fino ad Albano. Ora 
uscendo da Albano alla volta di Roma indi a 
due miglia circa, si aprì a destra quella bella 
strada tutta arborata che conduce alla villa Tor- 
- Ionia, quindi dopo le Frattocchie quella dall' op- 
posta mano che accenna a Nettuno ed a Porlo 
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d* Anso , tra il tX e il X migiio qaella die salt- 
8ce a Marino e tra il IV ed il V miglio 1' ul* 
tima che va a raggiungere la via di San Seba- 
stiano. Tra il X miglio e V XI trovasi quel la* 
ghetto di acqua solforosa che tramanda fastidio* 
sissimo odore e che perciò appellano Molfatara* 
Anche lungo questa via s' incontrano avanzi di 
antichi monumenti tra i quali a Torre dì me»- 
sa via ( che in questa come in quella di Fra» 
acati a mezzo cammino è una tale denomina- 
zione ) belio è a vedere quello di due sepolcri^ 
uno che dicono dì Pisene Liciniano, 1' altro del- 
la famiglia Cornelia , e di vago stile e meglio 
•conservato è quello che in terra cotta si osserva 
presso la osteria del Tavolato, con pilastri d' or* 
dine corintio, a doppio piano ed oggi ridotto a 
fienile^ Qui in mezzo all'ampia e deserta can»- 
pagna ora si succedono maestosi , ora misera- 
mente s' interrompono distrutti dal tempo e 
dagli uomini i grandi acquedotti dell' acqua 
Claudia e della Marcia , che attraversavano la 
via latina. Non è spettacolo più sublime e me- 
lanconico di questo in sullo avanzare della se- 
ra vedere quelle lunghissime arcuazioni sulle 
quali grava il peso di tanti secoli, la barbarie 
di tanti uomini , la memoria di tanti avveni- 
menti l Se ne to^^i gì' immensi deserti dello 
Egitto, in mezzo ai quali sorgono quelle anti- 
chissime piramidi innalzate dalla superbia di 
uomini dei quali neppure si ricordano i nomi , 
io non so quale altra terra nel mondo offra 
al curioso peregrino maggiori considerazioni 
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chéqaette caihpàgiie roiiiaii6. A 6h<s parlar- 
ci di colti azioni ^ di fioriti giardini ^ di no- 
velle piantagioni in questi campi spaziosi ? Qui 
tatto è da lungo tempo deserto e sarà. Il bifol- 
co che al tramontare del sole stanco della lun- 
ga fatiea del giorno deve ptlre caminare più mir 
glia per troyare un ricovero, volge ad ingannare 
la stanchezza con una lunga cantilena di amore 
alla donna lontana e passa in mezzo a queste 
rovine indifferente, freddo, senza rivolgere loro 
ueppure un pensiero I Egli non sa che furono, 
che ricordino questi avanzi. L* uomo che nelle 
andate cose si addentrò uno istante, non alza 
no una voce di canto ma chiuso tutto in se stes- 
so medita e colla mente compiendo il passato , 
il presente e tenta vaticinare nell* avvenire. 
Infelice ! Ma ecco io sento da lungo un ru- 
more di ruote , un tintinnio di sonagli , è 
la carrozza che ormai viene per condurmi in 
Roma. Addio : io vi saluto mie belle e ridenti 
colline albane e tusculane» Addio pampinose 
piaggio, addio selve, addio laghi, rovine di anti- 
' chissime città, città novellamente risorte addio- 
Villa del mio Tullio dovunque tu sei , famoso 
lago Regillo presso cui la lega latina fu con 
tanto valore vinta dai Romani, avanzi di quel 
Tuscolo che avanti a Roma già grande eri e pos- 
sente ; religiose mura dove il greco canto s* in- 
nalza tuttavia al cielo é un tempo vissero un 
Bassarione , un Giuliano Della Rovere ed altri 
sapienti ; acque ferentine , altissimo monte la^ 
ziale, Alba antichissima, antichissima e nobìlis-* 



sima Aricela , sedi di taàti eroi , tesUmoni dì 
-tanti delitti e di tante virtù^ addio 1 addio 
purissimo aere , ospiti cortesi , addio ; per un 
anno io non ri rivedrò più ! O luoghi ameni 
mi è doloroso distaccarmi da voi, che pur taii-> 
to yi ho amato ma finché la vita non mi ver- 
rà, meno y sovente vi tornerò lietissimo a go- 
■dermi questi giorni di pace e di tranquillità , 
•e con meco mi auguro di averti pure alcuna 
'V0lta> o mio caro Poletti. 



AVVERTIMENTO. 

'MolU occupazioni hcmno fatto che V au- 
tore non oMtia sempre potuto correggere la 
etaimpa di ^ueete lettere come egli avrebbe de* 
eiderato , sicché parecchi errori . sono ihvolon- 
tariameHte corsi nella medesima» Ed ih qwHc 
Mampa non sono errori f In questa è da no^ 
tare fra gli altri: a fac, 150 vers. 18 Inorgo*- 
.glisce la sentenza umana devesi correggere se- 
jnenza per sentenza; 151 vers, 4 Famiglia i 
guardi, corr0^ya«t i gaudi; 187 linea 18 usa- 
■BO sovente^ conviene collocare gli uomini dopo 
sovente; a fac, 198 uxori invece di ugori t 
pia discorrendo altri ehe V avvedutezza dei cor^ 
Sesi leggitori potrà emendare da se medesima. 
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